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DE L L E 

BUE FOTESTA% 

■ 2 i iw>ny^ai < >^j i 

parteterza. 

C A P O IV. 

Della Potestà^ della Chiesa . 

§. m. 

la Chiesa è infallibile su t fitti iommatici. 
Questa proposizione si avvicina alla Fede. 

Prova estratta dai bisogni della Chiesa . 

JK M i è già da me detto , l’ auto- 

svil corpo de’ Pastori es- 

^S(m sendo necessaria per illumi- 
nare la Fede de’ Fedeli , deve 
essere infallibile sulla dottri- 
na C4*7) » altrimenti sarebbe insufficiente , poi- 
ché non potrebbe esser regola' di Fede . Per 


[4*7] Vedi 1. 
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la stessa ragione deve essere infallibile su i 
fatti dominatici, altrimenti potrebbe proscri- 
vere una proposizione vera in se stessa, ma 
interpretata in senso improprio . Potrebbe pro- 
porre come regola di Fede simboli , che rac- 
chiudessero realmente una dottrina ereticale, 
ma di cui essa prendesse i termini in un sen- • 
so Ortodosso . E siccome non può alcuno istruir- 
si della dottrina della Chiesa, che col- mez- 
zo dei termini, che essa impiega nell’ inse- 
gnamento; ne avvcrebbe,''che i Fedeli sareb- 
bero allora indotti invincibilmente in errore 
dall’autorità stessa del corpo de’ Pastori . Fi- 
no al presente si era studiata la dottrina del- 
la Chiesa nel senso proprio , e naturale del- 
le espressioni , di cui si era servita ; sarebbe 
necessario in appresso il penetrare nel pensiero 
de Pastori , che hanno formati questi decre- 
ti , per leggervi la significazione , che essi han 
preteso dare ai termini stessi; poiché, sareb- 
be la sola , che fosse capace d’ illuminare si- 
curamente la nostra Fede . Inutilmente la Chie- 
sa condannerebbe l’errore, gli Eretici avreb- 
bero sempre un mezzo facile per eludere l’auto- 
rità de’ suoi giudizi ; supponendo , che essa non 
abbia condannato le proposizioni loro , se non 
in un senso diverso da quello, che conten- 
gono , e nel senso , che lor piacesse d’ imagi- 
nate . Direbbero, che i simboli di Fede, che 
che la Chiesa ci propone, sono Ortodossi, 
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solamente secondo la significazione , che essa 
ha voluto dar loro , non nella significazione , 
che essi hanno in effetto . Sarebbero necessa* 
nuovi decreti per ispiegare i primi. In 
questo fra tempo l’eresìa avrebbe campo di 
lare degli avanzamenti , e questi nuovi decre- 
ti potrebbero ancora esser delusi , qualora fos- 
se permesso d’ interpretarli in un senso diffe- 
rente da quello , che contengono . 

Prova tirata dalla pratica della Chiesa . . 

Secondariamente la Chiesa ha dichiara- 
to in diversi tempi le stesse proposizioni Ere- 
tiche , ed Ortodosse per opposizione alla dot- 
trina degli Eresiarchi: ha proscritto questo: 
Jl Figlio è consustanziale al Padre, nel senso 
di Paolo di Samosata ; pure essa lo ha inseri- 
to nel simbolo di Nicea per opposizione all* 
errore di Ario. Essa ha condannata quest’ al- 
tra proposizione ; Maria è la Madre di Dio 
nel senso di Appolinare , pure ha diffinita sul 
Concilio di Efeso , che Maria era Madre di 
Dio in un senso opposto alla dottrina di Ne- 
storio. Era dunque necessario, che essa co- 
noscesse sicuramente la dottrina di questi Ere- 
siarchi , per proporre alla credenza de’ Fede- 
li i decreti, che non divenivano regola di 
Fede , che per opposizione all’ opposta dottrina* 

Ario dichiara , che egli non rigettava il 
nome di Consustanziale se non per evitare i* ere- 
sìa di Valentino f il quale pretendeva , cho 
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il Padre fosse prodotto dal Figlio ; 1 ’ eresìa de' 
Manichei , i quali insegnavano , che il Figlio 
era una parte della .sostanza del Padie «1 ere- 
sìa di Sabellio, che confondeva il Padre , ed 
il Figlio in una unita di persona; l’eresìa di 
Jerarcas, che li rassomigliava a due fiaccole ^ 
che ricevesse l’una dall’ altra la luce (418), 
Protesta contro l’ errore , che gli si impu- 
ta (419)- Ma il Concilio di Nicea giudica 
della dottrina di Ario col mezzo delle sue 
opere, e condanna la sua persona colla sua 
Talìa , che contiene i suoi errori . PUcuit 
Conciliuni commiinibus su^ragiis anathcnia de. ' 
nuntiare & ei ipsi , & nefarice ejus opinioni,^ 
& verbis sententiisque execrabilius quibus usus 
est , ad Filium Dei blasphemiis orierandum (420) . 
Ora il Concilio avrebbe potuto condannare il 
libro di Ario come bestemmiatore , ed obbli- 
gare i Fedeli a sottoscriversi al decreto (421), 


C41S) Ut Vaìentinua prolatìonem natum Patris 
commentntus est , nec siate Manidueits pnnem unìiis 
suhstantì<e Patris naiiim exposiiit , nec sicuti Sahelliiis , 
qui unionein dividit , ipsum dixit Filium quem t/ 
trem ; nec sicuti ììierarcas liicernatn de iiicerna , vel 
lampadein in duas partes . Epist. Arii. ad Alexaud, 
Fpisc. Alexaadrinum , apud Hilar. de Trin. lib. 6 . 

(419) Apud Athan. Epist. ad Sempion.-^Apud 
Theodoret. l. i. hist. c. 14. 

(420) Epist. Sinodica Condì. Nictxni ad Eccles. 

Alexandr. Labb. col. 50. tom. 12. _ . 

C 4 ai) Placuit Conciliwn communìbus sufrogus ana~ 

1 I 
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se fosse potuto ingannarsi sul senso , che 
imputava a questo libro? Eusebio di Nico- , 
media , e Teognino di Nicea distinguono 
espressamente il diritto dal fatto per giusti- 
ficare Ario: Si sottoscrivono alla Fede di Ni~ 
cea , ma Ario non è sembrato loro colpevole di 
alcuno degli errori , che gli si , imputano , ne ne* 
suoi scritti, nè nelle sue conferenze particola- 
ri [422]; pure essi non sono ammessi alla, 
unione de’ Vescovi Cattolici , che sottoscri- 
vendosi alla condanna degli scritti di Ario. 

Pelagio regolandosi sulle tracce degli Ere- 
siarchi , che lo aveano preceduto, si applica 
come essi , a nascondere il suo errore agli 
sguardi della Chiesa, sotto equivoco dei ter* 


thema denitntiare & el ìpsi , & nefaria tjtis opinioni , 
& verhis ^sententiisque execrabìlihus , quihim usus est ad 
Filium Dei hiasphemiis , onerandum . Condì. Nicaea. 
in Epi-it. syned. ad Ecclesiam Alexandrin. Apud So- 
crat. lib. I. cap. 6. 

(422) t/obis significavi intis nos fidei decisioni con- 
sensisse , acque vi , & notioni verbi coniub>tantialisi dì- 
iigenter ponderata paci nos totos addixisie . . . . anathe- 
matì autem Ario a Concilio denuntiato , nos oh eairt 
causam. non subscripsisse , non qiiod fiderà illam incu- 
saremus , sed quod minimè crederemus , eiim , qui erat 
accustttus , hominem hujus generis esse : partita prae- 
sertìtn cum ex illis , quae privatim ad nos ah eo , tum 
per epistolas relata erant , tum per ejiis sermonem co- 
ram liabitum dedarata , prò certo essemns pei sitasi ip- 
siim longèalium esse. L>bdl. Euieb. & nicugu. ^pad 
'Labi, Concil. tom. 2. col 59. 
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mini , Poco mancò , che S. Agostino non ci 
s’ingannasse egli stesso: Milii pene persuaserdc 
haiK Ulani graiiam , de cpia queesfio est , con/F- 
teri ( 423 ) , 11 Novatore accusa i Vescovi , che 
gl’ impacino quegli errori , che esso impugna. 
Ma. se questo è , dice Aurelio nella .sua lette- 
ra al Papa Innocenzo , condanni egli il libro , 
che gli si attribuisce ( 424. ) . I Vescovi di Afri- 
ca esigono un eguale sommissione per parte 
di Celescio : Aperte damnet , quod in suo libel- 
lo male posuerat C 4*^5 3 • 

Si sanno le Controversie, che inquieta- 
rono le Chiese Orientali in persona di Orige- 
ne , e che servirono di pretesto alla violenta 
persecuzione , che si eccitò contro S. Giovan- 
ni Crisostomo. Tutti eran di sentimento^ che 
la dottrina imputata ad Origene meritasse la 


[423] Vb. de grada Christi c. 37. 

[424] Flavianiis Pliilippensìiim Episcopns , dìxit t 
O nnia quae epistola hcec complectìtur , cum fide NI- 
cosila aperte pugnai , suntque ah eadem omninò allena • 
Qtiare omnes qui Ita credunt , a rena fidé allenos esse 
judicamus .Tutti gli altri Vescovi danna facilmente i lo- 
ro voti con dtjle asser2Ìoni generali--Ed in appresso : 
Oinnes Episcopi slrnul acclamnverunt : qulcumqu^ Ne— 
etor'.wn non anathematl^at , annthema sii . . . . omnes 
Nestorll eplstolarn , & dogmata anathematl^amus . . . . 
i/nplam fidein Nestorll anathematl^amiis .... Qulcamm 
que hunc non anathemat!:{at , anathema sii . Synod, 
Éphes. ad. I. apud Lahb. tom. 3. col. 493. & 

Ilb. 2. ad Boni/, c. 3. 
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censura . SI trattava solamente di sapere se 
veramente s'insegnasse ne’ suoi scritti. Ecco 
il fatto dommatico. Ciò nonostante S. Giro- 
lamo domanda , che per togliere qualunque 
sotterfugio agli Origenisti , si obbligassero a 
sottoscriversi alla condanna de’ libri di Ori- 
gene : Ad subscriptìonem fergiversantur ( Origeni^ 
stae ) , quceruruque suffugia ... Si quando iirge- 
ri c&perint , & aut subscribendu/n eis fuerit , 
am exeundum de Ecclesia , miras strophas vi- 
deas C ) • Si propone in effetto questa sot- 
toscrizione a S. Giovanni Crisostomo , cd il 
Santo Dottore risponde , eh’ egli si rimette su 
di ciò al giudizio di un Concilio generale (427) . 

Riconosce egli dunque l’ infallibilità di un Con- 
cilio generale sul senso proprio, e naturale 
degli scritti di Origene , e non è stato più 
permesso in effetto il giustificarli C42Ì1) » quan- / 

do i Concilj vi hanno decretato (4*9). 


C44 ) B’eron, Epist. adPammach. n. 41.0/. 6$. 
(447^ Non oportere ante generalem de ea re di^ 
eceptationem ìnquisitionemque habham , quìcquam te» 
mere , & inconsulto statuere . Socrat. Hist. I. 6. c. ij, 
C428) Si aiitem hunc esse suiim llbrum negai [Pe- 
lagius] aut eadem in libro loca ; non contendimiis 5 

(inathemati^et .ea anathematiéfet Pelagius scripta 

sua .... aut si ea esse negac , aut scriptis suisab ini» 
micis suìs dicit iinmissa quae sua esse negai , anatlie»^ 
mnti^et ea tamen , & datnnet . Epist. Aurei, ad laaoc* 
1 . apud Aug. epist. 177., alias 19$. num. 7. , i$. 

. ( 429 ) 1 ! 5. Conci!, generale coll. 8. - 11 6. CeocÌJa 

gtél. 17. 18. -11 7. Coi)cil. a^. s. 7. 


Digitized by Google 



N 


IO 

Nestorio ha un bel lagnarsi , che si al- 
teri il senso de’ suoi scritti , per farlo com- 
parire Eretico (430) . 1 suoi lamenti non im- 
pongono punto, 1 Padri di Efeso dopo aver 
letta la sua lettera , non trovano altro mezzo 
più sicuro per estirpare l’ errore , che egli si 
sforza di dissimulare , che di condannarlo egli 
stesso colU sua lettera ■, come contrario alla Fe- 
de di Nicèa , e di condannare nini coloro , che 
noi riconosceranno per scomunicato (43 1 ) . I 
suoi fautori si offrono a sottoscrivere la dot- 
trina di Efeso , purché si sospenda la scomu- 
nica fulminata contro di lui ; e tutte le pre- 
tensioni si ristringono a giustificare i suoi 
scritti , Ecco ancora la distinzione del fatto 
dominatico dal diritto ; ma tutti questi prò- [ 

getti son rifiutati . Si pretende , che essi I 

sottoscrivono espressamente la condanna di t 

Nestorio , e della sua dottrina : Cum igi- j 

tur piissimus/ ] nanne s subscripsisset , coeteri- 
^ue , qui cum ipso illustriores crani ; cumque ! 


(430) Synod. Ephes. c. 6., apud Bala^. CoUectio 
Conci!, p, 694. 

’ C43*] Omnibus praedlcenditm tst ne ninnino quìs- 

quam audeat taiem tìaereticum [ Origenc-m ] aut e]u$ 
txpositiones defendere , sed eas unasquisqtie ex tato ani^ 
mo , &ex tota cogilntione oderir,&averseiur^&ana- 
themati^et tUt a Christiana traditione alienas sim-- 
pUciorwn animahus graveni afferentes Itiem & pestem , 
)u<tini;m. F|> it. Ad Mennam Èpùc. circa ùn. tom. 5. 
Conci!, p. 670. apud Labb* , 
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Nestorii do&rinam anathematizassenT , quod 
ipsum prò depoì>Uo liabiircnt , professi esseni ; ac 
Mdxiniiani religiosissimi , pientissimique Episco~ 
pi ordinationem approbasscni y communionein illis 
resntuimus . Hcvc enim ‘Epiiesi SanBa Sjinodus 
ab ipsis exigebat ( 432 ) . 

Teodoreto sospetto di Nescorlanismo , non 
c ricevuto alla unione dei Padri di Calcedo- 
nia , se non dopo essersi sottoscritto al decre- 
to di Efeso, e anatematizzato chiaramente 
Nestorio; Die dare anathema Nestorio (433). 
Dunque il giudizio della Chiesa S(^pra la dot- 
trina contenuta negli scritti dell’ Eresiarca for- 
mava una regola di credenza- 1 Padri dello 
stesso Concilio di Calcedonia dichiarono Ere- 
tici tutti coloro , che ricusano di ricevere la 
lettera di S. Leone a Flaviano : Qui non sub- 
scribit epistolae , cui orfinis Sanéta Synodus con- 
sensit , Ereticus est C434] • Questa lettera do- 
veva dunque contenere infallibilmente una dot- 
trina Ortodossa . Non è egli molto, che i Ve- 
scovi di Egitto si soggettino al decreto di 
Calcedonia ; questo Concilio esige ancora , 
che essi dicano scomunicato Eutiche , e la 
sua dottrina , che i Partigiani di Eutiche si 
sforzano di giustificare : Anathematizate dog- 


[43*1 Cyrill. Epìst. ad Donar, apud Condì, Ephe&» 
Labb. col. 11^2. 

C433) Condì. Chalced. acf. 8 . 

/ • ,034) Condì. Chalced, act, 4« 
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ma Euthychetls . Qui non anathematlzat Euthy^* 
chea , Hoereticus est ( 435 ) . " 

11 quìiKO Concilio generale decide la fa- 
mosa quistione dei Tre-Capitoli (436). Noa 
si trattava qui di facto personale , cioè della, 
persona degli autori , poiché Teodoreto di 
' Ciro, uno di questi, era stato ricevuto nella 
unione dei Padri di Caicedonia. Non si trat- 
tava più del dogma in se stesso : poiché si 
condannava da una parte, e dall’altra l’er- 
rore di Nestorio . La quistione si riduceva 
dunque a sapere , se i Tre-Capitoli contene- 
vano realmente il Nestorianismo . Ciò non 
pertanto il Concilio condanna non solamente 
questi Tre-Capitoli, ma ancora tutti coloro, 
che ardirono difenderli : Faéfa aiitem a nobis 
condemnatione cantra Hcereticos , ó" eorum im~ 
■pietatem , nos edam cantra eos , qui defenderunt , 
vel defendunt prcedicta Tria-Capitula , & per- 
manserunt in suo errore , qui permanent . 
Condanna ed i difensori di Teodoro Mop- 
suesta co’ suoi scritti , e coloro , che ricusano 
di scomunicarlo : Sì quis defendi t impium Theo^ 

dorum , ó" impia ejus scripta & non 

anathematizat eum , impia ejus scripta . . . . 
anathema sit (437). Facondo Ermiano con- 
danna il Nestorianismo, pretende di giustid- 


C4iS) 

il tom, j. 

Ciilb Condì. yener, j;, col, 9, cap, I 9 . 13 . «♦ 
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Care i Tre-Capitoli degli errori di Nestorio. 
Questo non era altro, che sostenere, che la 
Chiesa poteva errare , attribuendo un senso 
ereticale alla dottrina dei Tre-Capitoli (438). 
Ma questa sommissione ai decreti del Conci- 
lio, colla distinzione del fatto , e del diritto» 
è un giudizio insufficiente . S. Gregorio , e la 
Chiesa universale con esso , esigono una ugua- 
le ubbidienza sul diritto , e sul fatto . La 
Chiesa c dunque -infallibile sull’ uno, e l’al- 
tro punto . Gli uni » e gli altri convengono 
ancora espressamente su questa infallibilità» 
essi fanno la ' base de’ loro ragionamenti : i 
'Cattolici allegano contro! Tre-Capitoli il de- 
creto del quinto Concilio Ecumenico , che gli 
ha proscritti (439) . I Difensori dei Tre-Ca- 
pitoli viceversa oppongono loto l’ autorità del 


(438) De medio tollant illud anathema quod ve- 
■ìut magnum cahos inteqacens t dlvidit , Facund. Herm, 

1. s. cap. 3. 

[439] Hìs cum Omni subtilltate disposltìs , in me- 
morìa tenentes promlssìones de aancta Ecclesia factas » 
& qui dìxìt , quod portae inferi non praevalehmit ad- 
versus eam ^ id esf , Haeretìcorum moniferae lìngiiae : 

• recordantes atitem & quae per Oseam de ea propheia- 
ta sunt , in quibus dicit : Sponsnbo te mìhi in Fide , 
& cognosces Dominwn . Queste sono le parole , che 
servono di prefazione al Canone del quinto Concilio 
colla tione 3. - Necesse est quoties in nomine Domini 
ejus famuli ad tractanda quae sunt ipsi piacila collie 
guntur , Sancii Spiritus non deesse praesentiam . Ita 
enim Christi Dei 'Domini & Salvutotis nostri mandata 
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Concilio di Calccdonia , che suppongono , cho 
li abbia approvati (440) . 


Ttos ìnstrtiunt qiiihiis nìc ìj/ìatth. 18. Uhi fuerìnt duo 
ve! tres in nomine meo congregati , ibi ero in medio 
' eoruin . Vigil'Us Papa « epist, ad Episcopos Gali* 
Collect. Conc. Lahh. tom. 5. - , 

'(440) Neque alia est Conciliorum faciendorum 
utilita's , quam ut quod inttHectit non copimus , ex 
auctoritare credamus , 6* sicubi ratio minus nobis or- 
rurrerit , fides , ne labamus , citò succnrrat , Nam si 
post decretum disceptare licuerit , ut dicatur , prius pro^ 
betur epistola illa quod recta sit , ut credatur fuisse 
suscepta ; non est quare jam Concilia congregentur , 
nec terminatae , inip nec terminabiles erunt quaestiones , 
quorum probatio semper exigitur Non idem mo- 

dus esse debet, atque orda quaerendi post definitionem 
Condili totius Ecclesìae consensione firmari , qui fiiit 
ante definitionem . lune enim ratio poscebat ; ut si or^ 
todoxa probaretur il la epistola [Ibx] suscipienda \udi- 
■caretur a sqnodo : nane autem ratio poscit , ut si su- 
acepta probetur q synodo yjudicetur orthodoxa . Facun* 
dus , lib. 5. cap. $.~. 5 i tane aliquis acaisator epi- 
stolae , cujus Cathoiica esse dictatio daruit , ad malo- 
ra \udida provocaret, appellationi forsitan , secundum 
consuetudinem , loeus pateret : sed quò irei ? aut ubi 
majores reperirei in Ecclesia Judices , onte se habens in 
legatis suis Apostolicam sedem , qua consentientf quid^ 
quid definivit ‘synodus » accepit robur invictum ? . . • . 
si retractentur Chalcedonensis decreta Condili ; de Ni— 
caena sqnodo cogiteinus ne simile periculum patiatur . 
Universa Concilia , praeripue illa qulbus Ecclesìae Ro- 
manae consensus accessit , secundum auttoritatis lotum 
post canonicas libros tenent , . . Quae autem finiuniur 
judicantibus Episcopis sanctis i & ad Beati Petri memo» 
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d49« sotto Martino I. , condanna tutti coloro, 
che non diranno anathema di vero cuore , e 
a viva voce non solamente agli Eretici con- 
dannati dai cinque primi Concilj , ma anco* 
ra alle loro opere proscritte da questi mede- 
simi Concilj (441 ) . 

11 Concilio di Costanza ordina d* interro- 
gare coloro, che saranno sospetti di Wiclefis- 
mo , s’ essi credono , che WiclefFo , e Giovan- 
ni Hus siano stati ingiustamente condannati , 
c se le loro opere siano veramente pregiudi- 
zievoli (442). Erasi dunque stabilito di ade- 
rire al giudizio, che la Chiesa aveva fatto, 
condannando ì loro scritti comecontrarj alU 
sana dottrina . 


rìam perducta , diligentius examluantur atque firmarti 
tur, sequenda sunt , tenenda sunt , amplectenda sunt-t 
in retroctatione sub quaìibet pietatìs occasione teneri 
yion dehent , Ferrandus in Kpijt. ad Pelag. & Anatol. . 

(440 Sì quis secundum sanctos Fati es , conso- 
nanter nohis parUerque Fide , non respuit , & anathe- 
mari^at anima, & ore, omnes qiios respuit, & anathe- 
mati^at nefandìssimos Hoeretìcos , cum omnibus impiis 
eorum conscriptis , usque ad unum apicem , sancta Dei 
Ecclesia Catholìca ò* Apostolica ; hoc est, sanctae & 
' universales quinque synodi . . • . hu\usmodi , condem— 
ratus sit . Concil. Rom Lateranense , ann. 649 . . 

' [447] Utrum credat quod condemnatìones Joannis 

Wìclef, Joannis Hus, (J Hieronijmì de Praga factae de 
personis eorum , libris & documentìs per sacrum gene- 
rale Concilium Constantiense , fuerint ritt^ & justefy- 
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La medesima pratica si è rinnovata in 
questi ultimi secoli . Le cinque proposizioni 
estratte , almeno in quanto al senso del libro 
intitolato Augiistinus , essendo state proscrit- 
te da Innocenzo X. (443) . e da Alessandro 
VII. (444) . i partigiani di questo libro so- 
scrivendosi alla condanna delle proposizioni , 
sostennero , eh’ esse non contenevano , che gli 
errori di Calvino , non la dottrina di Gian- 
senio, che procurarono di sottrarre con que- 
sta maniera dalla scomunica . Per toglier loro 
questo sotterfugio Alessandro VII. proscris^ 
se con una seconda Bolla (445) .queste mede- 
sime proposizioni come estratte , in' quanto al 
, senso, àdiW Augustinus . Vi aggiunse egli un 
formolario, che dovea soscri versi , condan- 
nando le proposizioni proscritte nel senso pro- 


I 


1 


trae , & a quolihet cathoUco prò tal! bus tenendae €f 
Jirmìter asserendae . item utrttm credot , tenenr , trs- . 
serat Joannem V/ìclef de Angìla , Joanneni Hus de I 
Bohemìa , & Hieronymi/m de Praga /uifse haeretreos , 

& prò haereticis rìomìnandos ac deputandos , & Ubros 
& donrinas eorum fvìsse & esse perversos , propter 
quos £5* qiins , & eonim pertìnacias , per sacrumCoom 
cilium Constantiense , prò hacretids stint condemnati ^ 
Conc. Constaur. sect. ult. jn formuh . 

*- C443) Breve Recte atque ordine àe\ Mese di Mag.*- \ 

gio 165}. ' 

C444) Bolla ad sacram Beati Petrì dei « 6 . Ot* 
tobre 1655. 

( 445 .) Bolla Reglmlnìs Apostolici dei 15. Fcb» 
brajo i6ó5^ 
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prto , e naturale del libro . Si fece allora la 
distinzione del fatto, e della legge, e si con-, 
chiuse, che la .Chiesa .stava per la verità in- 
fallibile sul gius , cioè giudicando , che le cin- 
que proposizioni erano eretiche , ma sì ag- 
giunse, ch’ella poteva ingannarsi riguardo al 
fatto, giudicando, che il senso delle propo- 
sizioni era contenuto nell’ ; quindi^ 
$1 concludeva , non doversi alla Chiesa su 
quest’ ultimo punto , che un ubbidienza este- 
riore , e un silenzio rispettoso , che non si è 
però mai osservato . Ma questa pretensione , 
ch’era contraria • direttamente alla Bolla di 
Alessandro VII. (44<^) > formalmente riget- 
tata nel 1705. nel rinomato caso. di coscien- 
za per mezzo della Bolla Vineam Domini «$a- 
^aor/i' C447) > ili cui Clemente XI. dichiarò- 
con questa Bolla , che il silenzio rispettoso non 
era' sufficiente //uc nostra ‘ perpetuo valitura 
cónstitutione , obedkntice’, quat in prccinsertis 
postolicis . constitutionibus debetur , obsequioso ih-; 
Lo silentio minime '•satisjieri , dedaramus (448) .. 
T. V. P. III. b 


[44^0 ^90 constìtutlonì Apostolìcae Innot-en. 
tis X. & Alexandrì VII. me subjicio , & quinquepro- 
positìones ex Cornelìi Jnnseni} libro , cui nomen Aa- 
guitinas , excefpfas , in sensu ah eodem auctofe inten-»- 
to , prout illas per dictas conStitacioneM - , Sede» ApO“ 
Vita damnavìt isìncéfó animo epeio^o^ dummno ita 
juro . Formula eiiBulla Regiminis^AUx, VII. ann.'i^5„ 
‘ C447) Nel 1^05, ' . ’ 1 . K \ , 

£448] Ot quaevis ìmpósteruth eiforìs occo$io,fiem 
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Or questo decreto essendo stato generalmen- 
te accettato dalla Chiesa universale , e spe- 
cialmente dalla Chiesa Gallicana (449)* deve 


nhns prafcidatur y otarie omaes catholìcae errlesine fid- 
ili ecclesiam ip’iom aiiHIre non tacendo ioìum narri 
£f ìmpìi in tenehrìs rontìreiciint ] sed & ìnterins ohse- 
qiiendo t qnae vera est orthodoxì homìnìs ohediemìa , 
condisrant , hoc nostra perpetuo vatitura ronsiìtutio- 
ve ohedientiae , qnae in praeinsertis ronstìuttìonibns de^m 
hetnr ohsequioso ilio silentìo minime satisfieri , sed da-m 
mnatnm in qiiinqne praefotis propusitionibus , janse- 
vii libri sensiim , quem illarum verbo praeseferunt , ut 
praefertur , ah omnibus Christi fidelibus ut haereiìcum • 
non ore solum , sed & corde rejiri , ac damnari debere ; 
ree aliti mente , animo tont creditlitate snpradirtae/or^ 
muìae snbsrribi licite posse : ita ut <jui secns aut con^ 
tra , qtioad haec omnia & singola , senserint , tenue» 
rint 'ac praedicaverint , verbo ve! scripto docuerint , aut 
osseruerint , tanquam praefatarum constìtutionum tran» 
sgressores , omnibus & singiilis illarum rensuris , &’ 
poenis omdino subjnceant ^ eadem constitutione Apo»' 
statica decernimus ; declaratnus , statuimus , ordina» ^ 
THifs , Constit. Clemm-i XI. die 15, Jnnii , ann, 1705* 
C 449 )«' ^ Nome di Dio invocato, noi dichia-^ 

„ riamo- colla uoitra presente determinazione, che 
„ noici conformiamo. al giudizio , che i Vescovi han- 
„ ,na.di già fatto, che noi con essi accettiamo con. 
,, rispetto , e sommissione la costituzione della santa 
„ Sede ■[, Vinearn Domini Sabaoth ] ; e aderendo a 
, rioro esempio- alla decisione, eh’ essa contiene , di- 
,4 chiàriamu , che non si soddisfa puisto col silenzio ri- 
„;,sp(etlQ>'0 all’ ubjbidienza , eh’ è dovuto alle costituzioni 
,, dei sommi Pontefici Innocenzo X., c Alessandro Vll.;‘ 
ffie»U^rÌ,ftUUomctcciyisijiiiunoiracatc > ri* 
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avere certamente la forza di un giudizio infaU, 
libile, e irrifjrmabile . Ma se avvi T obbligo 
di aderire alle, costituzioni deila Chiesa su i 
£icti doinmatici, per una .sommissione . inte- 
riore di spirito , • di cuore , .non . semplice-: 
mente con un silenzio rispettoso;, la Chiesa 
è dunque infallibille ìa- quanto , a questi fac-, 
ti. Vediamo ora, ciocché lei st obbjetta •• 

O B B J E Z I O N I . . . ; . ' 

. • L* infallibilità , "si ( dice ',, àiir.intelligenza 
della dottrina di un libroi,. o.di una propo-» 
sizione partici^are, non è necessaria per l’in- 
segnamento . Non bisogna »; per illuminare la» 
Fede del popolo , che* mostrargli Ja-, verità * 
eh’ egli deve credere, o l’errore, che.dee ri- 
pudiare ; ijnar poco importa il sapere, .se tal 
verità, o: tale errore sono insegnati ..in tali» 

^ ‘ b'- 2 * t ' j . • r 

gettare non sofameote colla bocca , ma col. cuore , e* 
„ condannare' com’ eretico ir senso del Iibr9 di G an- 
^ senio .cóme condannato nelle cinque propWsizioni „ 
progetto.'di un editto fatto per l’ assemblea del 170$. 
per esser mandato a tutti ’i Vescovi del .regno .■ I. 
Vescovi aveano già detto in iquesto editto,, che i 
,, Vescovi • che curaponevano quest’ Assemblea , ave- 
„ vano riconosciuto nella decisióne del Sovrano Pon- 
teHce , la' dottrina , che' aveva semprV’ segtiìta "il 
Clero di Francia, e la condotta , che ha 4a Chies» 
in ogni tempo tenuta ; o .i:he in questo spirito 
„ avean eglino ricevuto la costituzione con rispetto 
•V e sommissione, e di un unanime consencitnentu „ « 
Véd. là nuova còlli dei ' piveessi veràali f t j é» ‘ còl, 
Ì4i. 844. 
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e 'tali altre opere ^ '|5. Tommaso, Gersone,- 
Baronie, e Bellarmino non fanno difficolta 
di asserire, che la Chiesa può errare su i fat- 
ti dommatici,ese le si poteva attribuire T in- 
fallibilità a questo riguardo, ciò non sareb- 
be , che nel senso di una proposizione facile a 
comprendersi , non già nel senso di un libro 
intiero, dì 'cui è di mestieri esaminare ledi-i 
verse parti . 

Allorché i Concilj di Nicea , di Efeso, 
di Calcedonia , di Costanza scomiinicava- 
^ no gli Eresìarchi , e i loro scritti : allor- 
ché obbligavano quelli , che sembravano so- 
spetti nella Fede, a sottoscrivere, la scomu-. 
nica , tutti convenivano sul vero senso del- 
, ]a loro dottrina , tutti 'conoscevano la loro re- ^ 
sistenza.ai decreti del Concilio. La. scomu- 
nica contro i loro scritti , e le loro persone 
era dunque "una conseguenza necessaria del 
decreto fatto contro i loro errori '. 'Ma allor-' 
quando il fatto dommatico è stato contesta- 
to, come sul soggetto dei Tre—Capitoli , la. 
Chiesa, anche dopo di aver pronunziato , ha 
avuto in costume di usare della condiscen- 
denza verso coloro , che ricusavano di soscri-' 
versi , quando era assicurara per altra par-^ 
te della purità della loro Fede: i .Vescovi 
delle Galiie, e di Spagna non aderirono al-< 
la condanna , che dopo essere stati convinti- 
della giustizia della censura. S. il' 


Digitized by Coogiti 



«I 

Grande non volle , che srobbliftasse la Re'^'- 
na Teodolinda a sottoscrivere il decreto del 
quinto Concilio , per non offendere le sue pre- 
venzioni (450) . Or una simile condisceuuen- 
2a sarebbe divenuta una prevaricazione , se 
r ubbidienza a questo decreto fosse stata inr 
dispensabile . .11 medesimo Padre confessa , che 
lo scisma si era formato su questo proposito . 
per una cosa da niente , prò nulla re scissura 
faéla est ; e Pelagio , il suo Predecessore , ri- 
guarda come superflua la quistione fatta sui 
Tre—Capitoli (451). 

Di fatti i Concili generali hanno varia- 
rlo nel senso delle proposizioni , poiché es- 
si hanno successivamente condannate , e in- 
segnate le medesime proposizioni (4^'^) • 
verbo è consustanziale al Padre i Maria e la 
Madre di Dio . ; * 

Di ragione non vi sono , che le verità 
rivelate , che possono essere l’ oggetto della 
nostra Fede, poiché non avvi, che la paro- 
la Divina, che meriti l’omaggio assoluto del 
nostro spirito. Or non è, rivelato, .che tale 
proposizione, che tal libro racchiudano la ta- 
le , e tale dottrina . Queste verità non posso- 


(450) Epìst. Greg. Mag.dd Constatiuin Mediolan, 
Eptat. a. Uh. 4. ìndirt. la. 

[ 4 si ] Pelag. lì, Papae %Epìst,ad Istrìenses Episc, 
e^ud Cono, gener. 5, , v ^ 

£452] Vcd, supra. 
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Bo dunqae essere I* oggetto della nostra Fede, 
nè per conseguenza di un giudizio infall bile,. 

La Chiesa medesima non si è mai spie- 
gata sù di una tale quiscione . Or dunque ciò, 
fche non è stato ancora diflinito dalla Chie- 
sa , e che non è chiaramente insegnato dalia 
tradizione, non può essere riguardato, che 
come una semplice opinione. 1 

Molti Dottori celebri hanno ancora pre- 
so in questi ultimi' tempi a giustificare Ori- 
gene , e i - Tre-Ca piroli , senza che la loro as- 
serzione sia stata mai censurata . 

Quattro Vescovi di Francia , che aveva- 
no soscritto il formolario di Alessandro VII.*, 
che colla modificazione di un silenzio rispet- 
toso in riguardo al fatto dommatico, sono 
stati ammessi alla comunione di Clemente IX. 
La loro soscrizione è stata riconosciuta suffi- 
cientemente dal Papa , e applaudita da un 
gran numero di altri Vescovi. 

Risposta. 

I. Noi abbiamo dì già provato, che P in- 
telligenza infallibile delle proposizioni , che 
la Chiesa censurava'^ o delle professioni di 
Fede , eh’ essa proponeva alla credenza de’ FCf 
deli , era necessariamente annessa' coll’ inse- 
gnamento , perchè" la Chiesa non saprebbe in-* 
segnare V errore . ‘ ‘ 

.E’ indifferente alfa salute de' Fedeli il sa- 
pere, che ule errore è racchiuso in tale, 
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tale scritto : si senza dubbio ; ma è necessa* 
rio alla Fede dei Fedeli , che la Chiesa con- 
dannando cale scritto , o cale proposizione , 
li condanni nel loro proprio significato , poi- 
ché colla propria significazione dei termini , 
si può dare T istruzione della sua dottrina 
nelle proposizioni , eh’ essa condanna, o nelle 
confessioni di Fede, che ci propone a crede- 
re . E' necessario , allorquando l’ eresìa cerca 
di nascondersi nel corpo di un opera , che la 
Ch lesa, che proscrive r errore , possa farla co- 
noscere , riducendola ad un determinato nu- 

• I 

mero di articoli , per parla alla considerazio- 1 

ne, e quasi sotto gii occhj dei Fedeli (453)* 


h <2 



C4S3) Se ne ravvi» una prova sensibile nelle 
contesuzioaì eccitate per la coùd<«uaa delle cinque 
proposizioni . 

Benché si sia più volte fatto conoscere , che fé 
cinque proposizioni condannate dai Fitpi , come tratte 
dalla dottrina di Giansenio , sono realmente insegnate 
nel suo libro , abblam noi creduto , che non avrebbe 
il lettore rincrescimento di fare un confronto d» que- 
ete proposizioni co’ testi estratti dal volume medesi- 
mo . Noi faremo qui dunque questo confronto . Sarà 
una prova di ciò, che noi abbiam detto degli arte-a 
£zj degli Eretici , e daremo in seguito la traduzione 
de* testi . 

PRIMA PROPOSIZIONE CONDANNATA . 

Alìqua Del praecepta , hominlòuf \ustit volenti- 
bus , & conantìbus secundum praenentes qtias hahent 
vires ^ mnt ìmpossibilia i Deest quoque grati» t qua 
fossibilia Jìaut , . ’ 
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E’ ugualmente necessario , che essa possa prc'- 
tendere una congiunzione sincera "di cuore, e 


Testi di Giaosenio col titolo di Ahgustirws . 

Giansenio dopo aver fatto un amirassamtnto di 
più passi di S, Agostino nel tom, 3. lib. 8. de Cra- 
lia Salvatoris, cap. 15. ediaione di Lauv, conchiude 
in questi termini r 

• Ex hac indubitata doctrina quaedam , non par^ 
vi momenti ad hanc rem spectantia inferuntiir , & cla^ 
rescunt , Primum qiiidem esse quaedam honiini praece^ 
pta , secundum statum &virest in quibus constitutus 
est , impossìhilìa . ■ ■ \ 

Serundum , non adesse semper gratiam qua pos^ 
siimus , hoc est ^ qua, illa cadempraecepra implere suf*e 
ficianws . 

Tertium , hanc impotentiam reperiri non solum in 
excaecatis , & obduraiis , & infideìibus C df quibus nun~ 
quam Augustiniis , veì ecclesia , sed solum scholastici 
nonnulliy ex humanìs ratio nibus dnbitarunt') sedeìiant 
JideUbiis & justìs , qui & fidem Christi , & caritatent 
iustitiae susceperunt , 

Quartum « hanc impossibilltatem fideììbus accide^ 
re , non tantum quando nolunt praecepta facere , sei 
edam quando volunt . ^ * 

Haec igitur omnia pianissime demonstrant nihil 
in sanai Augustini doctrina certius , & fundatius , quam 
esse praecepta quaedam , quae hominibus ^ non tan^ 
tum iufi ìeUbus excaecatis , & obdurntis , sed fidelibtit 
quoque & jusris , volentibus & conantibus , secundum 
praesentes quas habent vires , sunt impossibilia ; hoc 
enim S. Petri exemplo y aliisque multis qiiotidie mani— 
fostum est . 

. Quintum itaque ex eodem princìpio conset tanenm 
Wf ‘, jplurimis non dori istain fociendi praecepti possi— 
iilitatem , quae precibus implorati solet • - \ 
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di spìrito in riguardo al fatto dommanco , 
per levare ogni sotterfugio ai Settar j , quali 


$econf1a Proposi^ioue . 

Intcriori graiìoc nunqiiuiTì rcsistitur- Iti 9 t<itu nn— 
turac lapsac, 

Testi del Libro . \ 

, Ex quibus non est diffìcile per'.picere quam pror 
cu! ab Augustinì docirlna , & nensihns oberrovennt , 
aiti nobis talem graiìam procuderunt ,quae semper eac- 
plorat , expectatque volunratemhonums ^ ne si forte per- 
vicacior fuerit , cassa , & inanis gratin , & effectus di- 
vinae tnisericordiae Irritus hurnana potestate reddatiir ^ 
riempe y ut sit quaedam potentialis gratin y cum qua 
homo credat y convertatur y operetur si veht , sin o«- 
tem nolity nullus sequatur voluntatis yOut operatiomt 
effectus ; quales de gratia medicinali cogii^tiones.^ 
quibus effectus ab ea ponendus dicatur si velimus y 
jam otim convellit Angitstinus , Tom. 3. L a* de 
Grat. Salv. c. 24. . . j j- 

Quicumque animadvertit omnia y quae de adjutono 
aratiae medicinalis ex Augustinq dirimus , de gratiq 
qucidam potentissima , quam efficacem recentiures sup 
sensii vocant y esse intelligenda \ consequenter y hoc 
etiam anirnadvertere debet , non aliam Christi gratiant 
medicinalein in scriptis e']us repiriri . lb> c. 27. 

Terza propo.izione . 

Ad merendum , & demerendum in statu naturae /or 
psae y non requiritur in homme libertas a necessitate ^ 
*ed sufficit libertas a coactipne . 

O ciò , eh’ è la cosa medesima ; . 

Nello Stato presente , fn cui è stata ridotta la 
' «atura per U caduta di Aliamo , può 1’ uomo merita- 
re , o rendersi colpevole , tutto che sia necessitato 
;i fare il bene , e U mde ; basta che non vi su egli 
forzalo f , . . y * 
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tendere una congiunzione sincera di cuore , e 


Testo di Cìansenio , 

. Habes « lector , consensum admirahilem tot sart^ 
etìssimormn , & eriiditoram vìronim , de quihits nulla 
vnquam errorìs in hucurgiimento suspido fiat . Una^- 
nimìter , constantissirne durent , voUmtatem , hoc ìpsO 
^uod voluntas ratìonalis ett , esse lihernm , sua non 
posse libertate privar! , nec volitntntem , id est , voli-^ 
tionem fnturam , nisi esser Ubera , 6* in potestate nnl— 
lam immutabilis t irevifobìUtaiis , ve! qiiocnmque yo— 
res nomine , sed soUvn roactionis necessitatem ei re— 
pugnare. J<ins. lib. 6. cap. 38. 

( Secundum S. Bernardum ) impossibile , est ut 
omnis ornnino voluntas , hoc est volltio , non sit li^ 
bera , solaque coactionis necessitas inimica est libera 
tati . ib. 

I^uae si vera sunt^sicut sancti ssi mi dot tori s pria 
cipia verissima suntt non poterit amplius de ejus men-» 
te dubitari , qua eum sentire « & consianter docere dl^ 
xìmus , liberi arbitri! solam necessitatem coactionis , seti 
girne & si nolumus , efficit , id quod potest ^esse con— 
trariam omnemque actum voluntarium , seu spanta- 
neum hoc ipso esse liberum . Ib. I. 6. 7. 

Quarta proposizione . 

Semi-Pelagiani admittebant praevenientis gratiae 
interioris necessitatem ad singulos acius ,etiam ad inr- 
tium fide! : & in hoc erant haeretici , quod vellent eani 
pratiam talem esse , cui posset humana voluntas rési- 
ttere y vet obtemperare . 

Testo di Giansenìo . 

Clarius fonasse dici potest [ de descrimlne inter 
^atiam primo homini cellatam ante lap^um , Si gra'^ 
tiain inedicinalcin Christi" post lapsum ) quod gratin 
sanae voluntutis in ejus libero arbitrio rtlinqueretur t ut 
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dando alle proposizioni condannate ’ un senso 


tam sì vellet desererec , aut sì vellet uteretur ; grafìa 
vero lapsae , aegrotaeque voluntatìs nullo modo ejus 
jj^relinqueretur arbitrio ^ ut eam deserat aut arripiat si 
velit , eed illa sit potìus ipsa postrema grafia , qiine 
jjj invictìssime facit , ut velit , & a voluntate non desera- 
^ tur . Lib. a. de Gratta Salvatoris , cap. 4. 
li, Quisquis jam alia divinae gratiae adjutorìa ìn- 
^i Jìrmis hominihut asserere nititur ^ quae deseranc si ve- 
lirit , & in qitihus permaneaat si veline , cum quihus 
tanquam sufficientibus operentuf sì veline , nihii aliud 
imprudens facit , nisi originalis peccati virus evacuet , 
illaesas liberi arhitrii vìres esse , Christum' frustra ve- 
niise 1 gratis mortuum. esse , persuadeat . Ibid. 
cap. 27. • ^ ' • 

Quanta audacia post condemnatos jam a tot sae- 
eulìs MassHienses , asserere quod , ' quia in statu in- 
wioeentiae suffìciebat homini ad salutem gratin , qua 
‘ poterat perseverare ti vellet , etiam nunc sufficiat . Ibid, 
cap. a8. 

Quinta Proposiaione . 

Semi-Pefagianum est dtcere Christum prò omnibus 
** mortuum esse» aut sanguinem fudisse , * 

Testo di Giansento . ’ 

Quae sane cum in Augustini doctrina perspicua « 
' tertaque sint »■ nullo modo principiis ejus consenta— 
neum est » ut Christus Dominut , ve! prò fideliitm ìit 
^ infidelitate morientium , vel prò justorum non perseve^ 
“ rantium aeterna salute monuiis esse dicatur , sangui- 
nem fudisse , semetipsum redemptionem dedisse i Potrem 
orasse , sentiatur . Scivit enim ' quo ' quisque jam ab 
' aeterno praedestinatus erat , scivit hoc decretum , neb 
‘ dlius pretii oblatione mutandum esse» nec se ipsum 

* volle mutare ; ex quo factum est , ut , juxta sanctis- 

* timum Doctorem » ngn mogit Patrem prò oeterna libera-^ 



di verso dal libro condannato , si conservereb* 


tìone ipsorum , quam prò diaboli deprecatiis fuerit - 
sed si quid prò ipsis rogavit Patrein , prò temporali- 
bus quihusdam }ustitiae ejfectibus , rogavit , ' fuditqut 
eanguinem . Lib. j. de Grat. S«»U’. c. 20. 

Scorgesi funi più imianzi ancora Gianseoio sulla 
quinta proposizione insrgnando espressamente non 
esser più morto Gesù Cristo per la salvezza eter— 

Ba » di que' che, si perdono , che per U salvezza del 
Diavolo . 

E’ egli cosa facile il giudicare col confronto del* 
le proposizioni condannate, co' testi di Giansenio ci- 
tati , e con una intiniià di altri , che si Sarebbe an- 
cora potuto Schierare , se si è stato fondato a soste- ' 
sere , che la dottrina racchiusa nelle cinque propo- 
sizioni non era la medesima insegnata ndl' Augusti— 
lìus di Giansenio : vi si vede , come qui , un diste— 
ma beo condotto, di cui le proposizioni , e i- testi non 
tono , che uno sviluppamento . In ciò consiste que- ! 
sto, che secondo il Vescovo d’ipra non si resiste i 
giammai alla grazia ; che per conseguente , que' • 1 
che cadono nel peccato , tutto che si rendano degni . 
delle pene eterne , non hanno la grazia per poter— | 
éene preservare . D' onde ne vengono queste conse- 
guenze , che Gesù Cristo non è morto per salvarli ; 
che vi ha comandamenti', che sono impossibili an— s 
cora air uò>no giusto , che si sforza di compierli ; 
che noi meritiamo , o demeritiamo , benché siamo 
necessitati a fare II bene , o il male , e che basti a 
meritare , e demeritare ; che noi siamo esenti di 
coazione , cioè , che noi non vogliamo nostro mal- 
grado , ciocche sarebbe impossibile all' uomo . 

Ma perchè dunque i seguaci di Giansenio si so- 
no eglino jÌ fortemente ostinati contro I' evidenza 
de' fatti , a sosleaerc > la dottrina racchiosa neU 

4 » 
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> 1»ero sempre net diritto 


d’ insegnare la 


dot* 


f le cinque proposizioni , non era quella eh’ è insegna- 
; ta in Giansenio ? E* ciò per«-ventv.ra un falso zelo 

• per la memoria di questo scrittore ? JSò certamente , 
< Ma per applicare t sensi delle proposizioni agli erro— 

ri di t Calvino, e di Lutero, che non differiscono ià 
I latro , che pochisimo da quelli di Giansenio ; e per 
1 conservarsi nella fihertà di sostenere la dottrina di 

• quest' ultimo . Noi ne abbiamo la prova ne' fatti . ^ 

1 Quesnello , uno de’ più ardenti Difensori della 

dottrina di Giansenio , condanna le proposizioni ia 

• re stesse , e si limita , come gli altri Scttarj , a so- 

• stenere , che la dottrina delle proposizioni-, non è 

• quella di Giansenio . Ha egli pertanto abiurato ve- 
y racemente gli errori delle cinque proposizioni ? Con-. 

• vinciamoci in noi stessi , e gittiamo io sguardo sulle 

• proposizioni dei suo libro delle riflessioni morali , che 

• sono state condannate dalla bolla Vnigenhus . 

j „ Quale differenza , die’ egli , mio Dio , tra 1’ al- 
ti leanza giudaica , e I’ alleanza Cristiana I L’ una , e 

• •• l’altra ha per condizione il rinun^ianunto al pec> 

, •, cato , e il compimento della vostra legge. Ma là 
1 4 , voi r esigete dal peccatore , abbandonandolo alla 
. sua impotenza : qui voi gli date ciocché gli co- 
. mandate purificandolo colla vostra - grazia ,, . Prop. 6 . 

Cosi Dio esìge dal Peccatore ciò , che non può 
, adempiere . Vi ha dunque comandamenti \ che sono 
impossibili a certi peccatori, benché sieno obbligati 
ad adempierli , e meritino le pene eleroe non adeii> 
piendoli . ^ 

Prop. 7 . „ Qual vantaggio v’ ha per 1 ’ uomo io 
M Un* alleanza £ l’ antica ] , in cui Dio Io lascia alla 
a, saa propria debolezza , imponendosi Ja sua leg- 
•» gf ? Ma quale ventura non vi è di entrare in un* 
•, alleanza f la nuova ) , in cui Dio ci dà eie , che 
„ dimanda da DOi,,t . . 

i -j ' ’ • « --a . J 
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trina racchiusa nel libro , che la Chiesa avrelK 
be voluto condannare . 

- ' L. 


* Prop. 8. M Noi non apparteniamo alla nuova al- 
tt leanza « che io quanto che abbiamo parte a quell» 
nuova' grazia , che opera in noi ciò* che Dio ci 
,, comanda „ • ‘ 

Si vede sempre ripetuto il médesimo errore ia 
differenti termini . Osserviamo dì più, che come noi 
non' apparteniamo alla nuova alleanza , secondo Ques- 
fiello , che io quanto alla nuova grazia , che opera 
in noi , ciò che Dio ci/ comanda , ne segue , che 
sotto la legge di Gesù Cristo que^ , in’ chi la grazia 
con opera il bene , che Dio addimanda , cioè quei « 
ehe non adempiono i comandamenti di Dio apparten» 
gono all’ antica alleanza , e per conseguente , sono 
eglino lasciati nel medesimo stato , ov’ erano i Giu~ 
dei , e in cui Dio comandava , lasciando 1 ’ unità nell* 
importanza di adempiere i suoi comandi . ’ 

Quesnello sviluppa ancora più chiaramente i 
juoi errori nelle proposizioni seguenti : 

Prop. 15. „ Quando Dio accompagna , die* egli » 
i'f il suo comando e la sua parola esteriore del suo 
,, spirito , e della forza interiore della sua grazia • 
opera essa ne! cuore l’ubbidienza, eh’ essa ri-» 
•, chiede „ . ' ' 

Prop. 17.,, La grazia è dunque quella voce del 
ó Padre, che insegna interiormente gli uomini, ® 
,', li fa venire a Gesù. Cristo . Chiunque non viene 
„ a lui , sentita la voce interiore del Figlio , non ù 
insegnato dal Padre „ ; 

Prop. 18. „ La semenza della parola-, che la ma» 
), no di Dio irriga , produce sempre il suo frutto „ a 
Prop. '2.,, Là grazia di Gesù Cristo 'principio ef» 
ficace -di- ogni maniera di bene , è necessaria pet 
n Ogni buona azione , grande , o piccola , facile o 
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« n. S. Tommaso non parla, che di sem* 
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,, difficilf , p«^r cominciarla, continuarla, e terminar* 

„ fa , senza di rs^a non solamente non si fa niente • 

„ ma non si può niente fare „ . 

Prop. 4. „ sì , Signore , è tutto possibile' a colui 4 
„ a cui voi rendete tutto possibile , fact ndolo in lui „ 
Prop. g. ,, Per la grazia di Gesù Cristo noi ap» 
parteniamo a Dìo; grazia sovrana, senza la 'quale 
«, non si può giammai confessar Gesù Cristo , e eoa 
cui non si riunisce giammai „ . 

Ma se quando Dio accompagna if’suo comanda* 
mento della sua grazia interiore, esso opera l' ubbi* 
dienza nel cuore de II* uomo; se chiunque non viene 
a Gesù Cristo non è chiamato da! Padre , cioè pt-e 
la grazia . Se la semenza , che Dio irriga , produce 
sempre frutto ; se la grazia di Gesù Cristo , senza 
cui non sì può niente fare , è il principio efficace 
del bene , cioè il principio , che produce il bene ; se 
Dio rende possibili i suoi còmanclamenti operandoli 
nell’ uomo ; se la grazia di Gesù Cristo è di tale na- 
tura , che senza essa non si può confessare Gesù Criw 
sto, e con quella non si 'può negare;^ ne segue (v-? 
dentemente , che chi viola i suoi comandamenti , è 
privo della grazia interiore , che non' è stato chia* ' 
znato dalla grazia del Padre, che Iddio non ha am* 
mollato li suo cuore colla grazia * eh* è stato prive 
della grazia, senza cui gli era impossibile di cunfes- 
Sur Gesù Cristo . 

Non si resiste dunque giammai alla grazia iute-' 
fiore ( a. , e 4. prop. di Gianstnio ]) . 

1 comandamenti di Dio sono duirqué impossibili 
»* fi iusti,'che soccombono [ I. prop. di Giansenio ] a 
Si ubbjetta ai Novatori, che secondo questa dot- 
trina , il giuste , che «occombe , non è libero d«P 
non peccare, • v, ■ < - 
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plici fatti particolari , e personali . ’ Egli si 


Nò affiitto ^ riìpondouo tgimo ; ma etso è libero 
di una libertà, eh' è incompatibile coll' impossibilità 
di adempiere i comandamenti di Dio . ' Libertà , che 
({onsiste a non tsser punto costretto a volere, ben- 
c;hè si sia invincibilmente tratto a forza a volere * 
benché non possa impedirsi di volere ; libertà , per 
conseguente , eh' è essenziale alla volontà umana • 
poiché è impossibile , che la volontà voglia malgra'* 
do di essa . 

Da ciò r crror di Giansenio , che per meritare 
e demeritare , non è egli richiesto di essere esente 
da necessità, e che basti che si sia esente da eoa— 
«ione [ 3. Prop. di Giansenio ] . 

Ma Gesù Csìrto ricusa agii In fedeli, e a giu- 
sti , che mancano la grazia di perseveranza *, fa gra- 
zia , che rende questi comandamenti possibili s’ ei 
li la scia nell’ impossibilità di salvarsi , non è dunque 
ei morto per salvarli . La conseguenza è naturale . 
Cosi la dottrina di G'ansenio , che non è che im- 
perfettamente reuduta , come si è veduto nella 
sua 5. Prop. Or ecco piò che insegna Quesnello : 

Prop. 35. „,Assogcttamento volontario medici— 

», naie e divino di Gesù Cristo di darsi ia 

„ braccio alla morte per liberare col suo sangue i pri- 
n mogeniti , cioè gli eletti dalla mano dell' Angelo 
M esterininatore „ . 

E’ ciò far compreadere , cKe Dio non è morto 
che per gli t^hitr. , ^ 

E ancora più espressamente. Prop. 33 Quan— 
»* to fa egli d'uopo aver rinunziaro alle cose della*" 
terra, e a se medesimo, per avfre la conHdenza 
tf di appropriarsi , per così dire , Gesù Cristo , il suo' 
rC amore . la .^sua morte, e ì suoi misteri, come fa 
f> S. Paolo , in dicendo » egli nti ha amato « ei è mur* 
à* lo per 
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spiega chiaramente su ciò (^454^ ; Gerso- I 

ne 0455) * ® Bellarmino non si spiegano con ! 

sufficiente chiarezza sulla quistione presente ; 
ma dobbiamo noi essere risponsabili dei sen- 
timenti di qualche Dottore particolare ? Il se- 

* sto- Concilio generale aveva scomunicata la 

T. V. P. Uh c 1 

ì -- . . I l I I M 

■ Prop. 11 .-,% Quanrlo Dio vuole salvar T anima in 

' „ ogni tempo, in ogni luogo, l’indubitato effetto 

' ,, segue il volere di un Dio ,, • Prop. ia< • 

Prop. 13. M Quando Dio vuole salvare un* ani- 
' ,, ma, ed egli la tocca colla mano interiore della 

' , sua graaia , volontà umana non gli rciiste „ . 

■ *’ Prop. 30.,, Tutti coloro, ehe Dio vuol salvare 

,, per Gesù Cristo , il sono infallibilmente „ . i 

* Per conseguente, i peccatori non possono dire, 

‘ che Gesù Cristo sia morto per essi. - 

' Per conseguente Dio non vuole salvar le aoi- 

* ine , che si perdono . 

* ' Per conseguente Gesù Cristo non h morto per 

* salvarle. 

* • Ecco dunque le cinque proposizioni , che Ques- 

nello faceva vista di anatematizzare , svolte , e svilup- 
pate nel libro di Quesncllo . E vi vorrebbe di più 

® per convincersi , che i Settatj non hanno immaginata 
fa distinzione del diritto del fatto, che per sottrarsi 
'9 dlla ubbidienza della Chiesa e in quanto al fatto , e 
in quanto al diritto ? ' • > 

I» ■ [454) o/ùs vero sentcntils [qua® non ad fi- 

dem , sed ] quae ad ptirticuhiria facta pertinent . • * ; 

1- possibile est judìcium ecclesìae errare propter falsos te- 
!s stes , Th. Quodlib. 9. quaest. 7. art. ulr. 

4 -■ C455I Communiter doctores asserunt errare posse 

lO Concilhitn in iis , quae sutit facti , non vero in iis ,'quae 
fi mint iuris . Gers. de Fotest. eccles. & laica cap. i6« 

f* 
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lettera di Papa Onorio , come fautrice del 
Monotelismo .< Bellarmino dovea scioglierà 
l’ obbjezione , che si cavava da questa sco- 
inunica contro T infallibilità del Papa: egli 
risponde , che i Concilj generali potevano in- 
gannarsi nel fatto , e che questi si erano in- 
gannaci in effetto su questo punto , proscri- 
vendo la lettera di Onorio pel falso rumo- 
re , da cui si era lasciato prevenire . Genera- 
le Concilium errare potest in qucestionibus de 
fdéio . Itaque tuth dicere possumus hos Patres 
deceptos , & falsis rumoribus', & non intelle- 
Bis Honorii epistolis , immerito cum Hcereticis 
connumerasse Honorium . Or non si pub 
giudicare del fatto dommatico, cioè del sen- 
so , che contiene un libro , che col libro me- 
desimo, e non mai col grido del pubblico. 
Sembra dunque, che Bellarmino non incen- 
da parlare che del fatto personale di Onorio, 
delle sue intenzioni, o della condotta, eh’ es- 
so avea tenuta in questa occasione. 

Supponiamo non pertanto, che questa 
dotto controversista abbia insegnata la falli- 
bilità dei Concilj Ecumenici su i fatti dom- 
inatici, come Baronio, e Pallavicini , L’opi- 
nione loro, che non era, che un errore in 
un tempo , in cui la Chiesa non crasi anco-' 


[456] Bellar» Controv, /, 4. de $umtn. Ponti/, 
c«tp. 11. 
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ra spiegata cosi chiaramente , sarebbe in og- 
gi degna di proscrizione , ed anche, scismati- 
ca , siccome noi lo -spiegheremo ben presto. 

IIL Sarebbe uniassurdo il limitare l’ in- 
fallibilità della Chiesa su fatti dómmatici ad 
intelligenza di certe proposizioni particolari . 
Imperocché senza fermarmi' à provare, eh’ è 
Sovente più facile 1 ‘ esaminare it 'Senso di urt 
libro per la concordanza de’ sudi principi * 
che di distinguere il senso di una - proposi- 
zione presa in se sola* nella quale l’equivo- 
co di un sol termine 'è bastevole a contraffa- 
re r errore ; osserverò soltanto , che T infal- 
libilità , di cui si tratta, dovendo servirdi re- 
gola alla nostra 'Fede , non può esser fondata 
nè su i lumi , nè sulla- capacità dell’ umano 
spirito, eh’ è sempre Suscettibile di- errore , 
nè su le semplici presunzioni', su la naaggiore^ 
o minor facilità in ricercare il senso dell« 
parole, ciocche non potrebbe stabilire alcuna 
certezza assòluta; ma su motivi invariabili; 
è infallibili, come le promesse di Gesù Cri- 
sto, e gli antivedimertti della provvidenza per 
le necessità della Chiesa . Or questi motivi 
sono sempre i medesiiriijo la Chiesa pronunzi 
sul senso di una proposizione * o sul senso 
di un libro . • ' . ■ ^ . 

‘ IV. Noi abbiamo provato (457) ,'che Ario, 

c 2 


(457) Vcd. sopra. •=- , • . 
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e Nestorio avevano preteso di difenderei lo- 
ro scritti,, e di giuscificarU da quegli errori, 
de’ quali erano accusati , e che non ostante le 
loro pretensioni, iConcilj di Nicea.edi Efe- 
so aveano condannati questi scritti in un co* . 
loro autori . 1 

V. lo voglio, che Giovanni Hus,e Gi- 

rolamo di Praga vadano d’ accordo nel senso 
delle loro proposizioni . Questo senso , stabi- i 
lito per confessione di questi Eresiarchi , non I 
poteva, esser chiaramente conosciuto, che da I 
coloro, eh’ erano a portata d’ istruirsene ; la J 
censura avrebbe dunque lasciata sussistere , ri- 
guardo agli altri , 1’. incertezza sul senso di que- 
ste proposizioni ; e per questa ragione il giu- > 

dizio non essendo infallibile , il Concilio di ^ 

Costanza non avrebbe potuto esigere indistin- 
tamente da tuteli Fedeli una sommissione in- | 
teriore di cuQre ,e di spirito al suo decreto .r 

VI. Ho. parlato altrove C458.) delle tur- 

bolenze , che si erano sollevate nel quinto Con- 
cilio generale , delle violenze ; che si erano 
usate contro il Papa Vigilio, e dei motivi, I 

che ^cevano nascere dei sospetti suH’infalli- ' 

bilitàdi questo Concilio.. Era dunque giusto, 

che i Vescovi delle Gallie , e di Spagna s’in- 
formassero della verità de’ fatti, che prova- 
vano la legittimità prima di sottoscriversi . 

t 

IMI ■ 

1458] Vcd. «opra. ^ 
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Era perciò ancora necessario prima di precen- 
dere la sommissione di Teodelinda a quest’ ul- 
> timo Concilio , disingannare questa Regina del- 
le sue prevenzioni , non disputando colla me- 
desima i punti controversi , ma facendole ve- 
dere, che il Concilio di Costantinopoli non 
avea già" proscritto ciò , che quella di Calce- 
donia avea approvato C45^^ • òla per la ra- 

c 5 


(459! lyicttnt pine memorìae Justìninni temporibus 
aliqua cantra Chalcedanensem synoHum fuis.se (onsrìnì- 
ta . Qui dnm ncque legane , ncque legentibus credunt , 
in ipso errore manent , quem slbi de nobis ìpsì fixe 
runt . Nus enim , teste consàentìa , fatemur de fide 
'ejasdem sancii Chalcedonensis Concila nihii moiwn , 
nihU esse violaeain ; sed quidquìd praedicti Justiniani 
temporibus actum est , ita actam est , ut fides Chnicv 
donensis Concila in nullo vexaretur . Si quis auleta 
cantra eiusdem synodi fidem aliquid loqiii praesuniìt 
vel sapere , nos ejus seiisum sub annihematis inierpo- 
sitione detestamiir . Cum ergo integriraiem nostram ex , 
conscientìae nostrae attestutione cognoscìris , superesc , 
ut nunquam vos a catholicae ecclesiae communione 
separetis . Greg. 1 . 4. F.pìst. 4. - Quod autem di- 

citar filiam nostram Theodelindam Reginain se a com- 
munione tua hoc audito [ te scilicet in damnationein 
Tri um - Copitulorurn consensi sse t suspendi^se , con- 
ttat per omnia , quia etsi pravorumhominum verbi s ad 
paululum seducta est, venientibus tamen Hyppoliio nota- 
no & Joanne abbate , erit modis omnibus vesti ae fra- 
ternitatis cornmunionein quaesitura ; cui elioni ineas 
Epistolas direxi , quas fraternitas ma sine dilanone 
'transmittat . Gfcg, Mag. lib. 4. Eput. 2. ad Comua* 
Cium Episc. . ^ 
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gione contraria S. Gregorio non soffriva la 1 
resistenza dei Cherici,che aveanosu ciò tue- } 
te le notizie sufficienti . E perchè dunque San ! 
Gregorio , e il Papa Pelagio trattavano la qui- 
scione dei Tr -Capitoli, come quistione su- 
perflua ? Era forse , perchè questo punto era 
in effetto indifferente 'alla religione? Questo 
non già , perchè era necessario , che il Con? 
cilio decidesse, per togliere agli Eretici it 
mezzo di prevalersi dell’autorità di questi tre 
scritti? E che, la’ disubbidienza',) riguardo ‘ 
a questo, non era colpevole ? Non mai, poi-» 
chè questi due Papi trattavano i refractarj 
da Scismatici (4Ò0). Mala quistione era su- 
perflua in ciò, che questi essendo 'd' accordo , 
colla Chiesa su la dottrina , l’ opposizione lo- 
ro sul senso de’ libri condannati era allora j 
senza conseguenza per essi : e il loro zelo sen- 
2a interesse per la Chiesa . 

^ VII. I nostri avversar) pensano essi, che 
si riduca . al niente l’autorità della Chiesa , 
sostenendo , eh’ essa- ha errato su la significa- 
2Ìone de’ termini di consustanziale , e di Ma- | 
dre di Dio ? Poiché s’ essa ha errato nella si- j 
gnifìcazione de’ termini, essa non ha avuto 
ragione di obbligare gli Ariani, e i Nestoria- 
ni a sottoscrivere i formolarj , eh’ erano falsi 1 
per se stessi ? Bastano dunque due parole per . 


[460] Ved. «opra . 
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rispondere a questa debole obbjezione . L acu- 
so di questi termini ha variato, egli è ve- 
ro noi la Chiesa non si è ingannata 

giammai attribuendo loro in diversi tempi 
differenti significati , poiché essa li ha sempre 
presi nella significazione, che in quel tempo 
loro si dava . 

Vili. Io convengo, che non si è stato 
ancora dimostrato , che tale errore sia con-* 
tenuto in tale scritto , come non si è certi- 
ficato ancora, che tal Concilio sia Ecume- 
nico, che tal libro di Scrittura Santa sia ca- 
nonico . Ciò nonostante la Chiesa non ha es- 
sa il diritto di obbligarci a ricevere tal Con- 
cilio , come Ecumenico , tal libro della Scrit- 
tura Santa , come sagro? Si può dubitare, 
eh’ essa sia infallibile, e che a questo rifles- 
so non le si debba un interna sommissione di 
spirito, e di cuore? La Chiesa è dunque in- 
fallibile , non solamente in riguardo alle ve- 
rità rivelate , ma ancora in riguardo a tutti 
i punti di fatto , che assicurano la saviezza 
del suo governo, la giustizia delle sue deci- 
sioni, e r infalibilità de’ suoi giudizj. 

Osserviamo ancora, che l’ assistenza , che 
Gesù Cristo ha promessa alla sua Chiesa si 
rapporta ugualmente alla dottrina, e alla le- 
gislazione. Siccome, in virtù di quest’ assi- 

c 4 


£461^ Ved. sopra . 


Digitized by Google 



40 / 

stanza , essa non può insegnar mai una dot- 
trina falsa, così non può giammai formare 
de’ comandi ingiusti. Ciò posto , io dico, che 
quantunque l’ infallibilità della Chiesa su t 
fatti di domina, sembri dichiarata , essa, non 
fonna ciò nonostante un articolo di Fede , per- 
chè non è stata espressamente diffìnita. Ma 
allorquando , per togliere ogni sotterfugio all’ 
eresìa , la Chiesa comanda la soscrizione in un 
punto di 'fatto dommatico , come questa so- 
scrizione sarebbe ingiusta , se il fatto fosse 
falso, o dubbioso, non , ci è per questo allo- 
ra permesso di sospettare , che la Chiesa siasi 
'potuta ingannare in tale articolo, poiché non 
ci è permesso di credere , eh’ ella possa fare 
de’ comandi ingiusti . 

IX. Che si giustifichi Origene , dicendo , 
che esso ha avuto in mente ne’ suoi scritti 
un senso tutto differente da quello, eh’ essi 
dimostrano naturalmente, o spacciando, che 
i testi contrarj alla vera religione sono stati 
inseriti nelle sue opere dalle mani infedeli , 
questi sono fatti semplici lontani dalia qui- 
stione presente , su i quali la Chiesa non 
ha fatta parola , e su quali non saprebbe 
pronunziare con un’autorità infallibile. Ma 
dopo la condanna de’ libri di Origene, intra- 
prendere la difesa di quest’ istessi , non sareb- 
be, che una colpevole temerità. 11 medesimo 
dee dirsi della giustificazione , che s’ intrapren- 
desse dei Tre-Capitoli . • . . 
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X. Il solo espósto della ■ pretesa pace di i ■ 
Clemente IX. basterà per rispondere alla obje- 
zìo^ , che ci si forma . I Vescovi di Beauvais , 
d’ Aiigiò , di Pamiers, e di Alet , i quali avevano 
mostrata la più grande opposizione alla soscri- 
zione pura , e semplice del formulario di Ales- 
sandro VII., volendo rientrare nella unione 
della S. Sede , assicurarono Clemente IX. , che 
'' si erano finalmente soscritti al formulario sen- 
za restrizione , o eccezione alcuna (4^2) , ma 


laetitia cognovimus in simpUcì ac pa- 
ra suhscrìptione formularli , quatuor ìllorum Episcopo- 
rum obèdientiam & ohseqiiium . Clement. IX. Breve 
ad Begem die a8. Septembris 1668. - sme laeti— 

tiae sensu pervidimus ex litteris fraternitatiim vestra— 

rum de perfecta €f integra ohedientia nobis <J 

ApostoUcae Sedi praestita per Episcopos Andegaven- 
sem , Dellovacensem , Apamiensem ,& Aleiensem ^ sùb- 
scrìptione formulari sincero animo & ]uxta praescriptnm 
lìtterarum Apostolicarum , uh eis facta , iitque carlta- 
tis ApostoUcae fervore succensi , potius erga obedìen- 
tes clementia , quom justitia in contumares uti gnu- 
demus , voluimus paterna benevolentioe nostrae argu— 
menta praebere . Clem. IX. Breve Archiepiscopo Se-» 

nonensi , & Rpiscopis Catalaonensi & Laudensi die 19. 
Jan. ann. 1669, -Cuoi ingenti obsequii nobis , & buie 
sanctae Sedi per vos debiti , testatione si g ni fic cibati s 
[per Utteras ad nos missas"} vos juxm praescriptuni 
litterarum Apostolicarum a felici s recordationis prae- 
decessorihus Innocentio U Alexandro emanata- 

rum sincere subscripsisse , & subsrrihi fecisse formula- 
rio ab e]usdem Alexnndri VII. edito .... nam prae- 
decesioruin nostrorum constitutìjnibus firmissiine 
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eh’ essi non eransi risoluti, che a gran’ sten- 
to ad uniformarsi cogli altri Vescovi di Fran- 
cia su questo articolo. Frattanto, malgrado 
queste proteste, congregaron essi i loro Sino- 
di , dove fecero soscriverc il forinola rio colla 
distinzione espressa del fatto, e del diritto, 
e-ne formarono un processo giudiziale, eh’ 
ebbero cura di tener segreto. Dicianove Ve- 
scovi si collegarono co’ primi per rendere cer- 
to il Papa di ciò , che questi avevano scrit- 
to; ed apiunsero , che la soscrizione di que- 
sti ultimi era degna di riprensione , questa 
colpa era loro comune con tutto il Clero del 


haerentes , nuHain circa ilìnd exceptionem niit , re stri r 
ctionem adinisòuri nnqi/nm fuissemus , in praesens ta— 
meti rum nova y €f gravia isthìnc acceperimus docnmen^ 
ta yerae , & totalis obedienti^ vestr* , qua & formu- 
lario sincere subscripsisti , & damnatis absque uela exce- 
prroNE.AUTRESTRicTiONE quiiique propositionihuSy iq omni- 
bus sensibiis, in quibus a Sede Apostolica damnatae fue- 
Tunt , alieni prorsus estis a renovandis in hac re erroribus 
illis , qui ab eadem damnati sunt ttribuere volai mas hoc 
paternae henevolentiae nostra; argumentum . Clem. IX. 
Brev.ad quatuor Episcopos die iq.Jan. iGò^.-Neque in re 
tanti momenti qnidquam connivere , quin imo acerrime 
obviam ire , decreverat [ Clemens /X.] . Relatio Cardia. 
Ruspiglioj? cap. i(ii. - Scripto Romam transmisso te- 
stati fuerant ( quatuor Episcopi ) se s/'/iwe .& absque 
ulta exceptione , seu restriciione subsaipsisse . Card. 
Estiaeus in orat. habita in congregar, die 4. Jan. ano. 
169}. Vedi ii libro iotitolato: Defeosors dell* Istoria 
delle Cinque Proposizio ni » pag. 396. 
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Regno (563'). Assertive così positive detenni^ 
nano iiS )/rano Fontetice ad accogliere i quat- 
tro Vescovi nella sua unione. Ma appena 
questa riconciliazione si rende manifesta , che 
1 quattro Vescovi , e i Partigiani loro pub- 
blicarono gli atti , eh’ essi aveano nascosti fi- 
no allora alla cognizione del Clero , e ne in- 
ferirono , che il Papa riconciliandosi con es- 
si , aveva approvata la soscrizione colla di-< 
stinzione di diritto, e di fatto. Tutto quer 
sto è quel , che sì è chiamato , con insul- 
to della verità , e della religione , e del pub- 
blico, la pace di Clemente IX. Io non for-f 
mero qui un’esame delle assertive così espres- 
se per la parte dei quattro Vescovi sulla, lo- 
ro sommission pura, e semplice, sul loro pre- 
teso cangiamento, sulla loro pretesa unifor- 
mità col resto del Clero, sulla ripugnanza, 
eh’ essi avranno avuta a determinarvisi ; io 
non esaminerò , dico , se queste assertive 
appoggiate sulla testimonianza de’ dicianove 
Vescovi non doveano formare al sovrano Pon- 
tefice una prova bastante della verità del 
fatto; io supporrò ancora, che la* relazione 
equivoca del Vescovo di Scialons su le di- 
sposizioni attuali de’ quattro Vescovi avrebbe 


(463) Ica sentire si criminosiim èxistimcitur , neri 
hoc propriuin ipsomm , sed omnium nostrum imt) co- 
tius ecclesia; crimen fuerìt . Epist. 191 Episc. . Gali, ati 
Clem. IX. die i. Decembris, >667. 
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•dovuto far nascere de’dubbj. Cancello per 
un momento dalla memoria , ciocché ha scrit- 
to su questo proposito il Calcinale Rospiglio- 
si > di cui abbiamo la relazione su di questa 
pretesa pace , cioè • che in un affare così im- 
portante , non solamente Clemente IX. era 
risoluto, di non tollerare la , loro disubbidien- 
za , ma ancora era disposto ad opporvisi 
con tutta la forza: Neque in re tanti momen^ 
ti quidquam conni vere , quia 'immo acerrime eb~ 
viam ire decreverat . lo ammetto , che il Papa 
avesse dovuto prendere nuove percauzioni per 
assicurarsi della sincerità della loro ubbidien- 
za , ch’egli avesse dovuto pretendere la ri- 
trattazione formale dei loro editti , e la co- 
municazione delle loro scritture : concedo fi- 
nalmente, ch’egli abbia avuta intenzione di 
tollerarci loro artifizj . Che se ne potrà con- 
chiudere contro di noi ? Niente affatto . Sa- 
ranno questi fatti personali per parte del Ponte- 
fice , saranno disposizioni particolari , che ma- 
I ni Pesteranno la timidezza di Clemente IX. , e 
Ja cattiva fede de' quattro Vescovi. Saran- 
no queste tante lezioni , che faranno cono- 
scere alla posterità a non fidarsi delle mali- 
zie delle eresìe ; che faranno conoscere ai pri- 
mi Pastori, che le circospczioni, ch’ella ri- 
chiede sono un insidia , eh’ essa trama, e so- 
no armi , che presta loro , e che ogni pace , che 
■ non è posta al ciineato per mezzo di una so- 
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missione intera / e manifesta , è sempre più 
nociva, che una guerra aperta, poiché essa, 
coir errore , che si nasconde , serve di mezzo 
onde sorprendere la religione de’ Fedeli , e ris- 
vegliare nuove turbolenze: ma questa non è 
già r intenzione del Pastore , che serve di re- 
gola nel governo , ma è la sua volontà ma- 
nifestata cogli atti esteriori . Or questi atti 
sono la soscrizione pura , e semplice , che il 
^apa aveva comandata , e la positiva asser- 
zione dei quattro Vescovi , e de’ Vescovi me- 
diatori, i quali fanno certa fede, che i pri- 
mi avevano condannate le cinque proposizio- 
ni nel senso , che la Chiesa le aveva proscritte 
senza eccezione , o limitazione (464) . Questi 


[464) Era un condannare veracemente le cinque 
proposizioni nel senso di Giansenio , il condannarle 
nel senso , che le avea la Chiesa cpndannate , e di 
sottoscrivere sen'^a etce'^ìone nè limitazione , il formu- 
lario , dal quale si prendeva Dio in testimonio , che 
si condannavano proposizioni sì fatte nel medesimo 
senso, eh' erano esse insegnate nel libro intitolato 
Augitstinus . * 

Che se il Vescovo di Chalons avea fatto com- 
prendere, che i quattro Vescovrnon pensavano , che 
la Chiesa fosse infallibile quanto al fatto ; Questa opi- 
nione non era eretica , e per questa ragione poteva 
essere tollerata nella regola generale , ma non pare-* 
va essa secondo 1 ’ esposizione del Vescovo di Chalons , 
indebolire l’ unione sincera di spirito , e di cuore , 
che i quattro Vescovi avevano mostrato nel caso par— 
' tìcolare di Giansenio , poiché protestavano eglino avere 



4 ^ 

atti sono'i differenti Brevi di Clemente IX., 
a questo proposito l’uao indirizzato al Re, 


ioscritto il formulario conformementè agli altri Vesco- 
vi di Francia , ed anatematizzando- espressamente le 
cinque proposizioni nel senso di Giansenio ; altrimen- 
ti bisognerebbe supporre in questa esposizione una 
contraddizione manifesta . Aveva dunque il Papa giu- 
dicato da una parte dopo le informazioni , che avea 
egli prese per assicurarsi della sincerità di quattro 
Vescovi f che relativamente nel caso presente , la som- 
missione era. piena , e intera , e che la Fede era per- 
fettamente a coperto per la SQScrizione. del formula- 
rio ; e poteva egli presumere dall’ altra , che i quat- 
tro Vescovi non avevan posta questa distinzione , 
che per soddisfare alla delicatezza della loro coscien- 
za , come lo attcstavano i dicianove Vescovi , e per 
schivare , che non si imputasse loro di credere , ché 
i fatti non rivelati non fossero meno articoli di Fe- 
de , c he si fossero i domini rivelati ( Non alinm opT^ 
Tiionem rejecernnc ) qttam qitx ossei k humana & qno^ 
tidiano facto non revelola , non minus qiiam rev^Ia— 
ta in Scriptnrh & traditìone dogmata ,fide esse tenen^ 

da cui malo ut occurrerent praedìcti Episcopi , 

simul ut quorumdam scrupulis mederentur y oppositam 
huic manifestissimo errori dortrinam communissimam 
simul, & certissimam in mandatis exposueri/nt . Fpìsf, 
19. Episc. Gali, ad Clem. IX. die i . Deceiubris , ann, 
1667. R’ egli vetro in fatto, che sebbene la Chiesa 
sia infallibile rispetto a tale sorta di fatti , la sua in- 
fallibilità medesima a questo riguardo non è stata 
giammai dilfinitacome articolo di Fede. Ma Clemen- 
te IX. non avrebbe egli peccato contro le regole del- 
la prudenza, trascurando di prendere informazioni più 
esatte sulle disposizioni de’ quattro Vescovi, la con- 
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l’altro ai quattro Vescovi , il terzo ai Vesco- 
vi mediatori : Brevi , che contengono le con- 
dizioni della pace accordata, e che tutti sup- 
pongono una soscrizione pura , e semplice al 
formolario , come una condizione prelimina- 
re , in riguardo di cui il Papa ricevette i quat- 
tro Vescovi nella sua unione . 

§. IV. 

V unanimità assoluta di tutti i Vescovi non 
necessaria alla infallibilità de’ suoi decreti . Ba- 
sta V unanimità morale . Questa proposizione 
■ è quasi di Fede , e la proposizione contraria 
sarebbe certamente scismatica . 

I 

Prova tratta dalla promessa di 
Gesù Cristo . 

Q uesta massima è una conseguenza di ciò , 
che noi abbiamo già detto ; perchè I. aven- 
do provata l’ infallibilità della Chiesa col- 
la promessa , che Gesù Cristo ha fatta a suoi 
Apostoli, ed ai loro successori (465) , e que- 
sta promessa non potendo dirigersi a cia- 
scun Vescovo in particolare, poiché ciascun 


ciotta de* quali, e le espressioni potevano far sospet* 
tare degli artifizj , e della cattiva Fede ? Questa qui- 
stione non ha che far nulla colla Tesi presente , e 
non interessa se non se la persona di Clemente IX. , 
che noi lasciamo al giudizio di Dio . 

(465) Ved. sopra 
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Vescovo in particolare può errare; èssa non 
‘ può riguardare , che il corpo Episcopale . Or 
è di massima in ogni genere di governo , che 
r autorità di un corpo si trova nella unani- 
mità morale , la quale si manifesta per mez- 
zo della pluralità de’ voti , e che la totalità 
assoluta non è già necessaria . „ Chi non ve- 
,, de, dice M. Bossuet, che per adempire le 
,, promesse fatte a un corpo , in cui non è 
,, astretto di verificarle in ciascun particola- 
„ re , il corpo sussista , e la verità prevalga. 
„ contro un Ario, contro un Pelagio , contro 
„ un Nestorio , contro tutti gli altri errori ? 
„ Non v’è bisogno perciò, che tutti i Ve- 
„ scovi siano infallibili (qdó) „ . 

Prova tirata dalla necessita di un* autorità 
vivente y e infallibile. 

II. Abbiamo di già provata la necessità 
di un’autorità infallibile nel corpo Episcopa- 
le, per illuminare la Fede de’ popoli (4Ò7) , 
Or basta perciò, che l’insegnamento pubbli- 
co, e generale di questo corpo formi una lu- 
ce , che sia veduta da tutti , e ché sia capa- 
ce di dirigergli nella credenza delle verità 
della religione , malgrado 1’ opposizione di 
qualche membro particolare . 

Prova dedotta dalla pratica della Chiesa . 

III. Se l’unanimità morale non bastasse 


C466) Bossuet 2. istr. Past. sulle promesse di Ge- 
sù Cristo ediz. 1733. C467] Vcd. sopra. 


/ 
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per assicurare 1* infallibilità dei decreti della 
Chiesa, o ciò, che è la stessa, se la maggior 
parte de’ Vescovi potesse cadere nell’ errore , 
gli Ariani, i- Nestoriani , i Pelagiani , i Mo- 
notei iti , i Luterani, tutte le Sette , che han- 
no cagionato le più grandi scissure nella greg- 
gia di Gesù Cristo , e che cantavano più Ve- 
scovi nel loro partito, non sarebbero stati 
condannati da un giudizio* infallibile . I Con* 
cilj avrebbero esercitato su questi un domi-* 
nio odioso , e la Chiesa ve lo eserciterebbe 
ancora , esigendo una sommissione di cuore , 
e di spirito ai decreti solenni , che hanno 
condannati i loro errori ; poiché questi decre- 
ti non avendo il carattere d* infallibilità pel 
difetto della unanimità assoluta, non potreb-» 
bero formare una regola di Fede; tutti i 
Padri , che noi abbiamo citati , avrebbero à- 
busato della confidenza de! Fedeli , e di quella 
degl’ Imperadori , proponendo loro le decisio- 
ni del corpo Episcopale , quantunque contrad- 
dette da più Vescovi , come la prova infal- 
libile della dottrina della Chiesa . Gli Ereti- 
ci avrebbero avuta ragione di pretendere di 
esser convinti per. mezzo della discusbione dei 
punti controversi, innanzi di volervisi sot- 
tomettere ; e ì Fedeli avrebbero dovuto > far 
precedere questo esame prima di credere. 
Tutte le dispute risorgerebbero allora, e cia- 
scun Fedele in particolare dovrebbe esamina* 


T. K P. ///. d 
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re , poiché non potrebbe egli' ricorrere alle 
decisioni, che sarebbero 'capaci dì traviar- 
lo Così risorgerebbe il sistema dello spirito 
particolare dei Protestanti , che abbiamo di 
già confutato [^68 J. 

Prove tirate dalla Cattolicità della 
Chiesa . 

IV. Se le verità della Religione non si 
conservassero , che nella pìccola parte del cor- 
po Episcopale, la Chiesa, così ristretta , ces- 
serebbe di essere Cattolica , poiché il maggior 
numero de’ Vescovi avrebbe cessato di appar- 
tenerle proscrivendo la Fede. Non sarebbe 
più possibile di conoscere dov’ella esistesse 
cfléttivamente, poiché sarebbe necessario per 
questo non giudicare della Fede coll’ insegna- 
mento della Chiesa universale, ciò che noi 
abbiamo detto essere 1’ unico mezzo propor- 
zionato ai bisogni della Chiesa (469) , ma giu- 
dicare della vera Chiesa , esaminando in qua- 
le Chiesa esista la Fede , ciocché noi abbia- 
mo ancora mostrato essere impraticabile , e in 
particolare per la maggior partede’ Fedeli(42o), 
Finalmente non vi sarebbe più unita , perchè 
nel caso di divisione su la dottrina non vi 
sarebbe più subordinazione all’ autorità del cor- 
po Episcopale; ogni picciola parte di questo 


[4^*‘8] Ved. sopra . 
’ [4 ^>9] Ivi, 

( 47 ».^ Ivi. 
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corpo diviso pretenderebbe di essere l’erede 
deile promesse , la fedele custodicrice della Fe- 
de , la sola , che possedesse la giurisdizione 
spirituale . 

Un uguale sistema non potrebbe dunque 
accordarsi nè con questo principio f >ndamen- 
tale di tutti i governi, che l’ autorità dee es- 
sere impressa a caratteri manifesti ; nè colla 
saviezza del governo Ecclesiastico particolai’- 
mente , che Gesù Cristo ha istituito per illu- 
minare i popoli , con un mezzo proporziona- 
to alla intelligenza di tutti; nè colle promesse 
dell’assistenza divina, che mancherebbe seia 
maggior parte de’ Vescovi cadesse nell’ errore , 
nè coll’autorità Apostolica, che debbe per- 
petuarsi nel corpo Episcopale ; nè finalmente 
colle cognizioni che i SS. Padri ci hanno la- 
sciate della Chiesa. 

La Chiesa , dice S. Cirillo , è chiamata Cat- 
tòlica , perché essa è estésa fino all’ estremità del- 
la terra , e perchè insegna cattolicamente , cioè , 
universalmente tutti i dammi senza alcuna omis- 
sione, e senza alcuna differenza , Giusta 

Vincenzo Lerinense , deesi tenere la dottrina » 
che è seguitata da tutti . Che si ha dunque a fa- 

d-2 

C47O CathoUca vocaiiir ecclesia quìa per univer- 
sum ent orhem cerrartiin diffusa , a finihus lerrae us- 
que ad extrema , & quìa docet catholicé , hoc est unì- 
versafiier , & sine allo defeciu vel dfferentìa omnia 
dogmata • CyriJ. /iierosolyiuù. Catechesi «9. 
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re, aggiung egli, quando una pane della Chìe^ 
sa si disgiunge dalla Fede universale, se non 
si ha da prefeiiie la salute di tutto il corpo ad 
un membro corrotto (472). S. Atanasio allega 
a Giovianoil consenso di tutte le Chiese del 
Mondo, come una prova irrefragabile della 
Fede di Nicèa . Il riclamo di un piccol nu- 
mero , che seguita il partito di Ario , noti 
può, die’ egli, indebolire l’autorità, che ri- 
sulta dal consenso universale. Sdmus Religio- 
sissime Auguste, quamvis pauci quidam hiiic 
fdei contradieunt , orbi terrarum universo prce- 
jiididum afferre non posse (473) . S. Basilio por- 


C472) Jn ipsa catholìra erclesh magnopere curan- 
dum est ut ìd teneairws quod iibìque , quud semper , 
qtiod ab omnibus treditum est . Haecestenim vere prò- 
prìeque Cntholira (quod ipsa vis nominis ratioque 
derlarat ) quoe omnia fieri universaliter comprehenàit . 
Sed hoc ita demnm fiet , si sequarnur universalitarem , 
antiquirqtem , consensionem .... Quid igitnr rune fa- 
cìet Christiarius Cntholicus , si se aliqua eedesiae par— 
ticula ah universaUsfideicommunioneprnecident ^ Quid 
utique , nini ut pestifero corn/ptoque membro , sanità-' 
tem universi corporis anteponat ? Viccnt. Lirin. com- 
monlt. cap. ' * 

C47}) , religiosissime Auguste, hanc [ fi- 

dem j omnibus saeculis 'fuisse praedicatam . fìanc’ 
professi su nt Pafres qui Ntreùe couveneruat .Cum hac 
conserifiunt omnes ubiqf/e gentium eedesiae , quae sunt ' 
in Hispania & Britannia & Gatlia ,~qt/oe sunt in Ita— ‘ 
ha tota Campania , ‘ Dàlmatla Gt bdysia , Mace- 
donia & 'Oratela tota , quaequt in Africa , universa'* 
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ta la medesima prova C474) . E’ un assui\io, 
dicono i Padri di Efeso , „che trenta Vescovi 
' t, solamente si oppongano ad un Concilio di 
,, due cento dieci, ai quali si aggiungono tut- 
„ ti i Vescovi, e per essi tutto il resto dell’ 
„ universo (4^5),,. 

Il quinto Concilio generale insegna come 
massima costante ,,, che non si può ne’Con- 
,, jCilj riportarsi alla dottrina di qualcuno, 
,, ma a ciò, eh’ è stato diffinito dal giudizio 
f, di tutti , o del maggior numero (476). Dove 
„ sono dunque le promesse , che Dio ha fat- 



£y Sardhiin , & Ci/pro & Creta , Pamphijlia , Isaurìa 
& L'^da & qiiae in tota /Egqpto , ac Lybia , Ponto 
& Cappndoda , vicinisque poJtihus , 6* orientafes ec- 
clesiae , praeter paucos qni cwn Ai lo sentiunt . . . w/- 
nwsqae , 5 ic. Aihau. F.piìt. Synodica ad Jovlii;. Iinp. 
. apud Theod. Hist. lib- 4. cap. 3. 

[474) Fiierat autem jiisiiun res nostras aest'mare 
non ex uno , aut altero eorum qui ad veritaiem haud 
recto pede ingrediuntur , sed ex multitudine totius or- 

^bi$ Eplscoporum qui nohis grada Clvlsti coiijuncti sunt , 
Basii. Epint. 204. ad Neocesariens. imin. 7. nov'. edit. 

(475) Perahsurdum est ducentorutn & decem san- 
ctorum Episcoporam synodo , quibus 6* universa oc- 
cidentalium sanctonim Episcoporum inuldtudo , & per 
ipsos reliqnns totns terrari/ a orhii consentii , trighna 
tantwn numero se opponere . Concilio Eph. act. 5. 

[47 'jJ hi Concihis non unius vcl aUerius itnei'- 
locutionem attendi oportet ; sed linee quae communi- 
ter ah oinnìh is vel ainpUoribus dejiniuntur .Qoad\. 5. 
"geaeral. colla t. 6. 


Digitized by Google 



„ te , di dare al Figlio tutte le Nazioni per ere- 
„ dica , se Gesù Cristo non ha più Chiesa , 

,, e s’ essa trovasi tutta rinchiusa nella Sarde- 
,, gna (477) ? Mostrate , che voi siate uniti di 
,, comunione con tutte le Nazioni , che noi 1 

„ vediamo benedette nella stirpe di Àbramo, j 

„ Mostrateci una parola sola nelle Scritta- i 

„ re , in cui le benedizioni promesse deb- i 

„ bono restringersi nell’ Africa ;o se voi non | 

,, lo potete, rendetevi alla verità. Siam pure 
„ noi, e non altri, che 'possediamo l’eredi- 
,, tà di Gesù Cristo , poiché noi siamo lega- ì 

„ ti in unione con tutto il Mondo Cristia- i 

„ no (478) . Se voi soli formate la Chiesa di ’ j 


C477) Allocnrio Patria impleta est : Postula n me 
& dato tihi gentes haeredìtatem tuam . .... Et ubi 
quneso isti sttnt nimium religiosi , imo nimiuin prò- 
phani , qui plures syuagogas asserunt esse , qiiam eccle- 
sìas 5 . . . Si Ecclesiam non hahet Christus , attt si in 
Sardinia tantum hahet , nimium pauper facttts est • 
Hicr. dialog. adv. Luciferian. 

(478^ Pare mihi hanc ecclesiam , si apttd vosestz 
ostendite vos communicare omnibus gentibus quas jaht 
'videmus in hoc semine benedici: date hanc ^ ouc fu— 
rot e deposito , occipite non a me , scd ab ilio ipso in 
quo benedicuntur omnes gentes . Aug. lib. de unir. Eccl. 
ca|). 6. - Tale aliquid proferte Testiinonium )i’e/ unum 
quo apertissime Africo declaretur ^ vel in reliquia sola 
dcrelicta , vel ad priucipium renovandi & impleudi ur- 
bis sola servala . . . .si autem non'poiestis , quod tatti 
jitste a vobis bagitamus , ostendere ; (redite vernati » 
eontiscescite y obdormi scile p Ib. c. 19. 
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>» Gesù Cristo ; essa non è più dunque con 
>• noi , nè in Ispagna , nè in Icaiìd , nè nel- 
>, le Gallie,nè in Grecia, nè in questa mol- 
„ titudìne innumerabile d’isole, nè in tutte le 
,, altre Provincie , dove voi non siete . Che 
„ significherà dunque il termine di Cattoli- 
,, co, poiché la Chiesa non si chiama conque- 
„ co nome , se non perchè trovasi sparsa da 
,, per tutto (4*2 9) ? „ Così parlavano S. Giro- 
lama , S. Agostino , e S. Òctato , a coloro , 
eh’ eransi separati dalla Fede, o dalla unione 
della Chiesa universale . Ma se la maggior par- 
te della Chiesa debbe sempre essere in posses- 
so della Fede,- la maggior parte d©’ Vescovi 
debbe ancora insegnare la verità . 

d 4 


Tenemtjs haereditatem Chrìstì ; illì tam non tenent , 
non communìcant orbi terrarum, non coininunicanr unì-r 
versìtati redemptae sanguine Domini . Aug. Traéìat. 
3. in Episr. Joan. num. 7. 

£479] Ecclesia apiid omnes haereticos & schisma-» 
tìcos esse non potest : restai ut uno loco sit . Earn , 
tu frater Parmeniane , npud vos es>e solos dixisti 
Ergo ut in partlcula Africae , in ungalo parvae regio- 
nìs , apud vos esse poss't , apud nos in alia parte 
Africae , non erit , In Hlspania , in Italia , in Gal- 
liae , uhi non estis , non erit , . . , In Ponto , Gala- 
tia , Cappadocia , &c , ..... non erit . E,t in provin- 
ciis , uhi vos non estis , non erit . Ubi ergo proprie»» 
tas Catholici nominis ? cum inde ecclesia dieta sit ca- 
tholica y qiiod sit rarionabUis & ubique diffusa . OptaC* 
cootfa Parmeoian. lib. a. 
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Prove tratti dalle leggi civili , e dalla 
dottrina del Clero di Francia . 

Gl’ Imperatori , ammaestraci dalla voce 
della Chiesa , non hanno seguite altre massi- 
me . £’ un sacrilegio , dicevano Valentinia- 
no , e Marciano, parlando del terzo Concilio 
generale, d/ non far cedere la sua opinione par^ 
ticolare alla decisione di tanti Pontefici [4B0] . 

£ Giustiniano: non si valuta in un C)ncilio 
ciò, eh’ è esposto da uri solo, ma ciò, eh’ è 
difinito da un consenso generale C48O. Carlo 
Magno adopera il medesinio argomento contro 
Elipando, e contro i suoi Settarj. lo mi uni- 
sco , die’ fgli , alla moltitudine de’ Padri , per pro- 
fessare la vera Fede , invece di unirmi al vostro 
picciolo numero , per abbracciare una nuova dottri- 
na . Su qual fondamento dunque credete voi , voi 
che formatesi picciol numero , di poter essere 
piu illuminati per disHnguere la verità (482)? 

C480) Vere ìnipìus atque sacrìlegus est , qui pose 
tot sarerdotum i^encentinm , opinioni siine aliquid ira- 
ctanduin relinquit . Fditì. Imp. Valentin, &. Marci.in. * 
apud Condì. Chalced. j. part. , 

C481) Oportet etiam Ulud attendere eos qui veri- 
totem persrriiianiur qitod forsitan in Conciliis quae- 
dam a certis ibi convenienribus dicuntnr , aut per fa- 
vvrem aut per roiurarietatetn ^ a ut per ignornntiam , 
Ideino autem attendìt ea quae.per partem a quibusdam 
dirumur ,sed soia ilìa qiiae ab omnibus communi con- 
sensu defininntur . Juitin. edict. adv. Tria-Cap, apud 
Cencil. quintuin . 

C 4 «a:) Horum ( Patrum J me sanaìssimoe multi- 
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L* Assemblea del Clero ha' conferma- 
ta la medesima dottrina nel I7i5» colla con- 
danna , che ha fatta contro più proposizioni 
ritrovate nel libro intitolato il testimonio del- 
Id verità. , e tra le altre di questo ; L’ Episco» 
pdto , quantunque unico , ed indivisibile , trova* 
si talora ridotto in un piccai numero di Fesco* 
vi ugualmente opposti di dottrina al loro capo 
legittimo, e alla Cattedra principale , d'onde de* 
riva l’unità del Sacerdozio, e senza conserva* 
re un unione perfetta con tutta la fraternità , e 
l’unanimità de Vescovi , a quali Gesù Cristo ha 
commessa solidalmente la cura di governare la 
Chiesa e di conservare /’ integrità della Fe* 
de C 4 ‘^ 3 ). 

Obbjezione . 

Ma lo Spirito Santo non ci avverte di 
non lasciarci strascinare dall’opinione della 
moltitudine C484)? S. Atanasio non ci dice 


, ^ 

tiiiini & prohatìssìmnf auctorìtatì in verae fideì prò-- 
fissione finnìter assorìant , nec vestine me poucitati in 
consensìone hujus novae assertìonìs socium adrnìno ... 
Vos ìgìtar qui paucì estìs , unde putatìs vos alìqtiid 
verius ìnvenire potuìssè' qitam quod sancta universalis 
tota orbe d ffusa tener ecclesia ? Carol. Mag. Epist. ad 
£lipancl. , 

(483) Processo verbale dell’assemblea del 1715» 
pag* 343- 

[484] Non seqtieris utrham ad faciendum ma-, 
lum ; nec in iudicio , pturimorum acqutsces tenientia 9 
tu a vero' devies » ^od. suuii. %, 
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egli, che F autorità della moltitudine non è 
propria , che ad intimorire , e non già a persua- 
dere, allorquando è sprovisca di prove (4S5). 
S. Agostina non c’insegna egli, che nelle qui- 
Stioni oscurissime un picciol numero , e anche 
uno solo, può pensar meglio di molti (486)? 
S. Cipriano non si è opposto alla decisione 
del Papa S. Stefano sul battesimo degli Ere- 
tici , quantunque la decisione del s ovrano Pon- 
tefice fjsse confermata dal suffragio del mag- 
gior numero C4^Z) -^ Finalmente i Concilj di 
Rimino, e di Seleucia,che comprendevano la 
maggior parte de’ Vescovi di Occidente, e di 
Oriente, non hanno fivorito l’Arianìsmo, 
sopprimendo in una nuova confessione di Fede 
il termine di coasustaazUle , che caratterizza- 


[485] Multitnio sua auctoritnte sìne deinonstra- 
tìonihas comprohans , est illa quidem idonea ad in- 
eunendum meturn , sed ad persuadendum nullo no lo . 
Ath. travet, arlven. eo<, qui ex multiiad'oe juiicant. 

C4^6) Ved. r apologia del gializio fenduto con- 
tro lo .<dima tom. 1. pag. gS. 

[487] f ^(70 erant , eminenti ssi marinn Ecclesinrttm 
Romanae scilicet & Canhaginiensis Episcopi, S'ephanus 
(/ Cyprianiis , ambo in imitate Cacholica consntuti : 
quorum Stephantis baptismum Chriìti in nttUo itera ìdum. 
esse censebat , Cf hoc facientihns graoiter siircensebat . 
Cyprianus antem in haeresi vel schismate bnpti^atos , 
tanquam non habentes baptismum Christi , bapti^ando» 
in eccle ia CathoUca exìstimahat . Ni itti ciim ilio , qui- 
dam rumisco edam sentiebant, ntrique cum eis in imitate 
eonsentientes . Aug. lib. de Bapcism. cap. 14. n, 3j. • 
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vaia dottrina della Chiesa? Dunque non è il 
giudizio del maggior numero de’ Vescovi , che 
riebbe formare la regola della nostra creden- 
za . Così parlano i nimici della Chiesa. Ri- 
spondiamo ora alle di loro obbjeziojui. 

Risposta. 

L’ opinione della moltitudine non dee ' 
essere di regola alla nostra credenza , siccome 
non debb’ esserla per la nostra condotta . La 
massima è vera , presa in generale ; ma lo è , 
quando la moltitudine forma la maggior par- 
te di un corpo , in cui risiede il sovrano po- 
tere? Che diverrebbero dunque allora i Tri- 
bunali delle Corti Sovrane? Che diverrebbe la 
pubblica amministrazione dei governi o Re- 
pubblicani , o Aristocratici? Perchè dunque 
S. Atanasio , e S. Agostino avrebbero essi prin- 
cipalmente combattutigli Eretici deToro tem- 
pi, col grande argomento dell’ insegnamentòv* 
delle decisioni , della dottrina del corpo Epi- 
scopale, contro l’opinione di un picciol nu- 
mero di Vescovi? Sarebbero essi stati dunque 
jn contraddizione colla Chiesa universale ? Lo' 
sarebbero stati con i Concilj i^più celebri? 
Lo sarebbero stati con que’ medesimi , con 
quei, che hanno fissato per massima , che la ■ 
resistenza di un picciol numero ai decreti del- 
la universalità , era una ribellione contro lo 
Spirito Santo? I Pelagiani non avrebbero vin- 
ta la loro causa contro S. Agostino medesi- 
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mo, che li tacciava da Eretici dopo del de- 
creto d’ Innocenzo I. (488), poiché essi con- 
tavano ancora più Vescovi nel loro partito? 
O^ncludiamo dunque , che la massima di noa 
lasciarsi^ prendere dai voti della moltitudine, 
non può intendersi, se non nel caso, in. cui 
non vi è ancora intervenuto alcun giudizio, 
non nel caso , in cui il Tribunale competen- 
te ha diflìnito , poiché allora ciò non succe- 
de più precisamente a cagione della moltitu- 
dine, che si ubbidisce, ma a motivo dell’ au- 
torità , che risiede nella moltitudine. Tal’ è 
la massima di ogni governo fqSy}. 

Ma perchè applicarci tanto a giustifica- ‘ 
re il testo di S^^Atanasio , che ci si oppone, 
testo , che e estratto da un’ opera generalmen- 
te riconosciuta per apocrifa , che Fozio attri- 


» — ^ ^ 
[aSS) Ved. loiTT. 3. 

C459) Frustra laciantr , cum naturae conveniens 
«it ut quod a pru ie itiorthus profectwn est , praeoaleat 
tì quod ah impru ùiìtionhus profìuxìt ; naturae repu- 
diare ut sei'e n i hnprudentìor plurìutn praeva/eaC 
sententiae prudentiorì paudorurn .... Eii>n vero isthoc 
ad exped:end(i legotìa in concilio aliquo , cujus mem- 
bra aequali jure poUent , adpf icari nequit . Qais eninx 
hit indici um feret , urrà se itentia slt prudentior ì Noa 
sane ipsae partes dissldeites .... N^c facile istas lites 
iertio decidendas concedere , cwn ipsius quoque arbitri 
prudentia aut integritas facile in controuersiam vaca- 
ri^ possa , ut ad baie diic/ttiendam alio arbitrio opus 
sit . Puff, d Jure n<it- <Stgent. 1 . 7. cap. a. aum. 15, 
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buisce a Teodoreto di Ciro , altri ad Eleutero di 
Tianeo, tutti due infetti di Nestorianismo , 
e prevenuti in conseguenza contro l’autorità 
del corpo Episcopale? 

S. Cipriano contraddice al Papa S. Stefa- 
no sul punto del ribattezzare. Ma i Vescovi 
d’ Africa, e della maggior parte della Chiesa 
Orientale si erano uniti a lui : e V insegna- 
mento della universalità non era' ancora ma- 
nifesto. Anche più; non si trattava dappri- 
ma, che della pratica del ribattezzare, cioè 
della disciplina su cui gli usi possono varia- 
re senza offendere 1 ’ unità . Egli è vero , che 
questo punto di disciplina dette motivo a dis- 
cutere la quistione di diritto, su la validità 
del battesimo conferito dagli Eretici ; e che 
S. Cipriano errò in questo articolo ; ma la 
la quistione non trovavasi ancora decisa pre- 
cisamente dalla pratica delle Chiese Occiden- 
tali ,' nè dall’autorità della Chiesa universa- 
le (409). 

Del Concilio di Rimino in particolare . 
I Concilj di Rimino , e di Seleucia sono stati 
citati con compiacimento- dai Pelagiani ,e dai 
Donatisti; sono stati citati in questi ultimi 
tempi dai Luterani , e dai Calvinisti ; sono 
stati citati ancora dai Giansenisti. Questi ul- 
timi dopo essere stati condannati dalla Chic-, 


(490) Veci* tom. a. , e tdui,' 3, 
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sa universale dispersa ; dopo essersi sforza- 
ti di provare , come Lucerò , é Calvino , 
coir esempio de’ Padri di Rimini, che i Con- 
cilj generali potevano ingannarsi , non hanno 
avuto ribrezzo siccome questi Eresiarchi , di 
appellarsi da un giudizio della Chiesa di? 
spersa ad un Concilio generale , cioè ad un 
Tribunale, eh’ essi sostenevano essere fallibi- 
le , e che ugualmente non potrebbe avere se- 
condo loro un’autorità sufficiente per sotto- 
metterli alle sue decisioni , almeno se non 
fosse unanime , ciocché probabilmente non 
succede mai . Ma rispondiamo alla obbiezione : 

Si sa, che i due Concili , di cui si è fat- 
ta parola, si tenero nel medesimo tempo 1' an- 
no 359. a cagione dell’ Arianismo . Quello di 
Rimini per la Chiesa Occidentale fu compo- 
sto di trecento Vescovi , o come altri voglio- 
no, di quattrocento. Gli Orientali si congre- j 
garono in Seleucia nel numero di circa ido.; 1 
e si separarono senza aver' niente stabilito . U 
più gran numero , eh' era Semi-Ariano , vole- ' 
va adottare la formola del Concilio di An- j 
tiochia nel 341. (491), e che non decideva 
cosa alcuna nè a favore , nè contro la con- 
sustanzialità del Verbo (492) , formola diffe- 
rente da quella, che si sottoscrisse a Rimini. | 

/ I 


C49O Ved. M. Fleury Hist. Ecci. tom. 3.I.14. 

Dura. 16. • . - . • 

C492J Ib* 1 ., 13 . num« 10* . 
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• Trovasi dunque ridotto a quest* ultimo Con- 
, cilio. Ora per trarre qualche induzione da 

questo Concilio, converrebbe provare 1 . che 
j era Ecumenico; li. che la formola , che vi si 

i sottoscrisse era Ariana ; noi dimandiamo la 

prova di questi due punti ; e proveremo an- 
3 cora il contrario . 

-// Concilio di Rimini non è stato Ecumenico, 
Primieramente il Concilio di Rimini non 
F era Ecumenico , nè fu composto , che da* Vesco- 
a vi Occidentali . Non vi si trovò alcuno de* 

1 Vescovi delle gran Sedi , e il Papa ne con- 
dannò espressamente gli atti C493) . Che si 
t. consideravano allora 494. Vescovi in riguar- 

1- do al gran numero, ch’era nel Mondo Cri- 

E. stiano? S. Agostino contava nell’Africa sola 

* 

’■ C493) censeatur oecumenicum Concìlium 

& universam ecclesiam repmesentare sine Romano Pun- 
ii tìfice , ejttsque approbatìone seu confirmatione lis est 
ìntev theologos usa ordinario & lege communi requi- 
I ri hanc ex parte Pontificis confirmationem , contea- 

'* tìunt omnes fere theoìogi : sic enim innotesàt consen- 

i sus ecclesiae caphis cimi caeteris Episcopis ; ac cense- ' 

• tur Concilium piene , universam ecclesiam repraesenta^ 

re ; quia in confirmatione facta per Romanum Ponti- 
ficem censetur , ut plurimum , includi totìus ecclesiae 
occidentalis consensus , sine quo Concilium vere oecu- 
menicum esse ac Ecclesiam universam repraesentare , 
vpn censetur. Tournel.de Eccles. tom. 1., quxst. 3. , 
art. 3., pag. 4*9* in-8vo. — Ved. Flcury. Hist. Eo- 
cl. lib. 14. «■ num. 34. , ^ 
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486. Vescovi Cattolici , e 270. Vescovi Do- 
natisti (494) . Ci s’ insegna ancora , che ve 
n’ erano più di mille, che condannavano T er- 
rore di S. Cipriano, e dei Donatisti (495). 
Si scorge dalla memoria , che' inviò T Archi- 
mandrita Dalmazio all’ Imperatore Teodosio 
per L Padri del Concilio di Efeso , che se ne 
contavano fino a 6000. (49^]* Leggiamo nel- 
la soscrizione dei Concilj , o nei scritti de’ Pa- 
dri i nomi di 316. Vescovadi in Occidente, e 
723. in Oriente . E quanti altri "ve ne sa- 
ranno mai , che noi non sappiamo ! Di 520. 
Vescovi de’ quali era composto il Concilio di 
Calcedonia non eranvi , che cinque Vescovi 
d’ Occidente. Fuori ancora in questo Conci- 
lio un grandissimo numero di Orientali , che 
non intervennero . La Provincia sola dell’ El- 
lesponto, al riferire di S. Leone , ne conteneva 



C494) follat. ci/m Donatisr. cap. 14. & 24 
Ò9S) omnino ]atn credendtm sit qiiinqtjoffìn • 
ta Epìsropis Orientalium id esse visum , qnod septua— 
ginta Afrìs , vel aliquanto etìam pìurìhus , contro tot 
millìa Epìscopornm , quihus hìc errar in toro orbe di-^ 
splìciiit , cur non potUts etìam ìpsos paucos Orìet r<i- 
les suum judìcium correxìsse dicamus ? Aug- adv. Cre- 
scon. I. j. cap. 3. num, 3. 

(496) Sex militane Epìscopornm andìre mavis an 
unum hominem eumqne ìmpium ? sex millìa antem aje- 
bam qui tnh metropoUtanornm sanctissimurnm tpìòco- 
pontin porestaie degnai . Dainas.*^ Rescript, ad 1 hced. 
Imp. apud. Concil. £ph. ■ ...... 
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quasi 600. C497) . I Metropolitani dei Patriar- 
cati di Costantinopoli , e di Alessandria si 
soscrissero per 100. Vescovi delle loro Me- 
tropoli , che non eranvi potuti intervenire 
(498). Tredici Vescovi di Egitto ricusarono 
di soscriversi , a motivo del loro picciol nu- 
mero , in riguardo alla moltitudine di quelli • 
eh’ erano in questa Provincia. Che si giu.ii- 
chi con tutti questi monumenti della mol- 
titudine delle Sedi , che componevano la 
Chiesa universale, e che si paragoni col nu- 
mero <de’ Vescovi, che assistettero al Concilio 
di Rimini . 

Quattro anni dopo questo Concilio , quel- 
lo di Tiana avendo ricevute lettere del Papa 
Liberio , e dei Vescovi d’ Italia , d’ Africa , 
delle Gallie; e di Sicilia, che tutti ricorre- 
vano a favore della fede di Nicea , dichiarò 
di unirsi a questi, per conservare fedelmente 
il termine di Consustanziale , e scrisse in con- 
seguenza a tutte le Chiese , indirizzando ad 
esse queste medesime lettere , per far loro 
vedere , che i Vesgovi attaccati alla fede del 
Concilio di Nicea erano in maggior numero 
di quelli , che aveano composto il Concilio 
di Rimini (499). S. Atanasio scrivendo nel me- 
Tom F. P, HI. e 

[497] S. Leo Eplat, or Leon, Aug, 77. alias 52. 
cap. 2. 

C498) Condì. Chalc, act, 6. 

Ì499} Modem tempore [Coacilii Arinaineasis) 
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desimo tempo all’Imperatore Gioviano , si 
esprime cosi: «Sappiate o Principe , che que- 
sta medesima Fede è appoggiata su voti di 
tutte le Chiese del Mondo , delle Chiese di 
Spagna , di Brettagna , delle Gallie , di tutta | 
r Italia* della Dalmazia* della DaPia * della I 
Misia * della Macedonia * della Grecia * di j 
tutta r Africa , della Sardegna , di Cipro * di 
Creta, di Panfilia * della Licia* dell’ Esauria, 
dell’ Egitto * della Libia * del Ponto * della / 
Cappadocia * di quelle* che sono vicine a noi, | 
c delle Chiese Orientali * eccettuato un pic- 
ciolo numero* che segue l’eresìa di Ario 
(500) ,, . Che si confrontino i Vescovi * che 
aveano soscritta la formola di Rimini , con 
questo gran numero di Vescovi uniti al loro 
capo , che la riprovano espressamente , o che 


curri synodus Epìsroponim congregata es$et Thifnnit, 
cui intererant Eusehius Coesareae Cappadocìae EpiscOm 
pus , Athanasius Anryrae . . . . & alii complures qui , 
regnante Jovìano * Antiochìae co//err/ ,* con* ustantiaiis 
doctrinam retinendam e^se der revera nr * Ltherìi & Oc— 
cìdentalium litterae redtatoe siint . Qua ex re ingenti 
gaudio affetti , icrìpserunt ad omnes ecclesia^ , ut Oc— 
cidentalii/m Epìòcoporum decreta perlegerent , & epitto— 
las tum Libera^ wm alìoruin Episiopornm Italiae , 
Africae , Galline & Siriliae { nam & isturum Utteras at- 
tulerant legati a synodo Lntnpsarena missi ] utqne 
mmnium jUorutn numerum considerarent ; multo enim 
plures erant iis qui in Ariminensi Concilio étdeicint . 
Apud. Sozom. Hist. I. 6. Ci<p. 13* 
tSoo] Ved, la nota U/iJ • 
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erano attaccati ancora al simbolo di Nicea . 

La formola del Concilio di Rimini non 
era ancora Ariana . Secondariamente questa 
formola era essa realmente Ariana ? S. Giro- 
lamo , che ne avea letti , ed esaminati con 
diligenza gli atti autentici, ha provato con- 
tro i Luciferiani , eh’ essa non conteneva , che 
cose ortodosse . Vi s'insegnava , che il figlio di 
Dio era prima de' secòli ^ ch'era nato da Dìo 
prima di ogni principio ; che il solo figlio unico 
di Dio era nato da Dio solo , Dio da' Dio , 
simile a suo Padre , secondo le scritture . Or se 
il Verbo era prima di tutti i secoli, s' era nato 
Dio, e non creato , finalmente s' era Dio mede- 
simo , egli era dunque della medesima natura, 
che il Padre. Questo era il ragionamento di 
S. Girolamo . Quid est natum ? certe non fa- 
ctum. Nativitatis suspicionem auferebat creatu- 
Tce . . . sonabant verba pietateni , & inter tanta 
illa proeconia , nemo venenum insertum puta- 
bat (501) . 

I Padei di Rimini non si contentarono di 
sostituire alla parola Consustanziale dei ter- 
mini , che sembrassero equivalenti , vollero an- 
cora avere delle sicurezze più positive su la fe- 
de di coloro , eh’ erano sospetti di Arianismo . 
,, E siedome si era sparsa la voce , che la 
formola era fraudolenta , Valente ( capo degli 

C' 2 


(501) Hier, Dialog. adv» Lucìfera 
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Ariani'), che l’avea soscritta , prótestb alla 
presenza di Tauro Prefetto del Pretorio , 
il quale assisteva al Concilio in qualità di 
Commissario dell’ Imperatore (Costanzo) , che 
non era Ariano, c che avea orrore delle lor 
bestemmie . Ciò non fece pertanto scemare la 
pubblica voce, poiché non era successo , che 
ip privato. Questa si è la ragione, per cui 
un altro giorno nella Chiesa medesima di 
Rimini, e in presenza di un gran numero di 
' Vescovi , e di Laici , Mozanio Vescovo della 
Provincia Bizantina, a cui si deferiva la prin- 
cipale autorità sul riflesso della sua provetta 
età, parlò così; Abbiamo dato ordine di leg- 
gere a Vostra Santità , ciocché dicesi pub- 
blicamente , e ciò, eh’ è giunto fino alle no- 
stre orecchie Claudio Vescovo della Pro- 

vincia del Piceno cominciò dunque a leggere 
per il suo ordine tutte le bestemmie , che 
attribuivansi a Valente. Questi le disapprovò 
altamente, e disse: se qualcuno nega, che il 
Cristo di Dio sia Figlio di Dio , nato dal 
Padre prima di tutti i secoli, sia scomunica- 
to; e tutti unitamente confermarono ad alta 
voce, che sia scomunicato . Se qualcuno nega, 
che il Figlio di Dio è simile al Padre , se- 
condo le Scritture , che sia scomunicato ; tutti 
risposero, che sia scomunicato* Se qualcuno 
nega, che il Figlio di Dio è eterno col Pa- 
dre , che sia scomunicato , e cucci conferma- 
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rono: che sta scomunicato. Se qualcuno di- 
ce, che il Figlio di Dio è una creatura , co- 
inè le altre creature, che sia scomunicato ,e 
tutti ripeterono nel medesimo tempo .-che sia 
scomunicato. Se qualcuna dice , che il Fi- 
glio di Dio è stato prodotto dal niente , e noti 
dal Padre , che sia scomunicato; e tutti ripe- 
terono, che sia scomunicato. C se qualcuno 
dice, che vi fu un tempo, in cui il Verbo 
non esisteva punto, che sia scomunicato. A 
questa parola tutti i Vescovi , e la Chiesa 
tutta sollevò un gran mormorio per £ir plau- 
so a Valente. Che se qualcuno risgnarda que- 
sta storia come una finzione , seguita S. Giro- 
lamo riportando questo fatto , che rincontri 
i registri pubblici . Molte Chiese conservano 
i monumenti autentici di ciò, eh’ è succedu- 
to; la memoria è pur recente. Trovansi an- 
cora tra noi alcune persone, che hanno as- 
sistito a questo Concilio , e ciò , che forma 
una testimonianza ancora più forte , gli Aria- 
ni stessi non negano ciò , che io riferisco . 
Siccome ciascuno colmava Valente dielogj, 
e rimproveravansi di aver sospettato della sua / 
fede; il medesimo Claudio , che avea già co- 
minciato a leggere, disse: Evvi ancora qual- 
che punto, che Monsignore, e Fratello Va- 
lente ha tralasciato , e che noi , se vi piace , 
con lanneremo in comune, affinché non vi 
resti più alcun dubbio. Se qualcuno dice « che 

d 3 
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jl Figlio di Dio è assai prima di tutti i se- 
coli , ma non avanti a tutti i tempi , di ma- 
niera che siavi stata qualche cosa prima di 
lui, che sia scomunicato; tutti dissero; che 
sia scomunicato. Claudio pronunziò ugual- 
mente moke altre proposizioni , che sembra- 
vano insidiose, e che Valente condannò ; do- 
po diche r assemblea si separò , erutti ritor- 
narono con gioja alle loro Provincie[502] ,, . i 


[502] lUo tempore , nìhil tam piuin , nìhii tant 
conveiiìens servo De! vìdehatur quam iinitatem sequi , 
& a rot'us mundi communione non scindi : prcesertim 
qtium supeificies expositionis , nihii jnm sarrilegum 
prctfeiret . Credimus , ujehant , in unum verum Deum 
Poirern omnipotentem . Idocetiain nos confitemur . Cre— 
dimus in Unigenitum Dei Filium , qui ante omnia ste-^ 
cnin , & ante orane principium natus est ex Deo . Na— 
tiim autem Unigenituin solum ex solo Porre , Deum ex 
Deo ; sirnilem genitori suo Patri secnndum Stripturos ; 
cu']us nntivitntem nullus novità nisì qui solus eumge-^ 
nitit Pater . Num quid hic insertum est ! Erat tempus , 
quando non eroe? ve! de nullis exstantUnit ■> creatura 
est FIlius Dei 7 Perferta fides est , Deum de Deo crede- 
re ; & natwn ajehant Unige ritum solum r ex solo Pa— 
tre . Quid est natum ? certe non factum . Nativitas 
susp'cionem aitfeeehat creaturce . Addehant prceierea : Qui 
de melo descendir , conceptus est de Spirita Sanato , na- 
ta s ex Maria Virgine , cruci fixus a Pontio Piloto « 
tenia die resurrexit ; seder ari dexteram Dei Patris , 
venturus indicare vivos , & mortuos . Sonahant verha 
pietatem , ó* inier tanta dia praeconia . nemo venenum 
insertum pinahat . 

De usua vero nomine abi]cendo > verislmilis ra-* 
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Egli è vero, che T omissione del termine 
Consustanziale dette m otivo agli Ariani di far 
credere, ch’era stato riprovato dal Concilio; 
ma si trattò della omissione in se stessa, non 

« 4 


tìo praehehatur . Quia in Scripturis , oìehnnt , non in^ 
venitur , & mulios simpUciores novitale sua scatLfiali- 
^at , placuic a/iferri . A'on eroe curae tpiscopis de vo~ 
cahulo , qtium sensiis esser in tuta . Denique Jpso in 
tempore , quum fraudem foisse in exposiiione rumor 
populi ventilaret , l^atens Murseuìis Episcopns , qui eam 
conscripserar proesente Tauro proetohi praefecto , qui 
ex juòSu regis sqnodo aderat ^professut est se Arianum 
non esse , & penitus ah eomm hiasphemiis ahhorrere . 
Res secrete gesta , jpinionem vulgi non extinxerat . 
Itaqne alia die in Ecclesia , quae est apud Ariminurn , 
fc* Episcoporum simul , & laitoriim turhis concurnnti~ 
bus , Mu^ùnius Episcopns provìnciae Bq^tintinae , cui 
propter aetatem primae ah omnibus deferehantur , ita 
ioquutus est: Ea quae sunt jactata per puhlicwn , & 
od nos usque periata , aliquem e nobis Sane citati 
vesrrae legete praetipimns , ut quae sunt mala , & ab 
curihus & a corde nostro abhorrere debent , omnium 
una vote damnetur . Responswn est ab iiniversis Epi- 
scopis'i Piacer . Itaque quum Claudius Episcopns pro- 
vi nciae Piceni ex praecepto omnium blusphemios , quae 
Valentis ferebantur , legete coepisset : l/alens stios es- 
se negans y exclamavit & dixit : Sì quis negai Cliri- 
stum Deum Dei Filium , ante saecula ex Porre geni- 
tiim , iinathema sit , Ab uniuersis , consouatum est : 
Anathema sit . Si quis negat Filium similem Patri se- 
cundam ScripturaS', anathema sit . Omnes responderuut ; 
Anathema sit . Si quis Filium Dei non dixerit aeter- 
num cum Patte , anathema sit , Ab universis concla- 
matam est ; Anathema sit • Si quis dixent creaiwain 
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deir abuso, che se ne fece, non del sospetto, 
e delle congetture , che se ne potevano tira- 
re . Ora l’omissione non era, che una disap- 
provazione . Gli Ariani non pretendevano da 
coloro , che si erano soscritti nel Concilio di 


Filiwn Dei , ut sunt caeterae creaturae , anathema sit , 
Shnììiter dictum est ; Anathema $ìt . Si quis dixerit 
de nnìlis extantìhus Filìuin ^ & non de Dea Patr- , 
anathema sit . Omnes conclamaverunt : Anathema sit , 
Si quis direrit: Erat tempus , quando non erat Filius , 
anathema sit , In hoc vero cvncti Episcopi , & tota 
simili ecclesia plausu qiiodam , & tripudio Va/entis vo- 
cem exreperunt . Quod si quis a nobis fictum putat , 
srrinia puhlica srrutetur » Plenae sunt cenae ecclesiartim 
arcae , & recens adhuc rei memoria est . Supersunt ho- 
mines , qui illi syuodo ìnterfnerunt , & quod veritatem 
firrnet , ipsi Ariani haec ita , ut diximus , gesta non 
denegant . Quum ergo cuncti Vaientem ad coelum lau— 
dibus tollerent , & suam in eum suspicìonem ciimpoe- 
riitentia damnarent ; idem Claudius qui supra legete 
coeperat , ciit ; Adhuc sunt aliqua , qiiae subterfuerunt 
dominum , & fratrem meum Vaientem ; qune si vobis 
xùdetur , ne quis scrupulus remaueat , in comune dam-^ 
nemus . Si quis dixerit Filium Dei esse quidern an- 
te omnia saecula t sed non ante omne omnino tempus , 
ut ei aliquid anteferat , anathema sit . Dixerunt (un— 
cti : Anathema sit . Multaque alia , quae suspiciosa vi- 
,debnntur , ad pronuntiaiionem Claudii , Valens con— 
demnavit . Quae si quis plenius discere cupit , in Ari— 
mifiensis synodi actis reperiet , unde & nos ista li— 
havimus . , 

His itaque gestis ConcUium solvitur . Lacci omnes 
ad provincias revertuntur . Hicruo. Diulog. adv> Luci- 
fcrianos . 
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Nicea nè ritrattazione , nè spiegazione , nè 

J )i'omessa di astenersi dal termine consustanzia^ 
e. Non biasimavano la loro unione col sim- 
bolo : dimandavano solamente ciò , che fu per- 
messo a loro stessi , di sopprimere un termi- ' 
ne , che lor sembrava rinovasse l’ errore di 
Paolo Samosatense (503) , e eh’ era stato con- 
dannato in questo Eresiarca . Lungi dal com- 
battere la divinità del Verbo , protestavano 
solennemente , ch’essi non avevano altra cre- 
denza , che quella, che hanno i Cattolici. 
Supplivan essi alla omissione del termine con- 
sustanziaU con parole , che nel loro senso pro- 
prio , e naturale esprimevano la stessa dottri- 
na . Si astenevano ancora dal termine simile in 
sostanza , eh’ era divenuto odioso ai Cattolici , 
quantunque la maggior parte di coloro , che lo 
adottavano , lo spiegasse in un senso ortodosso . 
Altra obbjezione . 

Ma il Concilio non mancò egli almeno ^ 
di saviezza sopprimendo il termine consustan- 
ziale ? Or Se la Chiesa ha potuto mancare di 
saviezza nel governo, non può ella mancare 
nel medesimo modo di lumi nella dottrina? 
Perchè 1 ’ una , e 1 ’ altro sono ugualmente in- 
separabili dall’assistenza divina. 

Risposta . 

Sì senza fallo , la saviezza nel governo è 


Ved. sopra. 



insepirabile dall’assistenza divina, che Gesù ' 
Crisco ha promessa alla sua Chiesa : io in> 
tendo quella saviezza , che consiste nel non I 
approvare mai il male , nel non far mai leg- 
gi ingiuste , nel non dare il consenso a rego- 
lamenti pregiudizievoli , relacivamence ai 'co- 
stumi , e alle disposizioni conosciute; saviez- ! 
za, eh’ è una conseguenza della Rivelazione, 
ed una applicazione delle verità rivelate . Ma 
l’assistenza divina non rivela a noi le segre- j 
ce intenzioni dei Settarj su di una condiscen- 
denza , che potendo essere un mezzo legitti- ; 
mo di riunione , può ancora divenir funesto 
per r abuso , che non se ne prevede . 

Questo è il senso , in cui certi Dottori 
della Chiesa hanno rimproverato ai Vescovi 
di Rimini di aver abbandonata la Fede t di 
aver prevaricato , dì essersi data la morte col 
veleno degli Aiiani. S. Ambrogio, che li ac- 
cusa di prevaricazione , e di perfidia (504) , ci 
dice altrove [505I, che la maggior parte vi 
approvò la Fede di Nicea , e condannò i decreti 
Al iani, che vi furono proposti . La prevaricazione 
non consisteva dunque nella eterodossia delia 
f>rmola di Rimini in se stessa. S. Girolamo, j 
I che ci dice, che si condannò in questo Con- 
cilio la Fede di Nicea , e che il M >ndo in- j 
cero gemette,' e si maravigliò di vedersi Aria- | 


CS'Ja) Amb. in cap. 6. Lue. I. 5. num, 71. 
i$o$) L, Ep, 21. alias j’a. vel ij. 
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no, ha giusclficata questa for mola .• Lia Fede 
di Nicea nou vi fa dunque condannata se 
non in quanco non vi fu sostenuta. La memo- 
ria del Mondo intero in vedersi Ariano , espri- 
me ugualmente la sorpresa cagionata ai Padri 
di Rimini. 


Questione . 

Si cercherà forse adesso s’ egli è neces- 
sario, che il maggior numero de’ Vescovi ade- 
risca espressamente alle decisioni dommatiche 
del sommo Pontefice , per dar loro il carat- 
tere irreforoiabile della Chiesa universale. 

Risposta . 

Io rispondo con tutti i Teologi Cattoli- 
ci , che è bastante, che queste decisioni siano 
ricevute espressamente dal maggior numero 
de’ Vescovi delle Provincie , dove si è pro- 
mulgato 1' errore , e tacitamente dal silenzio 
degli altri Vescovi; e lo provo colla ragio- 
ne , che l’ insegnamento pubblico del corpo 
Episcopale , che dee sino alla consumazione 
de’ secoli servir di regola , e di lume alla 
credenza de’ Fedeli , non può giammai con- 
dannare la verità , altrimenti Dio manchereb- 
be alle sue promesse , ed alle necessità del suo 
popolo. Or l’ insegnamento pubblico condan- 
nerebbe in effetto la verità, se la, maggior 
parte di coloro , che la vogliono combattere , 
si dichiarasse contraria ad essa , unitamente 
al Capo della Chiesa , con un decreto solen- 
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ne, e se gli altri restassero nel silenzio. Il i 
riclamo di dlcuni Vescovi non impedirebbe 
ugualmente , che T insegnamento pubblico del- ^ 
la Chiesa non si manifestasse per mezzo del- j 
la dottrina del maggior numero . | 

Io provo ancora, poiché, secondo i Pa- 
dri , il non difindcre la verità, è lo stesso , che 
opprimerla (50Ó) , perche quando si è incari- 
cato degli interessi della Fede , il tacere , è lo 
stessa, che approvare l’errore (507). La Chie- 
sa prevaricherebbe dunque tacendo , allorché 
la maggior parte di coloro , che alzano la vo- ' 

ce , opprimono la verità . Or la Chiesa di Dio , 1 

dice S. Agostino , non sà nè cooperare a ciò, 
eh’ è contrario alla Fede , ed ai buoni costu- 
mi , nè approvarlo , nè tacersi : Ecclesia Dei , 
quee sunt cantra fìiem , vd bonam vitam , non 
approbat , nec tacet , nec facit (508) . 

M. Bossuet osserva , che senza attende- 
re alla decisione del sovrano Pontefice,! Con- j 
cilj particolari giudicavano qualche volta sul- j 

[506] Errar cui non resìstitur approhatur ; l 

verìtas t rum minime defindatur tOpprìtnhur . Felix (IL | 
dist. 83. cap. errar. j 

(537) Timeo , ne connìvere sìt ^hoc tacere .. .In 
talihus ftiiisis non caret suspicione taciturnitas : quia 
occurreret verìtns , si falsìtas displiceret . Merito namque 
causa nos respìcit , si silentìo fnveamus errori : Coe- • 
festini epistola ad Epi«c. Galliar. 

[508] Au^ust. Epist, 55, alias 119. cap» 19. 
num. 35. 
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le eresìe , che insorgevano nelle loro Provin» 
eie ,e che i loro giudi?;) » quando erano pub- 
blici , ed approvati almeno tacitamente dal- 
le altre Chiese , erano irreformabili , in virtù 
della unità , che rendeva i decreti di cuesti 
Conci!) comuni a tutto il corpo de’ Vesco^ 
vi (509) . „ Non è nè espediente , nè tollera- 
,, bile , dice Melchior Cano , che per con- 
„ dannare qualunque Eretico si uniscano i 
,,'Concil) generali . Dopo che dunque Dio ha 
„ prov'isto alle necessità della Chiesa > ba- 
„ steri per proscrivere T eresìe particolari, 
,, che insorgono nelle Provincie di congrega- 
„ re Concil) pirovinciali , che siano con^rma- 
,, ti dal sovrano Pontefice . La Chiesa ha sero- 
„ pre condannati coloro , che hanno disap- ' 
„ provati sì fatti Concil) .... seppure questi 
„ CoRcil) non siano stati espressamente ripro- 
„ vati , quando son giunti alla cognizione del- 
,, la Chiesa universale ; diversamente si repu- 
„ ta , che li approvi o col suo silenzio , o 
„ colla sua implicita approvazione , perchè 
„ non è in alcun modo verisimile , che la 
„ Chiesa dissimulasse lungo tempo un eresìa , 
,/ che si diffonderebbe nei mondo intero sot- 
„ to gli auspic) di un Concilio provinciale, 
,, 11 non contraddire all’errore, è lo stesso. 


(509) Si può vedere U Uatuto di Boisuct pag. 
«59. noia nuli), i» 
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„ che approvarlo C5*o)»»* Tal era ancoraNla 
doccrina medesima di S. Girano C511). 

Con questo principio , che il giudizio de* 
Vescovi d’ Africa contro Pelagio fu confer- 
mato da Papa Zosimo (511) , S. Agostino 
'trattò la resistenza quale rivolta . „ Furono spe- 
, „ diti alla S. Sede, diceva egli, gli atti dei 
„ Concili : ne abbiamo ricevuti i rescritti , la 
„ causa è terminata: piaccia a Dio, che fi- 1 
,, nisca 1’ errore ancora „ . Ed altrove La vo- 
9, stra causa essendo stata giudicata di con- 
,, certo dai Vescovi , che sono i vostri Giu- 
9, dici competenti : essa è finita , senza che sia- 
,, vi bisogno di nuovo esame. Tutto ciò, che 
„ restavi a fare, è di sottomettervici (513),,. 
Ciò nonostante non crasi ancor tenuto alcun 
Concilio generale su questo affare ; più Ve- 
scovi sostenevano ancora fortemente gli errori 
di Pelagio ; non eranvi , che 1 ’ Africa , Roma , 
e qualche Concilio particolare , che li avesse- 
ro condannati espressamente . Prima di Ario 
la Chiesa universale non avea ancora condan- 
nate P eresìe nè ne’ Concilj generali, nè eoa 
decreti espressamente adottati dalla unaniini- 
' tà quasi assoluta dei Vescovi. Gli errori era- 
no stati solamente proscritti dalla santa Sede 
con Concilj particolari , o dai Vescovi delle 


(510') Quest’ autorità è stata citata. 

(sii) Ved. il trattato riferito, e in' nota ['373], 
Vcd. t. 3. (513) Ved. la nota C357J. 
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Provincie, in cui esse si diffondevano ; e i loro 
decreti erano divenuti per la tacita approva- 
zione degli altri Vescovi , giudizj irreforma- 
bili, contro cui non era lecito di riclamare. 

Inutilmente i Pelagiani, condannati da 
sìmili decreti , si appellano al Concilio gene- 
rale; inutilmente allegan essi' il riclamo di 
alcuni Vescovi cdme il grido universale del- 
la Fede contro l’autorità, che avea proscrit- 
ta la loro dottrina : la Chiesa gli risponde per 
mezzo di S. Agostino, ciò, eh* essa ha ri- 
sposto sempre a sì fatte appellazioni scisma- 
tiche;,. Che necessità evvi mai di adunare ua 
„ Concilio , per condannare la vostra dottri- 
„ na perniciosa , come se alcuna eresìa non 
„ fosse stata condannata senza convocar Con- 
„ cilj? Non si comprende all’ opposto, che 
„ vi sono pochissime eresìe , per le quali 
„ son divenuti necessarj i Concilj? 11 numc- 
„ ro delle Sette, che sono state condannate 
„ dalle Chiese , nel seno delle quali erano iii- 
„ sorte, è senza confronto maggiore. Simi- 
„ li censure hanno fatto conoscere gli Eretici 
„ negli altri Paesi , affine che si schivasse la so- 
„ cietà loro .... e voi , all’ opposto volete ave- 
„ re il privilegio di fare unire per voi 1’ O- 
,, riente, e l’ Occidente in un Concilio. Non po- , 
„ tendo sedurre il Mondo Cattolico , vi studiate 
„ di turbarlo; ma dopo un giudizio regolare, 

„ e sufficiente , che vi è stato , fa di mestieri , 
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„ che i Pastori sì applichino a distrugger» i Lu- 
>» pi (5*4) Così parlava questo Dottora 
tanto discinto per la dolcezza della sua cari- 
tà , quanto per la elevatezza de’ suoi lumi . 

§. V. 

Za Chiesa sola ha il diritto di determinare 1 
qual sia' la natura de' suoi decretile se essi han’- 
no tutti i caratteri necessarj per esigere una. 
sommissione interna . Questa proposizione è di 
fede . ^ 

Prova dedotta dai principj sulla 

competenza . I 

I. * 2 r a dottrina essendo di competenza del- 
jLjL la Chiesa , come noi abbiamo pro- 
vato (515). i decreti concernenti la dottrina 
debbono essere ancora di sua competenza , poi- 
ché sono la prova della sua dottrina . Spet- 
tasi dunque alla' Chiesa di decidere se i suoi ^ 

decreti hanno i caratteri necessarj per esigc- 
gere una Sommissione interiore . 

Prova tirata dai principj della I 

legislazione. ' 

II. Spetta alla podestà legislativa il di- 
chiarare se la legge sia veramente f()rroata da 
essa; ad essa si spetta l’interpretarla [5idJ, 


C$14) Aitgtist. I. 4 ad Boni/, cap. vlt, 
C515) Vcd. il capitolo 3. 2. 

C$1 6^ Vcd. tom. i.part. ». cap. 3. mas. 6. 
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). e per conseguenza ad ,individuare quel gene- 

^ re di ubbidienza, che le si debbe. Tal è la 

j. massima fondamentale di ogni genere di go- 
verno. Trattasi di un editto? Spetta al Prin- 

cipe il deciderci ; nasce disputa su di un de- 
creto dottriaale ? Apparterrà alla Chiesa a pro- 
^ ' nunciare . • 

j 'Prova tirata dalla regola della Fede . 

^ HI. 11 decidere , che un giudizio ha tut- 

^ te le condizioni ricercate per formare una - 
decisione dommatica della Chiesa universale' 
è lo stesso che decidere , che la dottrina , che 
esso contiene, appartiene alla Fede , e che i 
Fedeli debbono una sommissione interna . Or 
,|, , la Chiesa sola ha jus di pronunziare , se tale 

dottrina appartenghi alla Fede , .nel medesimo 
. modo dunque spetta alla Chiesa sola a prò- 
nunziare sulla natura dei decreti f che carat- 
,, terizzano i dommi di Fede . 

^ . Prove tirate dalle funeste conseguenze 

l - , àeW errore contrario < 

' IV. Che si trasporti al contrario questo 

diritto ai tribunali Secolari , eccoli in posses- 
so di abbattere i decreti più solenni della 
I' Chiesa , dichiarando , eh’ essi non sono stati 

ij formati veramente da essa , o che ad essi roaii- 

I cano quelle qualità , che sono necessarie per 
*' forniare un giudizio infallibile: negli Stati dei 
. Protestanti ì sudditi saranno autorizzati a ri- 
gettare le decisioni dommatiche del Conci- 
Tom. V, P. IIU f 
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Jio di Trento, che il governo ha dichiarate 
illegittime. D)vrassi credere in Francia cioc- 
ché sarà necessario di non abbracciarsi in 
Inghilterra . La Fede varierà secondo i luoghi : 
essa cangierà con i Principi, o per dir me- 
glio essa sparirà affatto , poiché essendo in- 
variabile di sua natura , rimarrà annientata 
dal momento stesso, che perde la sua immu- 
tabilità . La. Chiesa essendo incompetente, 
diverrà fallibile , giudicando della natura di 
un decreto . Essendo fallibile sulla natura 
di un decreto , essa potrà proporre ai Fede- 
li , come regola di Fede , un decreto erro- 
neo k 1 Magistrati succederanno agli Apo- 
stoli in quanto al privilegio della infallibi- 
lità decidendo con autorità di giurisdizio- 
ne, che tal decreto è regola di Fede, ob- 
bligheranno i Fedeli a sottomettervisi , per 
conseguenza a credere la dottrina , eh’ esso 
insegna; e finalmente diverranno infallibili, 
poiché non v’ ha , che un’ autorità infallibi- 
le, che possa determinare così la nostra Fede 
escludendo ogni dubbio ragionevole. 

Prova tratta dalV autoiità de* Padri . 

V. 1 Padri hanno sempre riclamato i di- 
ritti della Chiesa su questo proposito . Sia che 
„ noi consultiamo le divine Scritture, o l’an- 
„ tica tradizione „ diceva S. Ambrogio all’ Im- 
peratore Valentiniano „ chi avrà coraggio di 
•„ negare, che in materia di Fede appartenga 
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„ al Vescovi il giudicare gl* Imperatori Criscia- 
„ ni , non agl’ Imperadori il giudicare i Vesco- 
„ vi ? „ Ai certe , si vel scripturarurn seriem di- , 
vinarurn , vel vetera tempora retractemus , quis 
est , qui abnuat in causa Jìdei , Episcopos solere 
de Imperatoribus christianis , non Imperatores 
de Episcopis judicare ? .... Quando audisti , cle- 
mentissime Jmperator , in causa fidei , laieos de 
Episcopis judicasse (517) ? .Sarebbe inucil cosa 
il richiamare cucce le altre autorità , che noi 
abbiamo di già citate (518). 

Prove dedotte dalla pratica della Chiesa . 

VI. Giudichiamo ancora della dottrina 
della Chiesa colla sua pratica . Allorché gli 
Jmperadori Costanzo , e Valente , allorché Gen- 
serico, ed .Unnerico R« de’ Vandali in Afri- 
ca , allorché i Principi Goti nella Spagna vo- 
levano costringere i Cattolici ad abjurare il 
termine Consustanziale , decidevano , che il 
Concilio di Nicea non avea le condizioni ne- 
cessarie per formare un Concilio Ecumenico , 
e che i suoi decreti non avevano il caratte- 
re di regola di Fede . Allorché gl’ Imperatori 
Eutichiani, o Iconoclasti rigettavano il Con- 
cilio di Cilcedonia , e il secondo di Nicea , 
essi decidevano, che questi Concilj non era- 
no firmati col suggello dell’ autorità della Chie- 

/ a 

[$17] Ambr. Epist. n.ad Imp. Valentin» II. nitm» 

4. alias edit. 1642. Epist. 13. 

(518} Ved. tom. 2. toni. 3. 
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su : se essi erano competenti su questa quistìo- 
ne, il popol'j , che s ^pra queste sorte di ma- 
terie non può restv)lursi sicuramente , che cui 
mezzo deir autorità , dovea ubbidir loro a pre- 
ferenza della Chiesa . Ferchè dunque 1’ ubbi- 
dienza a questi Principi divenne un delitto? 
Perchè la resistenza generosa di tante perso- 
ne illustri , che versarono il loro sangue per 
la Fede di Nicea , le ha collocate su gli alta- 
ri ? Perchè la Chiesa dopo aver fatti i suoi 
decreti dominatici ne’Concilj, o altrove, non 
ha ella atteso il consenso de’ Principi , per 
esigere una sommissione perfetta alle sue de- 
cisioni ? Perchè ha essa al contrario esatta 
'dai Principi medesimi questa sommissione, 
come dai sudditi ? Apparterrebbe forse di far 
la legge a coloro , che la debbono ricevere ? 
Perchè se il decreto non dovesse aver forza 
di legge se non quando fosse riconosciuto dal 
Principe come regola di Fede , come avente 
il carattere di un giudizio della Chiesa , dal 
Principe il popolo dovrebbe apprenderlo . Or 
questo non sarebbe , ch*^ distruggere le fon- 
damenta della Fede , e rovesciare tutte le idee, 
e spargere dovunque la confusione , ed il di- 
sordine? 

Te stimo fiìanza , che il Re di Francia ha ' 
resa a questa verità . 

' VII. Questo non è solamente il linguaggio 
della Chiesa, ma è quello delle leggi' civili. 
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• • dei Principi Cattolici , Non appartiene che 
alla Chiesa sola T insegnare > e il decerininare 

1 qual sia il vero carattere delie sue decisioni; 
ed una tal maceria non è di pertinenza del 

• Magistrato ( 519 )* 

} 11 Principe riconosce egli stesso l’ obbligo , 
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[5*9]” ha veduto, che il Parlamento ec- 

„ cedeva > limiti dd suo potere n«^ile qu^'^tioai , 
«, eh* esso ag>'ta sulla natura della costituzione Unìge- 
« nìtus , Appartiene alla Chiesa il determinare , e 
„ r insegnare qual sia il vero carattere d« Ile sue de- 
•, cisìoni ; e una siffatta materia non è della compe* 
«, tenza de* Magistrati . Non dipende dalla loro auto~ 
rità di applicare all* ultima costituzione- termini im- 
„ propri , e insuiheienti di regola , di polizìa , dì disci- 
plina , di economia , di precauzione ; e non pusvo- 
•, no eglino parlare su questo punto • se non se nella 
9, maniera , che ha fatto tl FVe accopiando la sua au- 
,, torità a quella della Chiesa , quando nella sua ulti- 
,t ma dichiarazione del dì 04. Marzo 17)0., che con 
„ tanto rispetto fu ricevuta , ed accolta , e con tan- 
ta sommissione , dalla vostra radunanza , S. M. or- 
„ dinò a tutti ì suoi sudditi di avere per questa Boi* 
,, la tutto il rispetto , e sommissione , che sono do« 
,, VUti ai giudizi della Chiesa universale in materia 
,, di dottrina. In queste espressioni doveva limitarsi 
„ il Parlamento senza entrare in una disamina di qui- 
•, stjoni Teologiche, I* applicazione delle quali non 
•• gh apparteneva . Gli basti di sapere , che in qua- 
,, lunque maniera pronunzi la Chiesa su che coucer— 
„ ne la dottrina della religione, f ubbidienza è il so- 
„ lo partito de’ suoi figliuoli „ . Lettere di M. d* A- 
guesseaa al l^arUmeato di Bordeaux ad 17JI. 
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che ha di ricorrere ai lumi dei Vescovi per 
istruirsi e far istruite i suoi sudditi sul dom^ 
ma , e sul linguaggio della Fede (520) . Il Par- 
lamento di Parigi essendosi discostato da que- 
sta regola Sopprimendo una tesi della Facol- 
tà Teologica coll’ istruzione Pastorale di ua 
Vescovo , come tendente allo scisma , il me- 
desimo Principe annullò il decreto del Par- 
lamento con un altro decreto del suo Consi- 
glio dei- IO. Maggio 1735.» e biasimò le qua- 
lificazioni , che il Magistrato avea <late alla 
Tesi , e alla istruzione Pastorale . Non essen- 
do niente, die’ egli, più riservato alla potestà 
Spirituale , che il diritto di dichiarare qual sia. 
la natura delC ubbibienza , che si debbe alle de- 
cisioni fatte , o adottate dalla Chiesa nelle ma- 
terie , che non riguardane , che la dottrina del- 
la religione. Con un altro decreto dei ^.Dicem- 
bre 1742. il Monarca dichiara, che e ben lon- 
tano di considerar , come soggette alla sua au- 
torità , le materie puramente spirituali , dove trat- 
tasi di giudicare del grado di sommissione , che 
è dovuta alle decisioni pronunziate dallaChiesa 
in ciò , che non concerne , che la dottrina , e i 
Sagramenii . Egli avverte altrove i Magistrati ^ 
che non è loro permesso di decidere delle 
lificazionì , delle quali è suscettibile una costitu- 
zione dottrinale emanata dalla potestà spiritua- 


[520] Decreto del consiglio dei 1^. Giugno tyoS, 

V 
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'> le e che si fa egli stesso una Ugge inviolabi- 
1' te di non. ispiegarsi su le nurerie di dottrina , 
r- che concernono la religione , che dopo coloro , 

(• che Dio ha stabiliti giudici , e non facendo » che 

|^ adottare le loro espressioni (521). 
il E sarebbe da sospettarsi mai, che dopo 

j • dichiarazioni così solenni, vi fosse, chiaves- 
r se ardire di opporre T autorità del Principe ai 

I- diritti , che egli ha sì autenticamente ricono- 

i- scinti? Tuttavolta ecco ciò, che ha ardito 

k di fare uno Scrittore appoggiato ad una let- 

j tera scritta a nome del Principe a tutti i Ve- 

;i scovi del Regno, da M. Aguesseau (522) per 

^ . /4 

'«• ; . — — 

t [5‘2i] Decreto del consiglio dei 2t. Febbriiio 1747* 

:!• Ved. toui. 3. 

' C522) ♦» Voi «apete , o Signore , che tra diffe- 
,, renti mezzi, che quelli, che si sono opposti al» 

„ la Bolla Unìgenitus , hanno adoperato , per fra- 
J ,, stornare , e traviare i Fedeli dalla sommissione , 

ji „ che te è dovuta , hanno eglino principalmente fatta 

„ valere la denominazione della regola di Fede ; de- 
' „ nominazione , per cui , in un piccioi numero di 

n scritti pubblicati in Francia , questa Bulla si trova 

* ,, radìgurata . Sembra ella dunque cosa importante 

, ,, oggi giorno di sfuggire una espressione, che. non 

f ,, è necessaria , e che è divenuta un occasione di nuo- 

. „ ve dispute, non meno pericolose, che inutili. 

„ E ciò in effetto , che ha dato luogo di asserire , 

„ contro ogni verità , e verisimiglianza , che i Ve- 
,, scovi del Regno volevano proporre la Bulla sorto 

• „ questa difhnizione ,come se fosse essa Un simbolo,. 

uaa professione di Fede „ . Lettera circolare serie** 
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esortarli a prevenire le nuove dispute, aste- 
nendosi* dalle espressioni , su le quali non era- 
no d’accordo ( 5 ^ 3 )* Ma sebbene il Principe 
non sia legislatore in questa parte, non può 
per questo nè consigliare, nè invitare? 

L’ autore innoltrasi più avanti ancora , ed 
affine di provare l’ incompetenza della Chie- 
sa , ricorre CiTt^ancanza di provO alla testimo- 
nianza dei refrattarj medesimi , che per sot- 
trarsi al suo giudizio , hanno pensato d’innal- 
zare un Tribunale al Magistrato nel Santua- 
rio . Qual testimonianza è quella mai di un 
colpevole, in confronto della incompetenza di 
un Tribunale , ^che lo ha condannato! 

Qui M. di Reai sì saggio quando si 
restringe nelle materie civili , non v’ è un uomo 
più assurdo , oscuro , ed inconseguente, quan- 
do alzandosi sopra la sua sfera allontanasi dal 
calle disegnato dalla religione, Potrebbesi di- 
re , che i suoi ragionamenti non sono , che 
tante pezze cucite per mano altrui C5-4)ior 
ne vedremo la prova . 


ta nel 1731. a tutti Vescovi de! Regno . Ved. I’ Apo- 
logia del giudizio dato contro lo scisma , tom. t, 
pag. 15^ 136. 

(5^3) Apoi* del giudizio dato contro lo scisma 
tom. pv^g. 138. V 

(524^ Si sà , che l’editore di quest’ op ra s è 
lagnato fortemente delle aggiunte • che vi sono sia- 
te falle . *^ . ; 
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' Principi Eretici , e Scismatici * co' quali M. di 
lical confuta la Tesi proposta . 

„ lo so , die’ egli dapprima che quella 
„ parte di religione, che spetta immediatamente 
,, alla coscienza , non dipende in alcun modo 
,, dalle podestà della terra.... ma so altresì, 

„ che questa massima non riguarda , che il ‘ 
,, foro interno , e che i sudditi non possono sen- 
,, za delitto non conformarsi agli ordini del 
„ Sovrano in tutto ciò , che è esteriore alla re- 
,, ligione per quest’ altro principio incontra- 
„ stabile, che quello, che è membro diana so~ 
,, cista , dee conformarsi alle regole , che questa 
„ società ha stabilire. Se il suddito ha idee 
„ diverse da quelle del Sovrano rapporto al- 
„ la religione , egli non può prendere la ma- ' 
„ niera , di cui si prevale' nel pensare , per 
,, regola della sua condotta esteriore , senza 
,, distruggere ogni subordinazione . Si può at- 
„ tendere alia sua salute nell’ interno della sua 
,, casa , ma senza delitto non si potrebbe in- 
„ sorgere" contro il suo Sovrano, per fare una 
professione pubblica , e per fare atti ester- 
,, ni, eh’ esso divieta (525),,. 

Confutazione . 

Qual religione/ qual principio/ E che! 
ì Martiri, che non volevano conformarsi a^li 


[5*5] Scienza del Gjv. tom. 4..cap. 6. scss. 5. 
^uni. aj. pag. 50Ó. 507. 
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ordini ie* , allorché questi volevano far 

loro abjurare il Cristianesimo , i Martiri , che 
non volevano conformarsi alle regole stabilite 
neirimf>ero Romano sul culto pubblico della^ 
religione, eran essi dunque rubelli , degni di 
quei supplizj, che loro si sono fatti solFrire? 
Gli Apostoli , che ci hanno tramandata la 
Fede di Gesù Cristo a costo dei loro sangue, 
sono essi dunque stati doppiamente colpevoli 
per aver anche osato di predicar palesemen- 
te G. C. crocifisso , e per esser insorti con- 
tro una religione autorizzata dalle Leggi del- 
lo Stato? La Chiesa ha collocati su t nostri 
Altari quelli, che merita vano, secondo i prin- 
cipi dell* Autore , di stare nel ruolo dei Mal- 
fattori ! Questi uomini Apostolici , che vanno 
anche adì nostri a simiglianza degli Aposto- 
li a predicare il Vangelo nei paesi infedeli , 
saranno dunque tanti rei dello Stato? La reli- 
ligione eccita loro io zelo: ma un nuovo Van- 
gelo lo condanna . 1 Cattolici , che stanno 
presentemente nei paesi Eretici, o Infedeli non 
saranno condannabili perchè sono esteriormente 
Protestanti in Inghilterra , e Maomettani in 
Turchìa, se i Principi loro lo’ comandano . 
Che empietà è mai questa? 

Ma l’autore imbrogliato nel suo proprio 
sistema, non ha alcun punto fisso. Égli di- 
ce dapprima, che non si può senza delitto non 
uniformarsi agli ordini del Sovrano in tutto 


I 
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ciò, che è esteriore alla Religione. In seguito 
egli si limita in questo , che il suddito non 
faccia alcun atto esteriore , che il Sovrano proi- 
bisce. Ma che prenda esso dunque qual di 
queste due asserzioni più gli piace , che si 
spieghi chiaramente , che vada d’accordo con 
se medesimo; e col suo principio incontrasta- 
bile . Perchè se colui , c/i’ è membro della socie- 
tà si debbe conformare esteriormente alle regole , 
che questa società ha stabilite anche in mate- 
ria di Religione , egli debbe non solamente 
astenersi di fare esteriormente atti contrar) al 
divieto del Principe, ma dee ancora confor- 
marsi esteriormente colla religione , che il Prin- 
cipe ordina . 

Quand’ anche si ristringesse' la massima a 
non fare alcun atto esteriore di Religione , 
che fosse vietato dalla legge del Principe, non 
sarebbe essa manifestamente ereticale ? Poiché 
il Cristianesimo non obbliga ad un culto este- 
riore ? Sotto gli Imperatori Pagani i Cristiani 
non si univano , almen segretamente , per can- 
tare le lodi di Dio , per ricevere i Sagramen- 
ti ? I Vescovi non si adunavano a risolver ciò, 
che riguardava l’interesse della Chiesa, della 
Fede, e della disciplina? I Pastori non con- 
gregavan essi i Fedeli per istruirli , per cele- 
brar seco loro i santi Mister).^ Lo Scrittore 
per un rovesciamento singolare di ragione ci- 
ta esso medesimo l’ esempio degli Apostoli , in 
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prova della ubbidienza , che si debbe al Ma- ' 
gistrato politico su le materie della Religione; 
di quei medesimi Apostoli , ai quali G. C. ave- 
va ordinato di evangelizzare a tutte le nazio- 
ni predicendo ad esse , eh’ elleno sarebbero per» | 
seguitate a cagione di lui: degli Apostoli , ai 
quali il Sinedrio vietava espressamente di pre- i 
dicare il Vangelo , che facea battere con ver- i 

ghe , mettere tra ferri , che mettevano a mor- ; 

te per aver predicato G. G. crocifisso ad on- 1 
ta del divieto dei- Principi dei Sacerdoti ; di 
quegli Apostoli , che rispondevano con tanta ^ 
costanza alla proibizione del Sinedrio, che vo- 
leva imporre loro silenzio: giudicare voi me- 
désimi s egli e dovere , che s' ubbidisca jpiutto^ 
sto^ agli uomini , che a Dio . Si può tributare 
un omaggio piu vittorioso alla verità, che 
combattendola con paradossi così empj? 

Ci si dice , che il Cristiano dee unifor- 
marsi alle regole della società , in cui vive. Sì 
senza dubbio; ma il Cristiano è di due società 
diiftrenti ,ed indipendenti , ciascuna nelle ma- 
terie di lor competenza , come noi abbiamo 
provato (526). Esso è membro dello Stato, 
e della Chiesa : deve esso conformarsi alle leg- 
gi del Sovrano , in ciò che appartiene al go- 
verno civile, ed ai comandamenti della Ghie- ' 
sa in CIÒ, che spetta alla Religione. 


[5^5] Vtd. toin, a. e tom. 3. 
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Cattivo ragionamento dell* autore del libro '• 

' intitolato V autorità del Clero . 

Lo Scrittore , che noi abbiamo^ tante volte 
confutato , qui ancora si mostra: „ E’ necessario , 
die’ esso, „chei popoli sieno istrutti del rao- 
„ do, con cui il Concilio (Ecumenico) estate 
fatto , se le opinioni vi hanno avuta la li* 
berta . . Se le passioni umane non hanno 

•„ avuta parte nelle deliberazioni.... Ma la 
,[ certezza di questi fatti non può esser data 
al popolo per 1’ assertiva di coloro , che ne 

sono stati gli istrumcnti H Sovrano e 

„ dunque il solo , a cui la Nazione si può 
,, riportare . E' impossibile , che essa assista al 
„ Concilio , che essa ne studj i passi , e che 
,, essa s’ interni negl’ intrichi , seppur ve ne 
„ sono. Il Sovrano si dà il carico di questa 
„ attenzione fastidiosa per essa . Dopo questa 
assistenza al Concilio fatta o da lui , o da' 
,, suoi Ambasciadori , dopo l’ esame di ciò , che 
„ hanno trattato coloro, che lo compongo- 
„ no, il Sovrano attesta con apparecchio di 
legislazione, che il Concilio è stato cano- 
nicamente fatto ... . conseguenza esso in- 
segna ai Fedeli del suo impero, che lede- 
„ cisioni formate da questa santa^ Assemblea 
hanno tutti i caratteri necessari per catti- 
. „ vare la Fede , ed ordina loro di conformar- 
• !! visi almen o esternamente (.^27) „ . Così parla - 
- . ~597inDe!r autorità del Clero , e del poltre del 
Magistrato politico , cap. 9. 


Digilìzed by Goog l 



/ 


✓ 1 5 

no i Novatori , e sempre , come si vede , col- 
la distinzione assurda , ed empia fra 1’ ester* 
so, e r interno della Religione. 

' Risposta. 

Ecco dunque gli Ariani giustificati sotto 
Costanzo , e Valente , allorché questi Imperado- 
ri dichiaravano col mezzo della Legislazione, 
che il Decreto di Nicea era l’ opera delle 
passioni umane , e della cabala : ecco gli Eu- 
tichiani , ecco i Monoteliti assoluti ; ecco gli 
Iconoclasti autorizzati a ferire almeno esteriore 
mente y le sante Immagini, allorché gli Impe- 
Tadori dichiaravano legittimi i Concilj , che 
questi Eretici avevano adunati. Si vuole, che 
il Principe giudichi, se queste assemblee san- 
te sieno, o nò regolate dal maneggio, e dalle 
passioni ; ma chi può conoscere ben di sicuro 
queste passioni segrete d’ interesse , di vani- 
' ta , di rispetto umano , che sono la molla 
nascosta delle azioni degli Uomini ? Ma non 
è egli possibile , che il Principe s’ inganni es- 
so medesimo sul giudizio, che esso formerà? 
E’ impossibile, ch’egli sia sedotto dal pregiu- 
dizio; che i suoi Ambasciadori sieno amma- 
liati dai motivi umani , e che essi sorpren- 
dano la sua Religione con rapporti infedeli ? 
Qui conviene spiegarsi distintamente. Se que- 
sto è impossibile: Ecco i Principi , ed i loro 
Ambasciadori rivestiti del carattere delia in- 
fallibilità, che si nega alla Chiesa stessa in* 
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sfeme unita , a fronte dell* assistenza dello Spi- 
rito Santo , che le ne ha fatta la promessa • 
Eccoli infallibili .quando o approvano la Fe- 
de di Nicea , o la condannano; allorché o 
adottano! decreti dei Conciliaboli . o che in- 
sorgono contro la dottrina dei Conci Ij Ecu- 
menici; e che dichiarano i difensori della Fe- 
de perturbatori della pubblica quiete . Se vi- 
ceversa egli è possibile , che s’ ingannino^ 
i Cristiani saranno dunque obbligati . secon- 
do la dottrina de’ nostri Scrittori, a credere 
degli articoli di Fede, sull’asserzione di una 
verità , che può indurli nell’ errore . 

11 Dottore prevede questo assurdo, e si 
sforza inutilmente di prevenirlo . 11 Principe , 
die’ esso, ordina allora ai Fedeli dt uniformar- 
si ai decreti del Concilio , almeno esteriormen- 
te . I Fedeli potranno dunque ripudiare este- 
riormente il decreto di Nicea , se il Principe 
lo dichiara nullo, e dovranno ciò nonostante 
adottarlo interiormente come regola di Fede. 
Ma per qual ragione potranno essi dunque fa- 
re un’ atto di Fede interiore ? Perch’ essi non 
potranno farlo , secondo l’ autore , per la co- 
noscenza , eh’ essi hanno da loro medesimi , 
della legittimità del Concilio, poiché é impossibi- 
le , secondo lui , eh’ essi assistano al Concilio , che 
ne studino gli articoli , che ne intendano a fon- 
do i maneggi. Nonio potranno fare per l’as- 
serzione Allibile di un mezzo legislativo . Non 
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lo potranno fare per l’assertiva della Chiesa i 
, che, secondo lui, è incompetente , e sospecta . 

Diciamolo dunque con confidenza, e non 
lasciamo di ripeterlo (528): La legittimità di 
un Concilio Ecumenico , e l’ infallibilità de’ suoi 
d-ecreti non dipendono punto dai motivi, che 
animano i suoi membri; basta solo, che i 
voti siano liberi. La libertà è un punto di 
fatto pubblico, di cui tutti possono assicu- 
rarsi facilmente: e se trovasi del dubbio su 
questo articolo in certe circostanze, la Chie- 
sa dispersa lo fa dileguare , adottando il Con- 
cilio, e il Papa confermandolo. Non si pub 
dare al popolo , dice il medesimo autore , la 
certezza de fatti (cioè di certificare , che i Pa- 
dri di un Concilio Ecumenico sono stati esen- 
V ti dalle passioni , c dagl’ intrichi) col testimO'‘ 
ìlio di coloìo, che ne sono stati gV istrumenti. 
Ma riflett’ egli , che quando la Chiesa parla, 
ossia ella dispersa, o unita non è un sempli- 
ce testimonio , che depone su la purità delle [ 
sue intenzioni, e siila legittimità de’ suoi mo- 
tivi , ma che è un Sovrano , che decide? Non 
^ si comprende , che il far dipendere la legit- 
timità dei decreti del corpo Episcopale , da 
suoi motivile dalle sue disposizioni interne; 
che il voler dichiarare l’ autenticità , e la va- 
. lidità de’ suoi decreti , quando si spiega chia- 


tS*8] Ved, sopra. 




Il 

i, 

a 

ì 

a 

i 

t. 

i 

Q 

S 

M 

H 

) * 

P- 


sa 

t 

% 

r'j 

‘r 

j; 

\ii 

2Ì 

^ 

K 

(i 

li 


ramenté da se medesimo , è lo stesso , che 
conculcare ogni aucorica , rovesciare ogni go- 
verno , c soccoinetcere la validità dei decreti 
della Chiesa al giudizio del Principe per sog- 
gettare quindi , come ne viene per naturai 
conseguenza, le leggi , e i giudizj del Princi- 
pe alle decisioni de’ Magistrati ? Vediamo ora 
in qual modo l’ Apologista de’ giudizj fatti 
contro lo scisma difende il medesimo paradosso. 

Ragionamento dell’ Apologista de’ giudizj 
formati contro lo Scisma . 

„ Se i Parlamenti volessero giudicare dal 
,, senso medesimo di una costituzione domma-: 
,, cica . s’ essi decidessero della dottrina ; questa 
,, sarebbe una vera intrapresa sull’ autorità de* 
,, Pastori . . . Ma allorquando si restringono es- 
„ si ad esaminare , se una decisione , in mate- 
ria di Fede , è dirìvaca da un’ autorità le- 
M giteima , s’ essa è stata fatta canonicamen- 
ce ; se i voti sono stati dati con libertà ; se 
„ la Chiesa l’ ha in effetto ricevuta , o nò ; 
,, essi non giudicano che dei fatti , i quali 
,, debbono esser decisi dall’ evidenza , e che 
„ i Principi , e i loro Ministri hanno sempre 
„ giudicato. Costantino, e gli altri Impera- 
,, tori non hanno sostenuti i decreti de’ Con- 
,, cilj Ecumenici , che dopo di essersi assi- 
„ curati della canonicità de’ 1 >ro giudizj. I 
,, Concilj medesimi supplicano a confermare 
„ i sagri Canoni coll’ autorità delle leggi : 
Tom, K. JP, UL . g. 
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„ Jubeas ea , quce a S. Synodo ad fietatis stu^ 
„ dìiim contra Nestorium , imfiamque ejus do~ 
„ Brinam sancita sunt , vìm suam obtineant , 
„ accedente ad eiim robur niitu , & consensu /?/e- 
„ tatis tace (529),,. S. Leone implora il soc- 
corso di Teodosio , e di Marciano per ripa- 
rare i mali , che il conciliabolo di Efeso ave- 
va facci alla Chiesa . Questa unione » scrive es- 
so a quest’ultimo, non merita nemmeno il no-> 
me di Concilio, perchè essa non ha avuto altro 
fine , che la distruzione della Fede , e che la 
vostra Clemenza , la quale è venuta in soc- 
corso de’ Cattolici, 1 ’ ha distrutta (530). I 
Commissarj fanno richiesta , che i Padri di 
Calcedonia dichiarino, se la lettera di S. Leo- 
ne è conforme al Concilio di Nicea , ed „ il 
„ Concilio non 'riguarda l’istanza de’Magi- 
strati come un attentato . Lo stesso Impc- 
ratore Marciano ebbe gran premura d’ in- 
formarsi , se la decisione 4 el Concilio era 
„ stata concorde . Il piissimo , e giustissimo Im- 
„ peratore ha detto al Concilio, che il S. Con- 
;, cilio dichiar i se la distinzione , ' che si è tkt- 
ta , è stata stabilita col consenso di tutti i Ve- 
„ scovi . Essi risposero tutti : Noi pensiamo co- 
„ sì,,. M. de Marca attribuisce alla Chiesa 
Gallicana il diritto di giudicare se un nuovo 
decreto (si sarebbe dovuto tradurre se una 

% 

*.• C$29) Gopct!. Fphes. act. 5. 

tSjo] S. Lco.Ep. ad Marc. Augt 7|* ■ 
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nuova legge (531)») è saggio, e vantaggioso 
alla Chiesa. Aii nova Icx fcdesiasiiva sit uti~ 
lis , Vii noxia (532). „ Interessa al pubblico 
di non accordare alcun carattere di auto- 
,, riti alle Bolle dommatkhe , che per il mo- 
„ do, con cui vi sono esposti i dommi , po- 
„ riebbero suscitare delle sollevazioni , e del- 
,, le turbolenze. Se dunque una Bolla facesse 
„ Conoscere tali inconvenienti , i Magistrati 
,, potrebbero o ricusare di farla pubblicare 
„ intieramente , o differire di dargli il valore 
,, di legge, fino a tanto, che si fosse conosci u- 
„ ta in una maniera più conveniente,,. Fi- 
lippo II. Re di Spagna si contentò di far 
sottoscrivere la professione di Fede di Pio IV. 
ai Maestri di lingua latina , e pubblicò un’al- 
tra forinola più breve , quantunque fosse la 
stessa , riguardo alla sostanza , che esso fece 


CS}*) Fvvi qui una quistione , come si vede \ 
da una decisione dommatica , su ciò , che s* intende 
ordinariamente per la parola Decreto . Sarebbe ciò 
dunque insinuare , che la Chiesa Gallicana sola avreb- 
be diritto di riprovare la decisione di un Concilio 
ecumenico, come pernicioso, -ciocché sarebbe una’ 
Eresìa . Non avviene lo «fesso delle -l^ggi • eh’ es- 
sendo relative alia ditciplìua , possono essere giudi- 
cate svantaggiose per una Chiesa nazionale, attes- 
si i suoi usi , ,e circostanze particol<iri , che le sono 
proprie , come abbiamo già noi osservato . ‘ 

Concerd. Sacerd. & Imp. 1. ft. cap. t/. 
cum. I. . < .. . 
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sotDscri vere dagli altri suoi sudditi .^Si conosce 
dunque chiaramente , dice Van-Espen , che questo 
Principe non credeva , che non fosse in suo po- 
tere la facoltà di decidere con qual formala 
convenisse il proporre una professione di Fede 
ai Popoli , che gli erano soggetti [533J . Al- 
tra cosa è il giudicare, che un domina ap- 
partenga alla Fede , o che una certa dottri- 
na sia un errore contrario alla Rivelazione: 
altra cosa è il dichiarare , che un decreto , o 
una bolla non spieghino chiaramente , c che 
la difficoltà d’ intenderla produrrà quistioni » 
e dispute. Il primo non può appartenere al- 
la potestà temporale : il secondo gli è senza 
contraddizione di sua competenza . Bisogna di- 
stinguere la verità decisa dalla formola , col- 
la quale è proposta. L*una è'in effetto indi- 
pendente dall altra. Si può conoscere la veri- 
tà, senza conoscere il decreto di Roma: E si 
può accostare alla formola , colla quale è con- 
cepito senza stare attaccato alla dottrina , che 
il Papa avrebbe voluta definirvi . Ricusando 
di dare al decreto tal quale e conosciuto un 
carattere di autorità , i Principi non giun- 
gono fino a pronunziare, che la dottrina , che 
vi si è pretesa decidere non può esser vera . 
Essi solamente si oppongono , che questo de- 

V CS3J) Van-Espen de Promulg. leg. JEccl. pag. 
5. cap. a. a. 

» 
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creto sia pubblicato , eseguito ne* loro Stati , 
c che si possano obbligare i loro Sudditi soc- 
to pena di scomunica a soggectarv isi . Non 
vi sono articoli di Fede nuova. Quelli, che 
hanno conosciuta la rivelazione , sono stati 
sempre obbligati ad aderirvi,,. Quest’ obbli- 
go sussiste indipendentemente dalla costituzio- 
ne dottrinale , che li propone . Se i decreti 
contengono un errore , la Chiesa non pretende 
di sottomettervi i Fedeli , ed il Principe le 
viene in soccorso , vietando la promulgazio- 
ne . „Se essi contengono una verità, l’oppo- 
sizione del Principe alla pubblicazione loro 
non cangia in cosa alcuna l’obbligo de’ Fe- 
deli . 1 Superiori Ecclesiastici possono sempre > 
pretendere da essi la sommissione a questa ve- ' 
rità , ed anche la professione esteriore , ed 
esplìcita , allorquando le regole della Chiesa 
lo permettono , ma essi non hanno diritto di . 
infligere le pene pronunciate dal decreto „ . 

1 Magistrati hanno ancora il diritto di 
portare i loro sguardi fin sulle definizioni dot- 
trinali . 11 Consiglio del Brabante nella sua 
lettera scritta alla Principessa Margarita i 7. 
Settembre 1564. dichiara, che avendo atten- 
tamente esaminati , e ponderaci i decreti , e 
le costituzioni del Concilio di Trento,, le ha 
„ ritrovate in quanto alla dottrina santissi- 
,, me, ed uniformi alla S. Scrittura, ed alla 
M Tradizione de’ Padri „ . Enrico 111. instiga- 
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to (534) a pubblicare i decreti del Concilio 
di Trento , risponde , che questa pubblicazione 
riguarda sopia tutto il Parlamento, e che es- 
so lo consulterà Ora il Principe non fa al- 
cune distinzioni tra i decreti doinmatici , ei 
canoni di disciplina . 

Non solamente,, l’esterno di questi de- 
creti, ma il loro interno, se è permesso di 
parlare così, ed il fondo medesimo della de- 
cisione non formano un’oggetto stravagante 
alle vigilanze de’ Magistrati . Non è che essi 
si facciano giudici della dottrina da loro stes- 
■ si, nè che essi decidano della Cattolicità, o 
deir ereticità di questi punti C dubbiosi ]) . Ma. 
oltre che essi possono essere assai illuminati 
per conoscere le novità , che si sarebbero in- 
tr )dotte fra i domini ricevuti nella Chiesa; 
essi ricorrono nell’ occasione ai Vescovi , o 
alle Facoltà di Teologia, per assicurarsi , che 
una costituzione non sostiene cosa alcuna in 
contrario all’ antica dottrina . Questo è ciò, 
che ha fatto nel 1333. Filippo dì Valois , il 
quale .dopo aver consultata la Facoltà di 
/leologia condannò l’errore insegnato dal Pa- 
pa Giovanni XXII. Questo è ciò che ha fat- 
to Francesco I., il quale col suo editto dei 
23. Luglio proibiva predicare una dottrina 


[S34I del giudizio dato contro lo scisma.» 

tom. i. pag. 34». ^ ^ 
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tqntraria a ciò, che è contenuto negli ar* 
ticoli fatti dalla Sorbona contro 1’ Eresia di 

Lutero Niente impedisce dunque, che 

i Principi non possano conoscere incontanen» 
te, se non dà contro a qualche domina chia- 
ramente , ed universalmente conosciuto. Che 
se la cosa è oscura, essi possono ordinare, co* 
me San Leone supplicava Teodosio di fare , 
che tutto rimanga in sospeso sino alla defìni* 

zione finale Colle grida del popolo , col 

giudizio de’ Vescovi s’ istruiscono i Re della- 
^natura dei decreti dommatici , facendo ciò che 
facevano gl’ imperatori negli antichi Concilj , 
raccogliendo per così dire i voti , e portan- 
do su questa cognizione non quella specie di 
giudizio di decisione, che non appartiene che 
ai Pastori, ma un giudizio di discernimento, 
che si limita a conoscere qual è la dottrina del 
corpo dei Pastori per seguirla , e farla segui- 
re dai Fedeli (535) 

Quanti errori , quanti raggiri , quante con- 
traddizioni in questi ragionamenti ! lo lé di- 
mostrerò nella mia risposta ; discuterò ogni 
punto in particolare per non interrompere il 
seguito delle ob jezioni, quantunque certi artico- 
li possano avere altrove un luogo più naturale. 

Esame di questi Ragionamenii . 

„• Se i Parlamenti volessero giudicare del* 

g 4 

($$4) Apoi. del giudizio dato contro Io scisma 
pag. i 49 ‘ JS»* 352* 3 SS- ediz. 1753. 
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„ Id sostanza di una costituzione dommati- 
,, ca , se decidessero della dottrina , sarebbe una 
i, vera intrapresa sull’ autorità de’ Pastori „ . 

Prendiamo subito azione da questo avvi- 
so, e seguitiamo.,, Ma allor quando i Par- 
lamenti si limitavano ad esaminare, se una 
decisione in materia di Fede derivasse danna 
autorità legittima ; se era stata fatta canoni- 
camente ; se i voti erano stati dati con li- 
bertà ; se la Chiesa l’ avea in fatti , o nò ri- 
cevuta ; essi non giudicano , che de* fatti , i 
quali devon esser decisi con l’evidenza, ed i 
quali i Principi , ed i loro UfHziali hanno sem* 
pre giudicato,,. 

Con un tratto di penna si pretende di 
combattere le ragioni le più trionfanti per 
istabilire de’ Paradossi . Questi sono fatti , che 
decidono coll' evidenza , e dei quali gli 
ziali del Principe hanno sempre giudicato . Ma 
il sapere, se la Tradizione è conforme a tal 
dottrina ; se la Chiesa insegna tal domina ; 
se i'Testi sacri hanno tal significazione ; se 
tal libro della Bibbia è sacro, o apocrifo; se 
non è stato falsificato , o tradotto male ; se 
tal Santo ha operato i Miracoli , che fiinno 
prova della sua santità; se ha praticate le 
virtù, che gli si attribuiscono: queste sono 
qiiistioni di fatto, che si decidono coll’evi- 
denza : il Magistrato in possesso di giudica- 
re de’ fatti» sarà dunque solo coinpecence^: 
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esso solo pronuncierà dunque sopra cutci que- 
sti articoli; e sull’appello come di abuso, o 
per meglio dire, su di un appello semplice 
( poiché la maceria è direttamence dì sua ispe- 
zione ) esso regolerà tutto : esso potrà can- 
cellare da’ nostri sacri Diptici i Santi , che la 
Chiesa avrà giudicati degni della pubblica ve- 
nerazione ; esso potrà sopprimere i libri San- 
ti della nostra Bibbia , i quali non giudiche- 
rà autentici , e riformare quelli , che giudi- 
cherà esser stati córrocci ; esso darà la rego- 
la per conoscere quali sieno i punti domma- 
tici, i quali hanno la firma dell’ autorità Ec- 
clesiastica : esso potrà cancellare dal Catalo- 
go de’ Concilj quelli , che non giudicherà E- 
cumenici , c ridurre in niente i decreti di dot- 
trina dichiarandoli non legali . Tali sono gli 
assurdi , che derivano dalla massima , che for- 
ma l’unica prova del nostro Autore, cioè 
che i fatti competono al Magistrato. 

Ogni Tradizione avea insegnato prima di 
lui , che non vi era , che l’ autorità viva , ed 
infallibile della Chiesa , che potesse guidare 
sicuramente la Fede de’ Fedeli; ma in avve- 
jnire sarà il Magistrato , che avrà solo il di- 
ritto di decidere . Perchè è ancora una qui- 
^cione di fatto il sapere se tali , e tali decre- 
ti , se tale, e tale Concilio, ì quali hanno de- 
gniti i principali artìcoli della nostra creden- 
za sono rivestiti deli’ autorità della Chiesa : 
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se hiiino tutti. i caratteri necessarj per T in- 
fallibilità. Il Magistrato decidendo sopra que- 
ste quisrioni sarà il Maestro della Fede del 
Popolo fmdata su questi fatti. Ed allora, 
che diverrà questa Fede appoggiata su tali 
mallevadori.? Un tal Principe ha stabilito, 
che tal Concilio era Ecu nenico , ed un tal 
altro Principe ha giudicato , che questo me- 
desimo Concilio non era Ecumenico . Que- 
ste sono quistioni di fatto, A chi si dovrà 
ricorrere? Il successore rivocherà il giudica- 
to, che avrà dato il predecessore . Chi si avrà 
da credere ? 1 fatti si decidono coll’ eviden- 
za , e r evidenza compete alla ragione. Io ac- 
cordo, che l’evidenza de’ fatti spetta alla ra- 
gione; ma la ragione non deve ella essere la 
guida del Vescovo , come del Magistrato ? Non 
deve essa caminare per così dire innanzi all’ 
uno, e all’altro, alfìne d’ illuminarli , il pri- 
mo in riguardo alla rivelazione , il secondo 
su le leggi civili? La ragione sola non basta , 
egli è vero, al Vescovo, ma essa non basta 
nemmeno al Magistrato : è necessaria ancora 
l’autorità. Fa dunque mestieri, che l’ auto- 
rità sia congiunta alla ragione per formare un 
giudizio legale. Ora qual è quest’autorità.? 
In materia di Religione vi è l’ autorità della 
Chiesa; in materia civile vi è l’ autorità' ilei 
Principe (536). Questi sono fatti è vero; ma 

[ 5 ^ 6 ] V.d. tom. a. «tap. t. 1. 
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ìa ho provato altrove, che i fatti divenivano 
F di competenza dell’ una , e dell’altra potestà 
secondo , che si riferivano immediatamente 
ad un fine spirituale, o civile (537) • E cer- 
^ tamente si ricercherà più che una semplice 
® assertiva per distruggere queste prove, pereri- 
“ gere la dottrina contraria in massima , per 
® collocare il Magistrato sulla Cattedra di San 
I* Pietro. Questi sono fatti, ma fatti necessaria- 
mente uniti alla Fede , poiché,, il dornma non 
può esser separato dal decreto . Perchè ilgiu- 
dizio della Chiesa è l’autorità, che sottomet- 
" te , e che regola la credenza : una dottrina 
^ non può essere annunciata come dottrina del- 
la Chiesa senza parlare del decreto , che la 
dichiara, e che la determina „ . Tali erano le 
» espressioni del Clero di Francia nel 1705. (538). 

,, Costantino, e gli altri Imperatori , di- 
„ ce r Apologista de' giudizj , non hanno so- 
i „ stenuti i decreti de’ Concilj Ecumenici, che 
iy ,, dopo essersi assicurati della canonicità de* 

^ „ loro giudicati (539) „ . 

1 E’ necessario in effetto per ubbidire il 

' distinguere la voce del Padrone , che comanda ; 

I è ben di dovere , che il Principe per proteg- 


. C537) Vcd. tom. 3. 

CSjS) Ved. le memorie presentate al Re per 
r as:>eiiiblea del 1765. nel processo verbale di quest* 
anno sessione 99. pag. 780* 

[539] Ved. lem. a. 
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gere l’insegnamento della Chiesa, che Io chia- ' 
ma in soccorso, la distingua ancora dalle Set- 
te , che invocano la sua assistenza • Ma come 

10 potrà , se non colla voce medesima del re- 
sto de’ Fedeli , cioè coll’ evidenza de’ fatti , col- ' 
la testimonianza del Papa , e dei Vescovi , ' 

11 Principe conoscerà dunque come tutti i Fe^ 
deli , e nella maniera medesima dei Fedeli 
qual sia l’ insegnamento della Chiesa ; ma sen- 
za, che il giudicato, che esso ne formerà, 
determini per se stesso la Fede de’ credenti , nè 
la canonicità de’ giudizj. Questa è la mani- 
festazione .dell’autorità medesima , che si spie- 
ga , come è la manifestazione del Maestro , 
che io conosco, il quale m’ insegna l’auto- 
rità, alia quale devo ubbidire. Se l’insegna- 
mento della Chiesa non e ancora impresso 
con caratteri assai evidenti , come ho già det- 
to , appartiene alla Chiesa 'sola l’istruire il ' 
Monarca, come il suddito, dichiarando, che 
tale , o tal decreto e , o non è derivato dal 
suo Tribunale. Fino allora il Principe so- 
spende 1 intervento delle leggi protettrici ; se 
egli volesse prevenire il giudicato della Chie- 
sa tutto il suo potere non sarebbe capace di 
donare a simili decreti nè una forza , nè una 
autorità , che questi decreti non avessero an- ' 
cora, e- che non potrebbero avere, se non in 
virtù dell’insegnamento pubblico , e manifesto 
della Chiesa (540) , . 

(S4o) Ved. pari. 4 . cap. §. i. 
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, „ I Concìl) supplicano gli Tmperadori a 

,, confermare i santi Canoni coll’ autorità del- 
' la loro voce,,. 

“ Che ne segue per questo? Il proteggere, 

* è lo stesso , che definire ? E’ lo stesso , che co- • 

'* mandare sulle materie , che competono alla 
^( potestà protetta^ E l’Autore non fa qui che 

' sviluppare il fiilso principio, che non si era 
discusso molto, cioè che le materie divengo- 

* no ispezione del Magistrato, allorché so- 

* no l’oggetto delle leggi civili: da cui s'era 
'' concluso , che il Magistrato era Giudice del- 
^ la disciplina , perchè era incaricato della ese- 

cuzione de’ sacri Canoni, come interprete del- 
® le leggi del Principe sopra questa materia . 
Quésto cattivo ragionamento una volta rice- 
vuto non restava a far più , che un passo per 
passare dalla disciplina all’ insegnamento . Per- 
cfie 'i Principi avendo confermati colle loro 
leggi i decreti dommatici , come canoni di 
disciplina, il Magistrato interprete , ed esecu- 
tore , dovrà per la medesima ragione eserci- 
tare un egual giurisdizione sul domma, e sul- 
la disciplina. 

Ma allorché i Padri d’ Efeso , allorché i 
Padri di Calcedonia , e degli altri Concilj sup- 
plicavano i Principi di far sostegno colla lo- 
ro autorità a ciò , che essi avevano definito 
in queste sante Assemblee , pretendevano es- 
si il far dipendere la validità delle loro de- 
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cisìoni dall* approvazione del Principe? Pre- | 
tendevano essi di farli Giudici della cano- 
nicità de’ loro decreti ? II Sinedrio, e gli Impe- 
ratori Romani avrebbero essi avuto ragione 
di osservare la legittimità del Concilio tenuta 
a Gerusalemme , e delle regole, che vi si era- 
no stabilite? Supposto, che essi 1’ avessero in- | 
trapreso, al giudizio degli Imperatori , o alla 
testimonianza degli -Apostoli si sarebbero do- 
vuti riportare.^ Perchè 'dunque i Conci!) E- 
cumenici nort attendevano la dichiarazione’del 
Principe su la legittimità delle loro Assem- 
blee , e delle loro decisioni per esigere la sot- 
toscrizione a loro giudicati? Perchè in luogo 
di separare dalla loro comunione gli Ereti- 
ci , che ricusavano di sottoscriversi , in luogo 
di deporli , di scomunicarli , non attendeva- 
no essi questa dichiarazione degli Imperato- 
ri , che sola poteva dare un carattere certo 
d’immutabilità, e di legittimità ai Concilj , i 
ed ai loro decreti? Perchè i Padri esponendo 
la maniera,' con cui essi avevano proceduto 
nel giudizio de’ dommi , si limitavano a sol- ^ 
lecitare la protezione de’ Principi senza lasciar 
loro la libertà dell’ esame ? Che diqj io? Per- j 
chè esigevano essi dalla parte loro la mede- , 
sima sommissione, e la medesima obbedien- i 
za, che dal resto de’ Fedeli ? Perchè la Chie- 
sa ha egualmente scomunicati e gli Impe- 
ratori , che hanno rigettaci , o modificaci i de- ^ 
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creti de’ Concili Ecumenici, e i Principi, che 
hanno voluto fare adottare i decreti de’ Con-, 
ciliaboli ? Se apparteneva a loro a pronuncia- 
re sulla legittimità de’ Concilj , ed ai Vesco- 
vi l’obbedire; se la nazione non poteva es- 
sere ammaestrata di questa legittimità , che dai 
Principi , la nazione non poteva dunque allo- 
ra senza prevaricare proferire loro su questo 
punto la voce della Chiesa . Si sarebbero po- 
tuti egualmente riguardare giammai i Prin- 
cipi come fautori dell’ eresìa, o come ribejli , 
ai decreti della Chiesa; poiché questi decreti 
non potevano acquistare il carattere di decre- 
to della Chiesa , se non in quanto essi erano 
muniti dell’autorità de’ Principi I Vescovi 
erano dunque i soli doppiamente colpevoli e 
di rivolta, e d’ingiustizia, imputando ad es- 
si i loro propr) delitti . Perchè non bisogna 
perder ^ vista questa massima già dimostra- 
ta , che in ogni governo civile, o Ecclesia- 
stico vi è l’autorità ,che deve servir di guida . 

,S. Leone scrive all’ Imperatore Marciano , 
che il Conciliabolo d’ Efeso non merita il nome 
di Còncilio ; percA^ non ha avuto altra mira, 
che la distruzione della Fede , e che V Imperato^ 

Te medesimo V ha distrutta . Ma questo non è 
per una parola equivoca per parte di S. Leo- 
ne , che si abbatterà la pratica della. Chiesa 
universale , la dottrina della tradizione , e la 
autorità di tutti i Padri, che hanno combat- 

■ . » 


V 
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luto per la Fede . T^on è per un equiroco , 1 

che si potrà distruggere 1 ’ autorità precisa di . 

S. Leone medesimo, il quale avea condanna- 
to in un Concilio di Roma il Conciliabo- 
lo ( 54 <). Quantunque questo Conciliabolo fos- 
se stato di già approvato con un editto di 
Teodosio il Giovane , di S. Leone , che con», 
fermò il Concilio di Calcedonia , non sotto- 
mettendosi alla decisione dellTmperatore sul- 
la canonicità di questa santa Assemblea , ma 
unendosi ai Padri del Concilio; di S. Leone 
rigettando il canone di questo medesimo Con- 
cilio, che assegnava il secondo rango al Ve- 
scovo di Costantinopoli , quantunque questo 
canone fosse stato approvato dai Commissa- 
rj del Principe . L’ Apologista medesimo avreb- 
be egli ardire di sostenere , che se l’ Impera- 
tore avesse dichiarato il Conciliabolo d’ Efe- 
so legittimo coll* apparecchio della legislazione , 
il Popolo, ed i Vescovi sarebbero stati ol>> 
bligati di adottarlo, e per conseguenza di ri- 
cevere V eresìa d’ Eutiche insegnata in questo 
'Concilio? E’ necessario dunque, eh’ esso an- 
cora convenga , che per il termine di annul- 
lare , S. Leone non pretendeva, che i decre- 
ti del Concilio fossero annullati in virtù del 
giudicato dei Principe , nè che questi decreti 

I 

! 

t 

- - _ . _ _ ■ , I 

('$41) Nel ^49. Ved. Flcuiy . Isc. Eccl. t. 6 . lib* ^ 
•7. nuin. 4 j. I 
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potessero sussistere ,,se ,il Principe avesse uni- 
to a questi decreti {'apparecchio della legisla- 
zione, ma solamente, che il Principe, testi- 
monio della irregolarità del Concilio , delle / 
violenze , che vi si erano commesse , e del ri- 
clamo della maggior parte de’ Vescovi, ne 
aveva compresa l’ irregolarità , e ne avea proi- 
bita l’esecuzione, attendendo, che la Chiesa 
medesima vi decretasse. Diamo una nuova 
prova della dottrina della Chiesa su questo 
proposito con un esempio sensibile . 

Nestorio , e Giovanni d’ Antiochia con 
trenta Vescovi si separano dal Concilio di 
Efeso , e formano un' Assemblea a parte , in 
cui depongono S. Cirillo di Alessandria, o 
Mennone di Efeso . Il Concilio abolisce la sen- 
tenza loro , proscrive la dottrina di Nestorio, 
e depone esso medesimo con i suoi aderenti. 
Nel medesimo tempo fa consapevoli gl’ Im- 
peratori di ciò , che è successo , per supplicar- 
li di annullare ciò, eh’ è stato fatto contro 
Cirillo, e Mennone, e di ordinare , che il 
giudicato fatto contro Nestorio, ed' i .suoi 
Settari rimanga in tuttala sua forza; Rogan- 
tes , Ó' quee violenter aSa sunt cum sancissi- 
mis , & pientissimis Episcopis Cirillo . , & Men- 
none , nullamque canonibus robur habentia , 

prorsus irritare digneris supplicanies ^ 

ut quae contra Nestliorium , ilU consentien^ 
Tom, V. P, III, h . 
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tes sunt gesta , rohur smim habeant (542) . 

T uttavia accadeva per l’ autoricà'del Prin- 
cipe , che il giudizio di Nescorio, e de’ suoi 
seguaci dovesse essere realmente annullato ? 
L’ autore , che io confuto , pretenderebbe egli » 
che la validità degli atti del Concilio dipen- 
desse dall’approvazione degl’imperatori? Era 
questa l’intenzione del Concilio? Ma perchè 
dunque quando per trattare una pretesa pace 
r Imperatore dimandò y che _ S. Cirillo , Men- 
' none, e Nestorio fossero riguardati egualmen- 
te come degradati ? Perchè quando volle ob- 
bligare i Cattolici ad avere unione con i Nc- 
storiani tutti rimasero fermi , dicendo , che 
ciò era impossibile , seppure i Scismatici non an~ 

' nullassero ciò, che' essi avevano fatto contro i . 
canoni , e che ne domandassero perdono al Con~ 
cilio , e che scomunicassero in iscritto Nestorio , 
t la di lui dottrina (543^. Noi abbiamo scomu- 
nicato Nestorio» aggiungon essi, non Cirillo» 
ne Mennone (544) . Dunque i Padri del Con- 
cilio chiedendo al Principe la conferma di ciò, 
che essi avevano fatto , non pretendevano di 
Stabilirlo Giudice della validità de’ loro atti; 


(542) Reìat. synod, Eph, Theod. & Vaienrin. Aug, 
Vide Bini Conni, tom. i. pog. 230. 

• Cyrìll. ad Cortitantìnop. 

C‘>44) Èpist, Conni. Ephes. ad Theod. Aug.- 
Ved. !<« Scoria ecd«s» di FUury toro. 6. 1« a6. num, 
a. e g. 


l 
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• per conseguenza queste parole , che gli atti 
del Concilio restano nella loro forza , e chs 
'i quel che è stato fatto contro Cirillo , e Merino^ 
! ne sia annullato , non disegnavano una poten- 
I za, che dà a questi atti l’autorità necessaria 
nell’ordine della Religione , una potenza, che 
I lega , e che scioglie avanti a Dio , e che ob- 
5 bliga le coscienze ; ma una potenza , che pro- 
{ regge , aggiungendo ai decreti della Chiesa la 
. forza delle leggi civili , ed il sostegno del brac- 
!• ciò Secolare , acciò restino eseguiti. Eccodun- 
!• que la spiegazione del termine cassavit , che 
!■ ha la medesima significazione della parola />- 
i! ritare della lettera di S. Leone . Anche più , il 
f Concilio comanda qui , che i Nestoriani-an- 
I nullino ciòcche essi hanno fatto. Ora il Con- 
1 - cilio intende egli perciò, che i Nestoriani 
), devono annullare questi atti? Nò senza fai- 
f Io, questo non sarebbe, che contraddir se me- 
), desimo ; ma esso vuol significar solamente, 
f che essi devono riconoscerne la nullità. Ec- 
), co ancora la parola annullare presa eviden- 
ji temente nel senso naturale, che noi abbiamo 
j; rilevato . ' 

Ma in che consiste il sostegno del braccio 
« Secolare, che i Padri invocano? Il Concilio 
<, d’> Efeso l’avea indicato, supplicando gli Im- 

peratori di far prendere , ed abbrugiare i li- 
bri di Nestorio, e minacciare della loro m- 
dignazione coloro, che violassero la loro di- 

k z • 
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fesa (545). Questo ancora è quello , che espri- 
me Marciano nel Concilio di Calcedonia in 
seguito del giudicato fatto dalla potestà Ec- 
clesiastica , e dalla scomunica pronunciata con- 
tro gli Eutichiani [546].,, L’Imperatore di- 
ce : la Fede Cattolica essendo stata dichiara- 
ta , noi stimiamo giusto, ed utile il togliere 
per r avvenire ogni pretesto di divisione . Dun- 
que chiunque farà tumulto in pubblico, par- 
lando della Fede, se quest’ è Uomo privato 
sarà esiliato dalla Città Imperiale, se. è un 
Officiale sarà degradato^ se è un Chierico sa- 
rà deposto , e sottomesso ad altre pene . ( Si 
osservi, che la deposizione era una conseguen- 
za della scomunica fulminata dal Concilio). 
Tutti i Vescovi dissero ad alta voce; viva 
r Imperatore [.S+ìl „ . 

„ 1 Conrihissarj dell’Imperatore, seguita 
„ r Autore , che noi confutiamo , dimanda- 
„ rono , che i Padri di Calcedonia dichiaras- 
„ scro, se la lettera di S. Leone era confor- 
„( me al Concilio di Nicea „ . 

j. - 1 

0‘amns vestrain dom'ma'ionem ^ ut uni-- 
Versarti -ips'us ( NrstoriI ) Hoctrinom ex snnttìs ecclesiis 
tulli , & hhios eji/a , nhìque fuer'nt , igni tratti )uheot .... 

Qno ! si quia sancita vestrn contempserit , denuncietur I 
iUi rimenda-'n esse dominnnonis vestroeJndignatHtnern • i 
RHat. jynoH. Eph. ad Thfodos. & Veleni. Imp. apud 
Bia Concil. lom. i. aji. 

Cu'ic:i. Chaked- act, 0. ' ‘ 

CS47.) Ibid» act 6. 
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Che ne segue per questo? La quisnone 
proposta, ben lungi ilall’ essere riguardata co- 
me un atto di giurisdizione, prova precisa- 
mente tutto il contrario, poiché suppone ella 
la competenza, del tribunale, di cui si ricer-' 
ca il giudicato. Eh! qual è quel Fe^lele . che 
non può fare la medesima quistione? Qual è 
quel Magistrato incaricato di eseguire le vo- 
lontà del Senato , che non debba assicurarsi 
prima de’ voti di questa siciecà? Ma si vor- 
rebbero trovar de’ pretesti nelle quistioni le 
più semplici , e trasf jrmare i Magistrati dell* 
Imperatore in Procuratori Generali . 

„ M. de Marca attribuisce alla Chiesa 
„ Gallicana il diritto di giudicare , se unnuo- 
„ vo decreto sia saggio, e vantaggioso alla 
,, ^^hiesa ,, • 

lo non esamino' qui fino a qual grado - 
le Chiese Nazionali giudichino dell’ utilità di 
una legge generale di disciplina in riguardo 
alle loro usanze particolari . Ma cerco I. Chi 
debba giudicare di questa utilità , e maceria 
spirituale ? Non ho io già dimostrato , che era- 
no questi i primi Pastori ( 54 ^)* U- E non 
vi ha egli diiferenza alcuna fra le regole di 
disciplina, delle quali parla M.de Marca, 9 
i decreti dominatici , che sono .invariabili ? 
Or qui si tratta de’ decreti dominatici . L’ Apo- 

M 

C$48) V«d. tom. s. c»p, 2.^. 4. e appresso cap» 

I. . . 

r 



/ 


ii8 , . 

iogisca crederebbe egli, che l’opposizione di 
un sol Regno ad una definizione di Fede sta- 
bilita dalla Chiesa universale sarebbe bastan- 
te per abbatterne l’autorità? Direbbe egli, 
che i decreti dommatici del Concilio di Tren- 
to , che hanno trovata tanta opposizione per 
parte di più Stati di Europa non possano for- 
mare una regola di Fede? Una causa è ben 
disperata , quando non si può sostenere , che 
con somiglianti principj (549). Si comprende 
qui la ragione, perchè il nostro avversario 
ha tradotto per la parola di decreto , che si- 
gnifica ordinariamente un giudicato dottrina- 
le, la parola nova lex , che significa comu- 
nemente una regola di disciplina . 

„ E’ interesse pubblico , seguita il nostro 
Apologista , di non accordare alcun carattere 
di autorità alle Bolle domraatiche , che per 
la maniera , con cui i dommi vi sarebbero 
esposti, potrebbero suscitare delle sollevazioni , 1 

c delle turbolenze Se dunque una Bolla 

permettesse di far comprendere tali inconve- 
nienti possono essi ricusare di farla pubblica- 
re interamente „ . ' 

Ma appartiene ancora al pubblico inte- 
resse , che la Fede si mantenga nella sua pu- 


[549) M. du Fuy sull' articolo 79. delle Libertà 
Gallicane , insegna espressamente , che i decreti doin— 
macie! dilla Chiesa, non hanno hi$ognu(deir appro ^ 
vazione dei Principi per obbligare i Fedeli • . 
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rità; che l’eresìa non prevalga giammai; che 
i caccivi Fascori siano discacciaci dalla greg- 
gia ; che non si amminiscrino le cose Sance, , 
che con discernimenco ; che cucca la Religio- 
ne conservi la maescà del suo culco . Si po- 
trà dunque conchiudere così , che il Magistra- 
to è competente per pronunciare sopra cucci 
questi oggetti? Qual orribil conseguenza! Sa- 
rebbe inutile di ripeter qui ciò , che ho già 
detto di sopra (550) . Concludiamo dunque , 
come ho fatto conoscere altrove C55O» che 
r interesse pubblico non prova * per se stesso 
la competenza del Magistrato , allorché questo 
interesse non deriva dalle macerie civili. 

„ Filippo IL abbrevia la formola di Fc- 
,, de inviatagli da Fio IV. 

Noi non conosciamo molto questo fatto 
nelle sue circostanze per potervi pronunciare; 
c le assertive di Van-Espen non hanno meri- 
tato giammai la confidenza de’ Cattolici , ma 
ecco le regole generali , alle quali io riduco 
tutta la mia risposta: Filippo li. abbrevia la 
formola di Fio IV. ma se ciò succede , varian- 
do i termini , che risguardano la dottrina per 
dare un’ altra f jrma a questa professione di 
Fede , chi dubita , che non abbia passaci i 
confini della sua autorità? Chi non sa, che 


- CSS^) Vcd. 5. 

CSS*^ Vedi a«l tiae del Tomo IV* 
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la variazione di una sola parola può formare 
un Eresia ? Chi non vede , che l’ insegnamen- 
to della Fede manifestandosi colle parole , e 
queste parole essendo in scelta del Principe , 
le, forni ole , che esso avrebbe composte non 
potrebbero formare una regola di Fede? Che 
il potere di Filippo essendogli comune indi- 
stintamente con tutti i Principi Sovrani , met- 
terebbe con questo tutte le forinole di Fede 
in potere de^ Principi anche Eretici , ed Ido- 
latri ? Se Filippo li. ha abbreviata solamente 
la forinola sopprimendo certi articoli, che 
non potevano giungere a cognizione del Po- 
polo , questa soppressione non può interessa- 
re il domina medesimo: essa riguarda sola- 
mente la disciplina. Ma in questo medesimo , 
il Principe non poteva far questa soppressio- 
ne , che col consenso de’ Vescovi , e del So- 
vrano Pontefice, a cui solo spettava il deter- 
minare ciò, che era convenevole al bene spi- 
rituale del Popolo; ed anche allora la legge 
civile non poteva convalidare la forinola, ma 
proteggerla , castigando i sudditi , che ricusas- 
sero di sottoscrivervisi . Ora proteggere un de- 
creto dottrinale non è nè giudicare della sua 
validità , nè dargli la sanzione , nè dirigere .* 
i Fedeli sull’ ubbidienza , che gli debbono; e 
questo è ciò , che qui si tratta . 

- „ Altra cosa (è sempre 1’ Apologista, 

n che parla), altra cosa è il giudicare, che 


; 
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,, un domma appartiene alla Fede , altra co- 
,, sa , che un decreto non si spiega chiara- 
,, mente, e che la difficoltà d’ intenderlo ca- 
„ gionerà delle quistioni ,, . 

Distinzione ancora fu jri di proposito al- 
la quistione presente . Rispondiamo tuttavia 
ai nostro Scrittore . 

I. Ho già detto (552), che l’oscurità di 
una legge non potrebbe annullarla, quando è 
derivata da una legittima autorità basta ad 
indirizzarsi al legislatore per la spiegazione 
dei punti , che sembrassero oscuri . Questa Te- 
si è stata di già provata . Se è permesso di 
allegare una pretesa oscurità per esentarsi da 
una definizione di Fede , qual ò quell’ Eretico , 
thè non possa allegare questo pretesto ? Qual è 
quel Principe, che quando vorrà favorire la 
Eresia non possa invalidare con questo i giu- 
dicati più solenni? Gli Ariani non allegava- 
no essi , che il termine di consustanziale era 
equivoco , essendo stato condannato in Pao- 
lo Samosatense? I Nestoriani per la ragione 
medesima non rigettavano essi la parola di 
Aladre di Dio , che era stata condannata nell* 
Apollinare? Non pretendevano essi, che que- 
sta espressione confondeva le due nature (553)? 
Bisognerà dunque allora per combattere, gli 
Eretici esaminare se i decreti sono veramen- 


(552) Ved. tom. g. e cap. 4. §. 2. 
tS 5 j] Ved. s. 


( 
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te oscuri . Or 1 * autorità più non si trova , se 
si fa dipendere dalle quiscioni capaci di dubbio . 

II. L'Autore senza dubbio vuol farci in- ' 
tendere per questi decreti oscuri le censure ri- 
spettive di più proposizioni ; ma perchè la 
Chiesa non c’ istruisce allora in dettaglio so- 
pra la malizia particolare di ciascuna propo- 
sizione , non c’ insegna chiaramente , che es- ' 
se sono tutte contrarie alla sana dottrina (554)? 

III. La Chiesa essendo la sola competen- 

te in materia di dottrina (555) > ad essa so- 
la appartiene il decidere in ultima istanza di 
qual maniera essa debba istruire ; perchè, la 
pubblicazione delle leggi , e la maniera diiar- 
ia sono una conseguenza del potere legislati- 
vo. La società civile è interessata certamen- 
te a prevenire le turbolenze ; ma l’ autorità 
essendo presunta giusta C55^.) » non si posso- * 
no attribuire le turbolenze alla disubbidien- 
za , non all’autorità. 11 Principe, che non è 
giudice della dottrina , deve dunque per pro- 
tegger la giustizia applicarsi solo a conosce- i 
re di qual parte è l’ autorità , e secondarla , [ 

reprimendo coloro , che si ribellano ad essa . i 
Così pratica la Chiesa medesima proteggen- 
do r ordine civile , senza intraprendere di giu- 
dicare i Principi , nè di conoscere la giusti- 1 


[554] Ved. il -2. del presente cap. 
CSSS) Ved i-il 

^556) v'ed. toin. *. pait. i. mais. a. 
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ila , o la chiarezza- delle loro leggi , essa si ' 
\ Umica a prescrivere la sommissione come un 
dovere di coscienza - Se le dispute si aggira- 
no in punti, sopra i quali la Chiesa non ha 
ancor deciso, queste dispute si somigliano a 
tutte le quistioni , che si suscitano fra Cat- 
tolici per r interpretazione de’ decreti dei Con- 
cilj, o per l’intelligenza di qualche cesto sa- 
gro . Bisognerebbe per questo annichilire i 
Concilj , e le Scritture Sance ? Qual male pos- 
sono fare allora alla società simili dispute? 
Se esse divengono pregiudicevoli per l’ animo- 
sità de’ quistionanti , il Principe corregga pu- 
re i deljtti civili , che essa può cagionare ; 
ma che rispetti la santità de’ decreti , sopra 
de’ quali non gli è permesso di pronunciare. 

■IV. Se si ammette una volta la massima, 
che il Magistrato ha il diritto di rigettare i 
decreti , o di sospendere l’esecuzione' a motivo 
del disturbo , che essi decreti possono cagio- 
nare, si verrà subito a sostenere, che ha di- 
ritto per la medesima ragione di sospender 

• l’ insegnamenlto delle verità medesime, che vi 

• sono depositate , poiché l’ insegnamento della 
dottrina ha una connessione essenziale coll’ 
autorità de’ decreti, che ne formano la pro- 
■va , e non si è tardato in effetto di tirar que- 
sta conseguenza : si trova essa ripetuta in più 
di un opera uguale a quella, che io confuto. 

E quindi quali obbrobriose conseguenze! Si 
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trriverà fino a dire , che ,l’ insegnamento del- 
la Fede dipende dalla volontà de’ Sovrani (557) . 

„ Bisogna distinguere , dice V Apologista , 
„ la verità decisa dalla formola, colla qua- 
„ le è proposta . Si può credere la verità sen- 
„ za conoscere il decreto di Roma , si può 
„ por mano alla forinola. Colla quale ècon- 
„ cepito , senza far attentato alla dottrina , 
„ che il Papa ha voluto definirvi . 

Ecco ancora il nostro avversario , che cl 
allontana dalla strada. Qui non si tratta di 
un decreto di Roma , ma di un decreto fatto 
dall’ autorità della Chiesa. ' 

Certamente questo decreto è distinto dal- 
la verità, che insegna; ma questo è insegna- 
mento della Chiesa, è l’autorità di questi de- 
creti , che regolano la nostra credenza sull* 
verità rivelate. Che si annullino, o che si 
sopprimino questi decreti. Chi ci servirà di 
guida? Chi fisserà i nostri dubbj , chi porrà 
fine alle nostre dispute? Tutto dipenderà dalP 
esame particolare , perchè non vi sarà piu 
alcuna autorità vera, ed infallibile, che ci 
istruisca. La Fede alle verità rivelate è dun- 
que^ inseparabile dall’autorità de’ decreti , eh* 
le difiniscono . Questa è una massima , che si 
scorda sempre , e che io perciò non mi stan- 
co di ripetere. 


(557J Vcd. il '§). seguente 


I 
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„ Ricusando di concedere al decreto , tal ^ 
,, (^uàleè concepito un carattere di autorità, 

,, i Principi non giungano fino a pronuncia- 
,, re , che la dottrina , che si è pretesa deci- 
„ dervi , non può esser vera . Essi si oppon- 
M gono solamente in ciò , che questo decreto 
t» sia pubblicato, ed eseguito ne’ loro Stati, e 
„ che si possano obbligare i loro sudditi a sot- 
„ toinettervisi sotto pena di scomunica,,. ' 

Ma qual è dunque il carattere di autori- 
tà , che i Principi possono ricusar di dare? 

E’ questo un carattere di autorità Ecclesiasti- 
ca , alla quale tutti i Fedeli devono rendere 
un’omaggio interiore? Sarebbe un Eresìa : ciò 
è stato dimostrato C55B) > e noi aspetteremo , 
prima di riportarci all’ assertiva dello Scritto- 
re , che ci dia delle prove. I Principi t segue 
egli, si oppongono solamente, che questo decre- 
to sia pubblicato , ed eseguito ne' suoi Stati . Io 
dimando ancora in che consista l’esecuzione 
di un decreto dommatico , se non nell’ obbli- 
gare i Fedeli a credere? Or questa è una ve- 
rità di Fede, che, io ho già provata, e che 
ancora è stata confessata, come si è veduto, 
da Monsignor du Puy , che la Chiesa non 
ha bisogno dell’autorizzazione de’ Principi per 
darle simile esecuzione. Ma se la Chiesa non 
ha bisogno , che della sua propria autorità 

' ì 


Ved. t«m. 1». 
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per dare la sanzione a* suol decreti dominati- , 
ci, i Principi non possono impedire di pub-' 
blicarli , perchè la pubblicazione fa parce dell’ 
insegnamento (559) . Essi non possono impe- 
dirle di punir con scomuniche coloro ^ che vi 
disubbidiscono, poiché non riconoscendo que- 
sto potere , che da Dio solo , essa lo esercita 
con una piena indipendenza (560) . 

„ Non vi sono articoli di Fede nuovi. 

,, Coloro, che conoscono la rivelazione son sem- 
„ pre obbligati .di aderirvi; quest’ obbligo si 
„ regge indipendentemente dalla costituzione 
„ dottrinale , che li propone „ . 

Tutto il Mondo accorda, che non vi 
nuovo articolo di Fede in questo senso , che 
non vi ha nuova rivelazione. Tutti conven- 
gono, che si deve sottomettere alle verità ri- 
velate . Ma quali sono queste verità ? Ecco 
ciò, che divide gli Eretici dai Cattolici ; e se 
si sopprimono le costituzioni della Chiesa , 
queste verità non saranno più conosciute con 
una certezza necessaria alla Fede. Tutte le 
Sette dimanderanno di essere ammesse alla di- 
sputa , prima di esser condannate. Tra tutte 
le contestazioni , che insorgono tra i Cittadi- 
ni in materia civile, non ve n’è alcuna, in 
cui le parti non convengono concordemente 



[559] Ved. il seguente , 

[560] V^d. il cap. seq. a« 
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«irca r obbedienza che si deve alla- legge ; eia* 
scuno la cica in suo favore > e si porta ai 
piedi de’ Tribunali , non per richiedere una 
legge nuova, ciò che none in poter del Ma.- 
gistraco , ma per ottenere un giudìzio sulle 
pretensioni rispettive ad interpretazione del- 
la legge. Che si sopprima 1’ autorità de’ decre- 
ti , che/ intervengono, tutto è in confusione. 
Così tutte le Sette hanno allegata f autori- 
tà de’ libri Santi , e della Tradizione , tutte 
hanno voluto farci adottare i loro errori co- 
me verità rivelate. E’ stata dunque necessaria 
sempre una autorità vivente, la quale- fosse , 
r interprete della Tradizione , e delle Scrittu- 
re , e che ci facesse conoscere co’ suoi decre- 
ti , quali sono le verità rivelate , che noi dob- 
biamo credere . 

„ Se i decreti , soggiunge l’ Apologista , 

,, sono erronei , la Chiesa non pretende di ot>- 
,, bligarvi , ed il Principe viene in suo aju* 

„ to per impedirne la promulgazione. Se essi 
„ contengono al contrario una verità, l’op- 
„ posizione del Principe non cangia in nien* 

„ te l’ obbligo de’ Fedeli. I Superiori Ecclesia- 
j, stici possono sempre pretender da essi l’ob-- 
,, bedienza a questa verità, ed anche la pro- 
„ fessione esterna , ed esplicita , quando le re- 
„ gole della Chiesa lo permettono . Ma essi 
„ non hanno il diritto di indigere lepeaeprix- 
„ nunciate da questo decreto,». . 
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X come noi abbiamo osservato, che se' i Magì- 

i straci giudicassero della sostanza di u/iu cosiitu- 

t zione , se decidessero sulla dottrina , questa sarebbe 

ì un intrapresa veramente sull’ autorità de’ Pastori , 

» ■ Qui insegna ,‘^che essi hanno diritto dì avan- 
t zare i loro sguardi* anche sulle definizioni dot- 

I trinali, e che non solamente /’ mmorv de’ de- 

ì creti , ma ancota per così dire il loro inter- 

I no , ed il fondo della dottrina non formano un* 

II oggetto estraneo alla loro vigilanza : pretende 

I egli di provarlo colla dichiarazione del Gon- 
io, sigilo del Brabante, dichiarazione, che con- 
dì tiene, che il Consiglio avendo seriamente mi- 

surati , e pesati i* decreti, e le costituzioni 
is del Concilio di Trento le ha trovate, in quan- 

ip xo alla dottrina , santissime , e conformi alla sa* 

es era Scrittura , ed alla Tradizione dà* Padri . 

[ji V Così l’ Autore ci dà* per prova de’ diritti 
ba del Magistrato un esempio , il' quale secon- 
0 do i suoi principi medesimi sarebbe una intra- 
lia presa manifesta sulla giurisdizione della Chic-' 
(j sa'. Ma poiché esso chiama i Magistrati all’ esa- 
p me delle definizioni di Fede, dimandiamogli ciò,^ 
cf che si sarebbe dovuto credere se lo stesso Con- ’ 
(J-; sigilo del Brabante àvessé’ deciso il contrario . 

Ci allega ancora là risposta di Enrico III. ' 
alle istanze, che faceva il_ Clero per ottenere 
la pubblicazione dei decreti del Concìlio di 
^ Trento: dove egli dunque ci conduce? Còn- 
verrà dunque dire, che fino a tanto, che il 
Tom, V, P, UT i 
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Parlamento dette il suo avviso, che. il, Prin- 
cipe decretò, la causa dej^li Eretici era resta- 
ta incecisa . Noi abbiamo di già provato co- 
. me una simil dottrina sarebbe contraria ai 
principi della Fede. La dimanda del Clero, 
e la risposta di Enrico III. non concerneva- 
no dunque , se non la protezione, che sol- 
lecitava la Chiesa Gallicana in favore dei de- 
creti di disciplina , non per la validità , ma 
per l’esecuzione di questi decreti; ese,i. Ma- 
gistrati aveano preteso esaminare la dottrina- 
di Trento, noi non dovremmo esitare a bia* 
sjmare la loro intrapresa , come un attentato 
contro l’autorità della Chiesa. 

L’ Apologista comprende, che è, andato 
troppo lontano» e ritorna un passo addietro, 
per cerca re. un mezzo fra Tessere, e il non 
e«ser ‘Giudice della Fede; ma questo ' mezzo 
sarà egli, facile a trovarsi? , 

^ „ Nonè y aggiunge egli , che i Magistra- 
ti si rendono Giudici della dottrina da loro 
stessi, nè che essi giudichino ,,della Cattolici- 
tà, nè della Eretici tà de’ punti dubbiosi . Ma 
oltre che essi possono essere , assai illuminati 
per, accorgersi delle'noviià , che si. sarebbero 
inserite fra i domini ricevuti dalla Chiesa, 
essi ricorrono, nelle occasioni,,, ai Vescovi, o- 
alle Facoltà di Teologia,, per assicurarsi , che' 
^una costituzione; non contiene cosa alcuna ia 
contrario all’ antica dottrina . 
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5- ' Comprendo a prima vista , che il Magi- 

•• ' strato si crede assai illuminato j per distingue- 
0 re l’errore, e chi lo condannai il suogiudi- 

ii zio potrà formare un’autorità per dirigere la 

)i credenza de’ Fedeli, non avendo esso medesi- 

i- mo ricevuto alcuna missione per l’ insegna- 
li mento? Esso sopprimerà i libri, e ne casti- 

» gheià gli autori; ina la sua sentenza - potrà 

s essa giungere fino alla Fede, che è cotanto’ 

'i sopra il suo Tribunale? E se un altro Magi-' 

ti strato , il quale avrà la medesima- confidenza 

la nelle sue cognizioni decide tutto il contra-' 

rio, a qual di due si dovrà credere ? Conver- 
rà egli per determinarsi Z ponderare i gradi 
d’intelligenza delle due parti? 1 Sovrani han* 
0, fatto le leggi, egli è vero, per la pubblica- 
li zione de’ Canoni de’ Concil) generali ma que- 

2 ste leggi nofi hanno mai deciso della Catto- 

licità delle definizioni dottrinali , nè della Ie- 
ri. gìttimità de’ Conci!) . Esse supponevano 1’ una , 

in e l’altra manifestamente conosciute, e limi- 
ci tavano i loro effetti ad utì soccorso di pro- 

,!i .lezione C5^2). 

jc Ci sì dice ancora, che 'il Magistrato può 

j) ricorrere ai Vescovi, ed alle Facoltà di Teo- 

j, logia , per istruirsi della sana dottrina , So^ 

{ pra questo io domando: ’ 

\i * 2 ■ ' ' • y 

Ved. it cap. 5. di questa j. parte g» 
e cap. 3. della 4. part. a. 
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I. Sara questo il parere del Consiglio , che 
deciderà della credenza de’ Fedeli ? Ma allora 
il Consiglio, tal quale il Principe vorrà scie- 
glierlo, avrà un carattere d’infallibilità; al-^ 
lora l’autorità sola del Consiglio basterà per 
istruire; il Principe non farà, che seguirla, 
c proteggerla . 

IL Sarà ciò che avrà ordinato il Magi- 
strato ? Ma ho di già mostrato , che una tal’ au- 
torità sarebbe contraria a tutte le leggi . 

III. Sarà questa r autorità del Consiglio , 
congiunta a quella del Magistrato politico? 

Ma al Magistrato dunque, ed ai suo Consi- 
glio unito Gesù Cristo ha indirizzate le prò- | 
messe solenni della sua assistenza ? Sono essi 
gli Eredi dell’ Apostolato ? Da chi questo Con- 
siglio riceverà ,r autorità ? Sarà del Magistra- 
to ? Ma ho già detto che il Magistrato non j 

aveva alcuna autorità riguardo a questo: dall’ ' 

altro canto l’autorità del Consiglio non sarà 
più necessaria , poiché il Magistrato sarà la 
sorgente del potere. Sarà della Chiesa? Ma 
in virtù di qual titolo la Chiesa avrebbe ella' 
conferito a questo Consiglio un’ aut ;rità , che 
non avrebbe essa medesima ? Le altre Univer- | 
sità , e gli altri Vescovi del medesimo Regno 
non avrebbero essi il medesimo potere per 
contraddire il sentimento del Consiglio? Ne- 
gli. Stati Protestanti dove il Magistrato , ed il 

Consiglio hanno giudicato concordemente con- 
' • • • ^ 1 . 
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tro 1 decreti del Concilio dì Trento , sai a ne- 
cessario conformarsi alle di loro decisioni? 

Non sono ^ià i Vescovi soli, ed i Dot- 
tori , che il l^rincipe deve consultare, deve 
ancora secondo il nostro Apologista prestare 
r orecchio ai clamori del pr>pol ), a quei cla- 
mori , cui noi abbiamo dimostrata la suppo- 
sizione chimerica (5'^3), ma di cui gl’ indi- 
pendenti furono sempre gelosi , poiché essi si 
sottraggono con questo pretesto alla firza dei 
decreti più sacri.,, il Sovrano raccoglie per 
così dire i voti , non esaminando con quélla 
specie di giudizio di decisione, che non ap- 
partiene , che ai Pastori , ma con un giudi- 
zio di discernimento, che si limita a conosce- 
re , qual è la dottrina dei corpo dei Pastori per 
seguitarla, e per farla seguitare dai Fedeli,,. 

E che! Era egli necessario di fare ragio- 
namenti sì confusi , di produrre tanti para- 
dossi , e di fare rinascere tutte l’ Eresìe per 
concludere con una massima , che tutto il 
Mondo riconosce ! Sì , esso deve averci un 
giudizio di discernimento non solo per par- 
te del Principe , ma ancora per parte di tut- 
ti i Fedeli per distinguere la dottrina , ed i 
decreti della Chiesa ; tutto , come egli deve 
avere un giudizio di discernimento per parta 
dei primi Pastori, e per parte dei Cittadini , 

i 2 

- ' ' ■ Il I II - ' I ■■ 


[563] Ved. tool. •• 
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tasseto i suoi garanti . QuaH‘ ne sono le pro- 
ve? L’ Aucvire senza fallo crede di parlar qui 
del sencimenco di Giovanni XXil. sulla vi- 
sione beatifica . Ma se egli si fosse preso l’ in- 
commodo'di verificare questo punto d’isto- 
ria , avrebbe veduto , che il Papa lungi dal 
definirvi alcuna cosa , avea espressaniente di- 
chiarato, che egli non proponeva il suo sen- 
timento, che come una semplice opinione, 
sulla quale invitava i Teologi a dire libera- 
mente il loro sentimento. Avrebbe veduto, 
che la Facoltà di Teologia si limitò ad espor- 
re la sua dottrina su questo punto; e che n« 
la Facoltà', nè Filippo di Valois censuraro- 
no mai l’opinione del Papa (504). 
^5 

No’ vi preghi«jmo , dice? Giovanni XXll ♦ 
„ scrivendo a Filippo di Valois , di far dire ai Dot- 
„ tori di Par'a[' , eh" senza >b'gottir?i di al-un;* mi- 
,, nacce , dicono coraggiosamente , ciocché essi giu- 
„ dicherarino a propo.iio per lo rischiarainenfo della 
verità, tino a che la sants S<*de ne abbia altri- 
menti decìso „ . la conseguenza dissero i loro pa- 
reri i Dottori, ed aggio oserò •„ Noi abbiamo sen- 
tirò dire da parecchie p/rsone degne di fede , 
che tutto ciò, che S. S. ha detto in questa ma- 
teria , non lo ha ella detto assicurando , ma nar- 
rando.: noi abbiam detto i nostri sentimenti sepa- 
ratamente ..... Ci é stato richiesto da vostra par- 
te di porre in iscritto ciocche avevamo noi detto 
in vostra presenza ; e tutto che noi vi avessimo 
supplicato di contentarvi di ciò, ch’era stato fat— 
„ co à noadimeuu non volendo contraddire a vostri or* 
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Si aggiunge ,, che Francesco I. con suo 
„ editto del 1543. proibiva di predicare una 
„ dottrina contraria a quella, che era conte- 
„ nutd negli articoli diretti dalla Sorbona con- 
„ tro r eresìa di Lutero „ . Gl’ Imperatori han- ' 
no fatti consimili editti per proibire , che si 
insegnassero gli errori condannati dai Conci- 
li , e lungi del biasimarli', la Chiesa li ha 
molte volte imitati . Ma questi editti degli 
Imperatori decidevano essi della dottrina , che 
si dovea credere, o che si dovea insegnare? 
Essi non facevano dunque , che secondare i 
voti della Chiesa, che si Tra già per se stes- 
sa spiegata . La Facoltà indica a Francesco I. 
qual è la ilottrina Cattolica . 11 parere della 
Facoltà unita al corpo Vescovile diviene con 
ciò r organo del Clero , ed il Principe con 
questo parere conosce l’errore, che deve con- 
cia nnare il silenzio . 

„ Se la cosa è oscura , segue 1 ’ Apologi- 
„ sta ( cioè se il domma non è chiaramente 
„ conosciuto ) , i Principi possono comandare , 
u come S. Leone supplicava Teodosio a far- 
„ lo , che tutto resti in sospeso fino alla de- 
,, cisione finale-,,. 

Sì certamente; ma questo comando, che 
suppone l’ incertezza reale del domma , sup- 


dini, vi abb-amo accordato queste lettere Fleury 
liiof. cccles. lom. 19. Ijb. 94. n. 32. 33. 


f 


Digilized by Googltj 



\ 


-pone ancora un dubbio ragionevole sulla le- 
giccimicà del decreto, senza poter giammai ser- 
vir di regola per contestare quest’incertezza. 
Avvi la decisione, avvi l’insegnamento del 
corpo Vescovile , che solo deve servir di lu- 
me su questo punto ed al Sovrano ,. ed al sud- 
dito; e non è più permesso di dubitare, 
quando la voce si fa intendere . S. Leone sup- 
plica Teodosio il Giovane di ordinare , eh© 
tutto resti in sospeso riguardo al Conciliabo- 
lo di Efeso, cioè a dire, esso richiede la sua 
protezione per impedire , che non si preval- 
ga di questo falso Concilio contro i Cattoli- 
ci . Ma (abbiamo già osservato (565) ), esso 
non lo supplica a decretare sopra la legitti- 
mità di quest’ Assemblea , nè sopra i suoi Ca- 
noni . Anche più , Teodosio avea di già di- 
chiarato , che il falso Concilio era canonico , 
é che questo giudicato non impedì , che gli 
atti del Concilio non fossero condannati su- 
bito dal santo Pontefice , ed in seguito' dai 
Concilio di Calcedonia . 

Altra objezione ; „ Tutti i Teologi con- 
vengono , che la prima condizione di un giu- 
dicato dommatico, che deve regolare la Fede 
de’ credenti, è, che 1’ oggetto , che esso deci- 
de sia rivelato . Ora per avviso di Monsi- 
gnor de Bissi , la credenza , che si deve ad 


(565) Ved. s. 
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una Bolla [ anche accolta dalla Chiesa univer- 
sale J è un’altra Fede, diversa da quella Fe- 
de, che ha per oggetto le verità rivelate. For- 
mando la sua Fede sulla Bolla, non si crede , 
alcun domina , che Gesù Cristo abbia confi- 
dato alla sua Chiesa , e ricusando di regolar- 
la con questo decreto , non si lascia di pro- 
fessare tutte le verità rivelate (566) . i 

Quale strana regola di Fede.^ Un egual 
ragionamento non ha nè anche l’ apparenza 
di un sofisma, e noi vi abbiamo di già ri- 
sposto (567). Seguiamo ora per un poco il 
ragionamento dell’Autore, e vediamo dove ci 
porta . Egli si propone di provare , che non 
è obbligato di riconoscere la canonicità dei I 
decreti dominatici, nè di adottar! i«><come re- 
gola di Fede, 1. perchè la canonicità di que- ! 
sti decreti non è l’ oggetto della rivelazione: j 

II. perchè ricusando di regolare la nostra Fe- 
de su questi decreti , non si lascia di profes- 
sare tutte le verità rivelate. I 

Ma per questa medesima ragione i Pro- 
"testanti , gli Ariani , i Pelagiani , in una pa- 
rola tutti gii Eretici verranno a dirci , che non 
sono obbligati di riconoscere la canonicità dei 
giudicati, che li hanno condannati ; che que- 
sti giudicati non possano formar regola di Fe- 


[5^6] Apologia del giudizio dato contro lo scis* 
ma t. I. p-<tg. 201. 

3. di questo cap, 
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de: essi sosterranno, che credono tutte levt- 
rita rivelate, e siccome le difìnizioni domma-» 
tiche non formeranno più di autorità certa so- 
pra i punti controversi , sarà necessario dispu- 
tare il fondo della dottrina , per sapere , se i 
Settarj sono d’ accordo colla rivelazione : di- 
scussione , che noi abbiamo provato essere in- 
sulficiente per illuminare i popoli , e capace 
di confonder tutto. -Non ci sarà egualmente 
più mezzo per distinguere sicuramente i libri 
Santi , e la Tradizione (568), poiché è stato 
dimostrato, che ciò non si può , che col mez- 
zo di una autorità viva . In fine nè la Scrit- 
tura Santa medesima, nè la Tradizione faran- 
no più regola di Fede, poiché la loro auten- 
ticità non è r oggetto della rivelazione. 

Procuriamo dunque di uscire dal labe- 
rinto , dove il nostro Scrittore ci vuole intri- 
care per sottrarsi alia luce, e ricorriamo ai 
gran principi, che devono servire di lume fra 
le tenebre dello spirito umano, e i precipizi, 
che le passioni , ed i pregiudizi scavano in- 
torno a noi . 

Vi son due generi di verità , alle quali 
noi dobbiamo un’omaggio assoluto dì rispet- 
to, e di obbedienza; le verità rivelate, che 
sono r oggetto immediato della Fede , e le testi- 
monianze infallibili , che insegnano le verità 


(568) Ved. sopra • 
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rivelate , e che si possono riguardare com© 
r oggetto mediato della Fede, tali sono i de- 
creti della Chiesa, perchè Dio avendo pro- 
messa la sua assistenza al corpo de’ primi Pa- 
stori non si potrebbe richiamare in dubbio la 
testimonianza loro, allorché queste testimo- 
nianze sono manifestamente conosciute, senza 
cessar di credere alle promesse di G. C. Si 
ha dunque ragione di dire, che la credenza, 
che si deve alle testimonianze infallibili , qua- 
li sono le bolle dommaciche de’ sovrani Pon- 
tefici ricevute, dalla Chiesa universale , è un 
altra Fede diversa dalla Fede t che ha per og- 
getto Je verità rivelate. Ma non v’ha ragione 
• di concludere, che queste testimonianze non 
possono esser regole di Fede , poiché sono in- 
fallibili. Così io credo alla Divinità del Ver- 
bo , perchè Dio l’ha rivelata; tal è l’ogget- 
to immediato della mia Fede. Ma io credo, 
che Dio l’ha rivelata, perchè io credo all* 
insegnamento della Chiesa , che mi assicura 
di questa rivelazione, definendo espressamen- 
te, che G. C. è Dio; ecco l’oggetto media- 
to di questa medesima Fede , fondata da una 
parte sulle prpmesse dell’assistenza divina, e 
dall’altra sul fatto evidente della definizione 
della Chiesa . Così 1’ Ariano , che non ostan- 
te quest’evidenza di fatto rigetta il decreto di 
Nicèa, come non avendo il carattere delle de- 
finizioni dommatiche della Chiesa universale « 
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diviene subito Scismatico, perche reàìsie ad 
una au,torità sufficientemente conosciuta , e di- 
viene nel medesimo tempo Eretico, allorché- 
nega la Divinità di G. C., perche ricusa dì 
credere ad una verità rivelata . Ma si confon- 
de tutto , quando non si vuol vedere la veri- 
tà , ed un primo errore ci strascina a molti 
altri . Ha da sorprendere > che 1 ’ opera , che 
noi confutiamo sia stata fulminata di scomu- 
nica dalla santa Sede f569]? 

Ci si produrrà forse la dichiarazione dei 
*. di Settembre 1754. sopra il silenzio, ed il 
decreto del Consiglio ai *4. Maggio 17^6. di 
già citato, col quale il Re dichiara , che „ ap- 
„ partiene bene alla Chiesa scia il decidere 
„ ciò , che si deve credere , e ciò che si de- 
„ ve praticare nell’ordine della Religione, c 
jjidi determinare la natura de’ suoi giudicati 
,V in materia di dottrina, ed i loro effetti sull* 


(569) Utrurrque supra relati libri tomum [ cui fj- 
tnhts : Apologie dtl giudizio renduto contro lo scis- 
ma ) tanqiiam continenrem assertiones falsas , teme-^ 
rarìas , srandalosas -, in Romonos Pontifievs ^ Aposto-^ 
licam hanc sanctam sedem & Episcopos injuriosas « 
tcdesittstìcae ymsdictioni derogantes , obedientiae con-m. 
etitationi Unigcnilus ab omnibus sincere debitae ever- 
sivas , schismati faventes , in errorem inducentes ac 
erroreas respective , auctoritate Apostolica , tenore prae' 
senrium damnamus ^ reprobamus & piohibemiis , Coa-m 
stir. Beiied. XIV. quae incipit , MUitantis ecclesia* , . 
data ao. Novemb. ij'S®* 
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„ anima; dei F,edeli,, senza chela potestà tem- 
„ porale .possa, in alcun caso pronunziare sul 
domma , o su di ciò, eh’ è puramence spi- 
„ rituale : ma che nel medesimo tempo la 
„ potestà temporale prima di autorizzare la 
„ .pubblicazione dei decreti , di renderli legge 
„ dello Stato, di ordinarne l’ esecuzione con 
„ proibizioni sotto pene temporali di contra- 
,, venirvi, ha diritto di esaminare la forma di 
„ questi decreti , la loro uniformità colle mas- 
„ sime del Kegno, e tutto ciò, che nella lo- 
„ ro pubblicazione può alterare, o interessa- 
„ re la tranquillità pubblica ; come ancora di 
,t, impedire dopo la loro pubblicazione , che non 
siano loro attribuite qualificazioni , che non 1 
„ fossero state autorizzate dalla Chiesa,,. , 
Ma questa dichiarazione , e questo decre- j 
to , che a cagione dell’abuso, che se ne por j 
tèva fare , han dato luogo a rimostranze pe^;*. 
la parte del Clero (570) non contengono tut- , 


[570] In una memoria, che P Assemblea del \ 
Clero prelenta al Re nel 1755. es<a così parla : Vo- 
srra Maestà con sua dichìat anione de' 1. dì Setteiri'^. ^ 
tre 1754. prescrive il sHerr^io . E' egli un sìlen-^ìo ^ 

Sire , che fa tacere /’ errore per lasciar trionfare la / » 

verità i che gtsitura la sommissione alle decisioni del’- ■, 

la Chiesa chiudendo la bocca a tutti coloro , che con- 
trastare ne volessero l' autorità ; che tiene così nella 
soggezione' ogni alteiezzo , c^ì' ergere si volesse tonno ^ 
la scienza di Dio . E' egli cosa degna di un Re Cr/- 
stianissimo , il prescrivet e un simiglievole silenzio ; mm 
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tavla.cosa alcuna in contrario a ciò , che noi ab* 

* biamo insegnato , se s’ interpretano secondo i 
veri principi dalle ordinanze imedesime. 

Perchè I. come il Principe autorizza la 
pubblicazione dei decreti della Chiesa ? Deci- 
dendo fanno regola di Fede? Ciò sarebbe de- 
cidere ;v/ze si debba credere ciò, che essi con- 
tengono , ciò sarebbe determinare la natura dei 
giudicati della Chiesa in materia di dottrina , • 
ed i loro (fetti sull’ anima de’ Fedeli ; decisio- 
ne, che il Consiglio medesimo dichiara appar- 
tenere alla Chiesa sola . Concedendo a questi 
decreti la forza di obbligare ad una sommis- 
sione di spirito, e di cuore? Questo sarebbe 
ancora determinare gli effetti dei giudicati dom- 
niatici sull’ anima dei Fedeli . Ciò sarebbe con- 
cedere ai Principi questa infallibilità di giu- 
dicati, che G. C. -non ha promesso, che al 
corpo de’ primi Pastori , permettendo la pub- 
blicazione .di questi decreti. Ma distinguiamo 


un sUen:fio , che chiuderebbe la bocca ai Vescovi , ai 
^ quali é staro detto da Gesh Cristo andate , insegnate 
tutte le noTfioni ; che rende i Magistrati giudici sov ra- 
ti! della dottrina fer lasciare insegnar quella , che loro 
piare , e per proscrivere quella , che loro non piace ; 
die vieta alle scuole pubbliche ì' isirutfiune della sana 
dottrina , e che agevola agli errori tutti ì me-^-pì di 
diffondersi ; e un sileiffio , Sire , cosi funesto per lo 
Stato, come per la Religione, tnforraaz. giurid. rf«*!r 
Assemblea del 1755.. ***** * 97 * ®S* Ouobr# » 

3S-^- 353* • •• . 
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due sorti di pubblicazione: una non è che 
una semplice divulgazione, l’elfectodi cui è 
di legare le coscienze , facendo conoscere ai 
Fedeli il giudicato della Chiesa sulla dottri- 
na . Essa appartiene alT insegnamento della , 
Fede, e non può dipendere dalla potenza tem- 
porale (571). L’altra consiste in ceree solen- 
nità civili ad eletto di rendere i decreti dom- 
matici leggi di Stato, di commetterne l* ese- 
cuzione ai Magistrati , e di sottomettere i tra- 
sgressori alle pene temporali , Questa specie di 
pubblicazione non può competere in verità , 
che al Principe, ma essa non è necessaria per 
obbligare la coscienza de’ Fedeli , e non è di . 
quel genere di pubblicazione, di cui noi par- 
liamo qui . 

IL Qual sarà dunque il fine dell’esame, 
che si farà della forma de’ decreti? Sarà di 
pronunziare sopra la loro canonicità, o sopra 
la loro natura ? Nò cereamente , ed io ho mo- 
strato il contrario; ma di vedere s’essi non 
contenghino clausole contrarie ai diritti della 
Corona . Il Principe può dunque ordinare la 
soppressione di queste clausole , ma non an- 
nullare i decreti in quanto alla sostanza (572) • 
ma non impedire ,• che si faccia conoscere il 
dispositivo. E’ necessario il mostrare ai Fedeli 


CS7*) Ved. ìL^. segoentf « , 
Ì579] Ved. sopra . 
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la luce, che: deve illuminare la loro Fede, 
per garancirli dalle insidie dell’ errore . 

111. In che la pubblicazione di un giudi- 
cato dottrinale potrebbe alterare la tranquilli- 
tà pubblica.^ Sarebbe questo, che essa auto- 
rizzasse una falsa dottrina; ma questa causa 
sarebbe d’ ispezione della Chiesa , cui sola spet- 
ta il giudicare della dottrina ? Sarebbe per la 
sola pubblicazione delle verità Evangeliche ? 
Ma questa pubblicazione non può esser per se 
stessa un occasione di turbolenza . Sarebbe a 
cagione delle circostanze , che vi confondereb- 
be il Ministro, e che formerebbe un delitto 
personale, come se si portasse alle invettive ? 
Il Principe allora* ha la 'libertà di punirlo, 
ma castigandolo , non può estendere il suo 
potere sulla pubblicazione del decreto mede- 
simo nella maniera , che io ho spiegato . Sareb- 
be questo in fine a cagione della cattiva vo-« 
lontà di coloro , che non vogliono sottomet- 
tersi ? Ma il solo mezzo di remediare il male 
sarebbe allora di reprimere i ribelli, non di 
sopprimere la voce dell’ autorità . 

IV. Il Principe può certamente impedire, che 
non siano date ai decreti dommatki qualificazio* 
ni , chef-non sieno state autorizzate dalla Chiesa 
Ma da chi dev’esso -apprendere de qualifica- 
zioni , che meritano questi decreti ,se non da 
questa medesima Chiesa, la quale, siccorao 
ho ‘già provato, è la sola dnterprece delle sue 

r. K p. ni, " ' k 
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definizioni , e che Sola ha , secondo la dispo- 
sizione medesima del Consiglio , il diritto di 
decidere ciò «che si de»/e credere, ed il dirit- 
to di determinare la natura de’ suoi giudica- , 
ti in materia di dottrina.^ 

VI. 

Ld Chiesa ha il diritto di pubblicare i suoi 
decreti dommatià indipendentemente dalla pote- 
stà temporale . Questa proposizione è di Fede • 

Prove diate dai primi principj del 
potere legislativo . 

F er stabilire questa verità non è di me- 
stieri , che richiamare le massime , che 
noi abbiamo di già provate . 

Perchè I. la potenza sovrana racchiude ] 
necessariamente il potere di formare i decre- ^ 
ti, ilfdiritto di sottomettervi i sudditi, e per ! 
conseguenza il diritto di dare a questi decre- - 

ti la necessaria pubblicità per farli conoscere , ^ 

perchè questo è ciò » che intendo per il ter- * 
mine di pubblicazione. Questi decreti sono nel- 
la classe delle leggi , perchè obbligano gl’ in- 
feriori , e perchè non possono obbligarli , se 
non allora , che loro son noti . La potenza del ^ ’’3 
Sovrano, che li pronunzia sarebbe dunque il- ?! 
1 usoria , se non potesse farli conoscer# , come 
sarebbe ella , allorché crea le leggi , se non 
avesse la libertà di farle pubblicare f,S23] . <f 


' [573] Ved. loua. i.'parc. 1. tap. a. mas. i., e 

mas. 6 . \ 'I - ( 
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Dunque la Chiesa , che è sovrana , quando giu- 
dica della dottrina è indipendente dalla pote- 
stà temporale in riguardo alla pubblicazione 
de’ suoi proprj giudizj. 

Prova tratta dalla indipendenza della 
Chiesa riguardo all' insegnamento . 

II. La Chiesa è indipendente dai Princi- 
pi riguardo all’ insegnamento . Or 1 ’ insegna- • 
mento ha per oggetto , non solo le verità del- 
la Fede , ma ancora necessariamente i moti- 
vi , su i quali sono appoggiate queste verità ; 
perchè la Fede dee essere chiara , e ragione- 
vole , e non vi ha motivo più potente , nè 
più proporzionato alla intelligenza de’ Fedeli , 
che l’ autorità de’ decreti della Chiesa , ai qua- ' 
li sono queste vérità consegnate . Per conse- 
guenza non avvi oggetto più essenzialmente 
unito all’ insegnamento , quanto la pubblica- 
2Ìone di questi decreti , niun oggetto , su cui 
la Chiesa sia più indipendente . 

Prova tratta dalla competenza della 
Chiesa sulla dottrina . 

III. La pubblicazione de’ decreti dommatici 
riguarda la dottrina : ora abbiamo mostrato » 
che la dottrina non poteva non competere al- 
la potestà Ecclesiastica (574): dunque questa 
potestà, eh’ è indipendente di sua natura, de- 
ve esercitare riguardo alia pubblicazione de* 

k 2 
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CS 74 ) Ved. «opra • ' 
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decreti dominatici un potere indipendente. 

Prova tratta dal bisogno de’ Fedeli . 

IV. Abbiamo ancora mostrato , che l’ auto- 
rità della Chiesa era necessaria per render chia-. 
ra la Fede de’ p>opoli (575) ma quest’autori- 
tà diverrebbe inutile , se la Chiesa non aves- 
se la libertà di far conoscere le sue definizio- 
ni . Ciò sarebbe un rapire dalle mani dei Pa- 
stori le armi più potenti , che essi possono 
opporre all’errore. Ciò sarebbe privarli del 
mezzo più efficace per garantire il popolo 
dalla seduzione , se gli si impedisce di pub- 
blicare decreti , che devono stabilire la cre- 
denza dei Fedeli ; ciò sarebbe un lasciare alle 
eresìe la strada aperta perle dispute ognor ri- 
nascenti, e che non possono esser terminate, 
che coll’autorità del Tribunale competente. 

Prova tratta dalla prattica della Chiesa . 

. V. Allorché gl’ Imperatori , che favori- 
Tano gli Ariani , i Nestoriani , i Moooteliti , 
gl’ Iconoclasti ec. rinovavano contro! Cattolici 
la crudeltà delle prime persecuzioni , e si op- 
ponevano alla pubblicazione de’Concilj, che 
avevano condannati questi Eretici , la Chiesa 
si è ella riportata alle loro difese? No: le 
ha essa risguardate al contrario come una vio- 
lenza esercitata contro i Pastori , come un at- 
tentato fatto alla loro giurisdizione ì essa ha 


[$7S] Ved. I, di quest» 4. cap. - . 
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rimprnverato il silenzio medesimo da parte 
loro come una prevaricazione , quando per fa- 
vorir r Eresìa si sono contentati di professare 
ne’ loro Editti le verità della Fede , senza far 
menzione dell’ autorità de’ Concilj , che le ave- 
va definite . L* Enotico (57^) di Zenone inse- 
gna la. distinzione delle due nature in Gesù 
Cristo: ma osserva un silenzio affettato sopra 
il decreto del Concilio di Calcedonia , che 1 ’ ha 
condannato in Eutiche, e per questa ragione 
r Enotico è rigettato con isdegno , L’ Ectasi 
di Eraclio, ed il Tipo di Costanzo sono trat- 
tati col medesimo rigore, come fautori del 
Monotelismo ; poiché impongono il silenzio 
su i decreti della Fede ; Giovanni IV. con- 
danna l’ Ectasi: Eraclio medesimo lo rivoca. 
Il Papa S. Martino si esprime così sul Tipo 
in un Concilio convocato a Róma : „ E’ bene 
,, di far cessare le dispute sulla Fede ; ma non è 
„ bene di togliere il buono col cattivo, il dom- 
,, ma de’ Padri con quello degli Eretici . Questo 
„ non è altro, che accendere le controversie , 
,, invece di estinguerle. Perchè nessuno vuol 
„ bandire il rispettabile linguaggio delja Fede 

de’ nostri Padri Noi lodiamo la buo- 

„ na intenzione del Tipo , ma non ne possia- 
,, mo approvare la forinola , c la maniera , 
„ poiché ella non si accorda colla regola del- 

I ^ ^ 

£576] L* Eaotico • r Ei^asi • e il Tipo erano editti 
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„ la Chiesa , che non condanna al silenzio, 
se non quello, che è contrario alla sua 
„ dottrina, ed impedisce di confonderelave- 
„ rità coir errore (577),,. _ 

„ D >po questi principi , aggiunge un’ il- 
„ lustre Prelato (57$) , il Concilio fulminò non 
,, solamente l’errore, che i 1 Tipo favoriva , 
„ ma il Tipo come impiissimo, Jmpiissimum 
,, Typum notifica questo decreto a tutte le 
Chiese del Mondo Cristiano , ed all’ Impe- 
„ ratore medesimo' con upa lettera egualmen- 
,, te forte, che ponderata,,. 11 santo Abate 
Massimo opera col medesimo vigore , parla 


C$77) Borwm est procuìdiiblo & omnibus tìmen- 
tibus Deum desiderabile , cokibere dissensiones & alter- 
cationes prò causa fide! . Sed non est utile éf hontim , 
cnm malo destruere bonum , id est ^ cum h'Sretiris , or- 
thodoxonrn Patrum verta & dogmata . Hoc eniin in— 
cendit , non mitigai controversiam y& merito quidem , 
nullo pntiente denegare , cum impietate haeretica • ve- 
nerabile verbtim fide! Declinare a malo 6 * fa- 

cere honum , ipse nobis omnium Dominus praecepit , 
non vero rum malo honum aversari : propterea inten - 
tum quidem honum Tqpi laudamus , sed moduin ab eo 
diosonantem aversamur , quoniam omnino est inconve- 
nìens catholicae ecdesine regnine , in qua utique ” ad- 
vema tantiurunodo jubentur merito sepeliri silentio , non 
vero orthodoxa cum contrariis confiteri omnino , aiiC 
quoquomodo denegare . Conc. Làter. sub Mart. 1 . apud 
Labb. tom. 6. pag. ‘2^5. 

C578) M. di Bcaumcnt, Arcivescovo di Parigi, 
ael suo editto del 1756. . - . ' . 
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Colla medesima liberta e sigilla col suo 

Sangue la generosità, colla quale egli avea di- 
feso i diritti della verità. S. Ilario , e S. Am- 
brogio avevano mostrato il medesimo corag- 
gio parlando agl* Imperatori [i8o] . Niente di 


CS 70 )»» I Rom;»ni, die’ egli al Senato raccolto, 
,, non sofFrirebbono grana mai che si soppriman le espres- 
„ sioni de’ Padri con quelle degli Eretici , e la ve- 
rità colla menzogna ...... $e si pretende per di- 

„ screzione sopprimere la fede coll’ errore ; questa 
,, maniera di discrezione ci separa da Dio , iu luogo 
di Unirci tra noi . Perchè i Giudei verranno dima- 
,, ni a dirci; riuniamoci supprimendo per discrezio* 
„ ne , dal nostro canto , la circoncisione , dal vostro , 
il Battesimo . Gli Ariani fecero questa proposizio- 
,, ne per iscritto , almeno al tempo di Costantino : 
^ Sopprimiamo il conmstan^iak , e la differen:ia in 
„ sostan^fa^ per riunire le Chiese. Ma i nostri Pa- 
,, dri non vi acconsentirono , e amaron meglio soffrire 
,, la persecuzione , e la morte , avvegnaché Costan- 
„ tino favorisse questa proposizione „ , f leary Ist. 
lib. 30. a. ij. 

[j8o7 Nane antem quìa mìhì metus est de mundi 
pericufo , de sHentìi meì reatii , de \udiclo Dei , cura 
autem est de spe , de vita , de immortai itale, non tam mea 
qitam tua ... recognosre fidem quam olitn optime ac reli- 
gìosissime Imperator ah episropìs optahas audire , & 
non audis . Hil. ad Cunst. 1 . NihiJ in sacerdote 
tam perir uloswn est apiid Deum ^ tam turpe apud hà- 
mines , quarn quod sentiat , non libere denuntiare ; si- 
quidem scriptum est ; Et loquebar de testimoniis tuis 
in éonspectu regum ^ non tonfundehar . . . Clementiae 
' tupe displicere debet eaierdgiis siJentium ^libenasplace- 


più veemente , di quello che l’ uno dpi più 
, celebri difensori delle Fede contro gl’ Icono- 
clasti scriveva a’ suoi Mònaci sul silenzio, che 
si voleva loro imporre (581), 


re , narri silenti! mei perirulo invoìveris , lihertatis bo- 
rio juvaris . Ambr. epist. 43 . num. a. & j. 

Cs8i) Leone rÀrmeno avendo voluto imporre 
•ilenzio sul culto delle iinmagini , S. Teodoro Studi- 
la ne scriveva così ai Monaci : Nori sohim qui di- 
ff aitate & scientia praerellit cenare is dehet, rectae fi- 
de! doctrinarn proferens & raeteris tradens ; sed .& di- 
scipiihis quoque ipse fiduciam sumere & veritatein in- 
trepida ac libera voce proficeri . , Non mea sane ha^ 
verha , qui peccator sum , sed divini Chrysostomi , quia— 
imino & alioriiin Patruin . Qnod vero Domini prae*- 
positi ah Iiriperatore delenti hoc minime praestiterunt ... 
at cantra porius conticuerunt , id vero est prùdere- ve- 
ritotem & prae/ecturam abnegare , & subdltos sibi atque 
odeo aeqnates & socios subvertere , Apostoli enim cura 
0 Judaeis denuiiatum esset ne docerent in nomine Chri» 
8ti , sic verhis responderunt : indicale si justum est in 
cunspectu Dei vobis potiiis ohedire , quam Dea , Et obe- 
dire oportet Dea mnqis quam homiaihus . Haec & si— 
milia illos dicere opdrtebat , ut per eos gtorficareiur 
Deus & aedificarent orthodoxos , ut monasteria con- 
firmarent & confortarent eos qui in exiliis patiuntur . 

Sed quid quod pluris fàcimus monasteria quam 
Deuml pluris commoda quae inde >, capi mus , quam 
mala quae boni causa sustinemus ? Uhi est illud : 
Loquehar de testirnoniis tuis ùi' conspectu reguin 6* 

non confundebar Et diCunt [ ut fama est J 

Domini praepositi : Quinam \suinus - • nos ,1 Primnin 
Christiani , qui nane prorsus Joqui debeant . Dein- 
de. Monadii quos re .nulla abdupi. vel abripi par 
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Allorché Ario cominciò a spandere il suo 
errore , S. Alessandro Patriarca di Alessandria si 
affrettò a proscriverlo . L’Eresiarca, ed i suoi 
Settarj fecero echeggiare il Mondo dei loro 
pianti contro le pretese vessazioni del S. Pa- 
triarca . Fu sorpresa con questo artifizio la 
Religione di Costantino il Grande, facendo- 
gli conoscere le turbolenze , che insorgevano 
nella Chiesa, come l’effetto di un zelo indis- 


creto sopra le quistioni estranee alla Fede . 
L’Imperatore biasimò S. Alessandro , e 1’ esor- 
tò alia moderazione 05^2^. S. Alessandro in- 


BÌt .... Deìnde praeposìtl , qui £/ alìorum Beandola 
tollant , & in nullo dare offendiculas dehent , ne vitU’^ ♦ 

perenir y ìnquit Paulus y mìnisterhtm nostrum. Apud 
Baroli, tom. 9. ano. 814 pa^. 614. 615. 

CsSa) Praesentts controversine fundnmenwm inde 
jactum esse Inteìlgo , quod tu , Pater Alexander , a 
presbyieris de loco quodatn in sacris litteris scripto quae- 
rehas y imo vero de inani quadam quaestionis partirli- 
la sciscìtabaris , quid quisque illorum sentirei , Tu quo- 
que , o Ari y istud quod nec iaitio , animo complecti 
opqrtuit y aut , ciim fuìsses complexue , silehtio prae» 
tenre aequum erat , inconsiderate effijtivisti • unde di^ 
scordio inter vos concitata .... In talibus rebus lo— 
quacìtcìs fugìendci est , ne vel cuin nos prae nostri in^ 
gemi imbecillitale , quod proposìtum est , explicare non 
possimus y vel cutditores_ inter docendwn , prae inteJli— 
gentiae tarditaie y adaccuratam sermonis instituti com- ' 
piehen sio/iem pervenire- non queant , ex re alterutrci 
pqpuhis cmt in blaspbemiae aut in dissensioni^ . neces— 

^itate'in incurrat , . Ctfcutnspiciatnus uum reqte 0^ 
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vece di desistere, diresse anzi a tutte le Chie- 
se il decreto , che egli avea pubblicato con- 
tro Ario, ne seguì poi la' conferma del Papa 
S. Silvestro; o Costantino cedette esso mede- 
simo all’ autorità de’ Pastori . I Principi Cat- 
tolici non hanno agito mai con altri princi- 
pj . Se Luigi XV. ha voluto reprimere l’ in- 
discrezione di alcuni particolari , che erano 
senza carattere sù di una costituzione dom- 
matica della santa Sede (585), ha dichiarato , 
che ordinando il silenzio , sua intenzione non 
era stata mai d’impedire agli Arcivescovi , o 
ai Vescovi C nè per conseguenza a coloro , 
ai quali essi danno commissiona ) d’ istruire 
gli Ecclesiastici , ed i Popoli affidati alla loro 
cura sopra gli obblighi di sottomettersi a questa 
costituzione .Va Avvocato Generale del 
Parlamento di Provenza confessa , che il Princi- 
pe non può arrestar il Parlamento (585) . Ma 
in luogo d’ insistere sopra una verità sì evi- 


habeat ut propter levem Cf ìnanhtm verhornm conten-.- 
tìonem fratres fratribus reìitctent & lìberi parentibus’, 
& eximla concordia impìa simuUate per vos discerpa^ 
tur .... Ridite in gratiam .... Date mihì dies tran- 
quiUos .... Quod qrtidem sì mimts contingat , necesse 
est ì ngetrv scere ^ latrymis £f moerore omnino confici t 
&c. I^bb. Con:if. ton. e. col. 151. 152. 

Const. Unigeniru«. 

[584] UichJ.iriizione del 1730. 

C$85) Istanza dt M. di Caitilion , dei Ott9* 
bre'(765, cenuro gli alti del Clero/ 
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dente, limitiamoci a rispondere alle cattive 
ragioni dello Scrittore dell’ autorità del Clero . 
Questo artificioso Scrittore adottando gli erro- 
ri degli Inglesi , e volendo tuttavolta compa- 
rir Cattolico, non ha fatto, che aggiungere 
ad essi la contraddizione , ed il ridicolo . 

Esame della dottrina dello Scrittore del libro 
intitolato L’ autorità’ del Clero . 

„ 11 diritto d’ ispezione , che ha il Prin- 
„ cipe, dice egli, non lo rende Giudice del- 
„ la verità , che la Chiesa insegna . Egli non 
„ può esaminare , che ciò che interessa l’ or- 
„ dine della società , c quelle che sono ester- 
„ ne , e corporali (586) . 

Ciò significa, che il Principe non è Giu- 
dice delle verità, che la Chiesa insegna, ma 
deir insegnamento delle verità , che è esterio- 
re , e corporale . Ma lasciamo ai Metafisici più 
sottili la cura di spiegar quest’ enigma , c do- 
mandiamo solo al nuovo Dottore 1 . se vi ha 
alcuna potestà sopra la terra capace di giu- 
dicare le verità come esse sono , per così di- 
re, rinchiuse nel seno di Dio, e separate da 
ciò , che hanno di esteriore , e di corporale . 
Gli domandiamo se è possibile d’ insegnarle , 
di farle internare nel cuor dei Fedeli , difar- 


-- £586] Tratuto- dell’ autorità del Clero, e del 

potere del Magistrato politico , tom. 1. cap. 7. 
pag. 401. 
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le far frutto senra impiegare ciò , che esse 
hanno di esteriore , e dì corporale {^S2) , o per 
servirmi di una espressione intelligibile, sen- 
«a impiegare i segni esteriori dell’ insegnamen- ® 
to. Gli domandiamo, se la Chiesa può avere 
giurisdizione alcuna sopra le verità medesi* ^ 
me, che sono di lor natura , come Iddio stes- ^ 
so, indipendenti dagli Uomini. Gli doman- 
diamo , come potrà essa predicare le verità , « 

che ha ricevute , renderle perpetue , difender- 
le , trasmetterne il deposito alla posterità 
coir autorità , che Gesù Cristo le ha data , e 1' 

che è indipendente dai Principi della terra , ’d 

se essa non è libera sopra l’ insegnamento , se 'c: 

essa può essere legittimamente impedita sull* c; 

insegnamento da altra potestà. Gli doman- 
diamo qual è il potere , che si pretende ri- ra 

servare alla Chiesa , se si attribuisce al Ma- c 

gistrato politico il diritto di stabilire sopra * 2; 

tutto ciò, che risguarda T esteriore. Le di- n; 

finizioni di Fede non sono elleno per se stes- !Ì 

se esteriori.^ La predicazione del Vangelo noa l’i 

è essa esteriore? Tutte le funzioni del Sacer- 
dozio relativamente alla dottrina di Gesù Cri- ii 
sto non sono esse esteriori, come le altre fun- 
zioni Sacerdotali ^ Che resterà dunque linai- ' n 

mente alla Chiesa, che non sia subordinato 
ai Tribunali secolari (588)?. 11 Sinedrio, ed i): 

■ . 

.■ ri ■ H ; I., I ■ .fa. »■>! Il ■■■ I ■ ■ -«* l , 


IS®?} Ved, «opra. ‘ j 
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j capi della Sinagoga avevano dunque il di- 
ritto di proibire la predicazione del Vangelo 
agli Apostoli . Essi consideravano la pubbli- 
cazione della Resurrezione di Gesù Cristo re- 
lativamente air ordine, ed all’interesse pub- 
blico . ^fsi la risguardavano come una sor- 
gente di divisione, e di turbolenza (589). 
Essi temevano , che i Romani non prendesse- 
ro occasione dalla dignità Reale di Gesù Cri- 
sto per dichiarare la guerra alla nazione Giu- 
daica, e per esterminarla (590). 

II. La verità può essa mai offendere l’ or- 
dine della società? nò certamente, risponde 
Puffendorf, purché non si dica, che la pare , 
e la concordia sono contrarie alle leggi natu- 
rali (591). Come dunque l’ insegnamento , che 
non consiste, che nella manifestazione di que- 
ste verità , e dei motivi , che ne mostrano la 
certezza , potrebbe esser considerato come ca- 
gione delle turbolenze suscitate dalle eresìe ? E 
non si sa , che i nimici della Chiesa , e del- 
lo Stato non han mancato mai di calunniare 
l’ autorità , che non era loro odiosa , se non 
perchè reprimeva la loro audacia ? 1 Prescil- 


[589] Act. XXIV. 5. 

CS9o] Joan, xi. 48. 

(591) Nam nulla vera dùctrìna paci repugnat i 
ff quae paci repugnat , vera non est , nisi etiam pa» 
& concordia conrranae legìbus naturalibus dicantur , 

Puff. De Jurc Nat. Gtiu. 1 . j. cap. 4. 8* . 
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llanibci , condannati dal Concilio di Saragoz- 
za , perseguitano il Vescovo incaricato di pub- 
blicare il decreto del Concilio, come pertur- 
batore delle Chiese di Spagna (592). L’Ere- 
' tico Ausenzio tratta di sedizioso S. Ilario , e 
S. Eusebio, i due più celebri difensori della 
Fede (593) . Ario accusa S. Alessandro , che 
accende la discordia C594) . Costanzo, Valen- 
te , Unnerico perseguitano i Cattolici con tan- 
to di crudeltà , con accusarli da disturbatori 
dello Stato. 1 Cattolici doveano dunque esser 
riguardati come colpevoli , poiché disubbidi- 
vano ai Sovrani, e a ciò, che concerneva' 
r insegnamento . Eraclio , Zenone , e Costan- 
zo pretendevano di ricondurre la pace soppri- 
mendo i decreti della Chiesa . Se essi erano 
giudici in questa materia, la Chiesa' dovea 
dunque ubbidir loro; essa è dunque doppia- 
mente, colpevole , scomunicando i loro editti. 
Kon si sa , che le contraddizioni , che dove- 
vano fare l’appannaggio di Gesù Cristo (595) , 
doveano essere ancora la divisa de’ Predicato- 
ri del Vangelo (596) ? Qual è quel mostro » 


\ 

( 

1 


C$92) Fleury Istor. Eccl. libro 17. num. $8. 

£S 9 ì] Jbid. lib. 16. num. a. . 

C$94] Ibid. lib. IO. num. 33. j 

[595] Positus in sìgnum cui contradicetur . Lue* ( 
41 , 34. ^ 

C$96) Matth. V. II. 13 .-*. 33. -XXIII. 34 . • 
fcan, XV. ao* / 
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' che non rode il freno , che lo incatena ? 

è l’eresìa, che non siasi alzata Cf ntroT au- 
torità , che rcppriir»eva ? Vi fu ugualmente 
giammai alcun ribelle, il quale non abbia tac- 
ciato di vessazione , la potestà , che lo com- 
batteva ? Gli si dovrà lasciare la libertà di 
spandere lo spirito di rivolta , col timore , 
che le grida , che gli si faranno gettare met- 
tendoli in catene, non perturbino!’ universo? 
Questo spirito di sedizione è dunque quello, 
che si dee reprimere negli Eretici , come la 
vera cagione della discordia. Che hanno ope- 
rato i maneggi , che si son fatti in riguardo 
loro ? che ha operato la protezione , che al- 
cuni Principi gli hanno accordata , per con- 
servare la pace negli Stati ? Ne chiamo in 
testimonio 1’ Allemagna , la Svezia , 1’ Olanda , 
l’Inghilterra, la Francia medesima, e gli al- 
tri Paesi , ne’ quali il Luteranismo , ed il Cal- 
vinismo si sono introdotti ; ne chiamo in te- 
stimonio 1’ universo intero , allorché i Costan- 
zi , ed i Valenti vollero distruggere il decre- 
I to di Nicea . Simile a quei fuochi sotterranei , 
i quali dopo essersi fermentati nascostamente 
nelle viscere della terra , ne scuotono le fon- 
I d a menta , e si manifestano in seguito con delle 

eruzioni spaventose, l’eresìa dopo aver spaso 
segretamente il suo veleno , si è manifestata 
improvvisamente con i segni di morte. Essa 
ha cagionate le più orribile scosse nella Ghia- 
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sa ; essa ha accesa da per tutto la discordia , : 

c sovente le 'guerre le più crudeli; essa ha i 

cagionate scissure , che hanno tolti i Regni y 

•interi a Gesù Cristo: che hanno fatto all’ op- i: 
posto i Teodosi, ed i Marciani , per procu- ;i 

rare una vera pace? Si sorto uniti all’autorità ì 

della Chiesa ; han fatti eseguire i suoi decrc- s 

ti , protetta la sua autorità . L’ eresìa rientri- j 

ta allora mormoreggiando all’ Inferno , ha la- r 

sciato il riposo al Mondo; e la Fede trion- ^ j 
fando de’ suoi nimici , ha fatto trionfare i suoi 
difensori con essa . Ma quand’ anche la predi- :i 
cazione della verità dovesse produrre delle tur- 
bolenze , questa predicazione essendo necessa- 2 
ria per conservare la Fede , non si potrebbe 
fare alla Fede il sagrifizio del pubblico ripo- . 
so, come le si dovrebbe fare il sagrifizio del- 
la sua vita? La guerra è indispensabile con- 2 
tr;i un nimico , che vuol farci perire : ceder- 
gli per evitare un. combattimento , non sareb- 
be , che accettare una pace mortale a spese 
della sua propria esistenza . 

„ Quegli, a cui Dio ha confidato Tim- 
„ pero, non dee egli istruirsi di tutte le ma- 
niere di operare C delle straniere , cioè del- 
„ la Chiesa, che è straniera su la terra) non , 

„ si deve egli istruire delle loro viste , dei k 

„ loro disegni, dell’ordine del loro avanzi- 
„ mento? Non ha egli diritto, non solameti- 
,, te^ di farlene render conto , ma ancora di ^ 
j, vegliare su di loro>,^ 
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Questo Principe dee informarsi senza fal- 
lo delle qualità , e delle mire di questi prece- , 
si stranieri , ma dacché è convinco con prove 
evidenti , che essi sono inviati per parte di 
un padrone , che ha diritto di comandare ai 
Re , ha egli la libertà di opporsi al loro pas- 
saggio , d' interrompere l’ esercizio della mis- 
sione, che essi hanno ricevuta, d’intricar- 
si in un’ anaministrazione , che il Padrone su- 
premo ha riserbata ai capi della nuova so- 
cietà ? Non debb’ egli stesso sottomettervisi , 
quando gli parlano in virtù della missione , 
che essi hanno ricevuta , poiché deve ubbidi- 
re a colui , che li ha inviati ? Se egli è dun- 
que obbligato d’invigilare su loro, non è per 
giudicare di un ministero , che è al di sopra 
della potestà, ma solamente per proteggerli;, 
e per contenerli nei limiti della loro giuris- 
dizione C597). 

„ Che i Principi abusino del diritto , 

„ che essi hanno di giudicare 1’ esteriore del- 
,,'la Chiesa, e che ne abusino, deridendolo, 

„ come Erode , o perseguitandolo , come han- 
„ no fatto gl’ Imperadori Romani ; 1 ’ abus 3 
„ non distrugge il diritto „ . 

Si accorda , e bisogna , che l’ Autore se 
ne ricordi tutte le volte , eh’ ei vorrà toglie- ' 
re alla Chiesa i diritti più sagri col timore 
T. V. P. IIL l 


CS97) Ved. tom. « .cap. i. e cap. 3. 1, 
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ddl’ abuso . Ma a qual titolo vorrebbe 'dun- , 
que egli attribuire al Principe una potestà» 
che mettesse la sorte della Chiesa tra le sue ■ j 
mani ? Concepirà egli , che Gesù Cristo il più j 
saggio di tutti i legislatori abbia dato un* 
ugual potere ai Principi, anche Eretici, an- ’ 

che Maomettani , anche Barbari ? " Concepirà ! 

egli , che dando la sua missione ài suoi Apo- 
stoli per governare la Chiesa con quella pie- ’ 
nes^a di potere, ch’esso avea ricevuta da suo Pa- 
dre , abbia voluto renderli dipendenti su l’ in- 
segnamento di un’autorità, che poteva farli ’ 

traviare? Concepirà egli, che gli abbia pre- 
detti i sforzi , che le potestà della terra fa- ’ 

rebbero contro del Vangelo, che li ha invi- ’ 

taci , non a cedere alle persecuzioni , ma ad ’ 

armarsi di coraggio , e compiacersene ; c eh* 
egli abbia loro dato ciò nonostante queste 
potestà medesime per guide , e per maestre 
nell’insegnamento? ' 

„ La Chiesa essendosi posta sotto la prò- ! 
„ tezione del Sovrano , questi , in virtù del I' 
„ contratto , che faceasi colla Chiesa , non 
„ poteva, senza mancare alle sue promesse, ; 
„ soffrire , che si fosse insegnato niente di 
i, contrario , -nè cosa alcuna , che tendesse ad ^ 
,, arrecarvi alcuna alterazione,,. 

: Ebbene! qual è dunque questo contratto • 

straordinario de’ Signori del mondo, col Re i' 

del Cielo, allorché egli invia loro Ambascia- 

- h 

' I' 
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dori , per istruire sì loro , che i loro suddi- 
ti , delle sue volontà per illuminarli , per co- 
mandar loro a suo nome nell’ ordine delle co- 
se spirituali, e por salvarli. 11 dovere di tut- 
ti non è egli di ubbidire? E se i Re vi ag- 
giungono il soccorso della forza temporale , 
non è egli questo un’ obbligo, che il Sovra- 
no dei Re impone loro, e non un impegno 
volontario , eh’ essi contraggono ? 

„ Quantunque non appartenga, che al 
,, corpo Ecclesiastico di pronunziare con au- 
„ torità su la dottrina, egli non è men ve- 
„ ro, che il Principe debbe vietare ne’ suoi 
„ Stati la pubblicazione di un domina, cha 
,, sembra nuovo ; eh’ egli giudica co’ lumidel- 
„ la ragione , contrario alla dottrina insegna- 
„ ta nei Libri santi, e nella Tradizione, o 
,, che almeno se ne allontani , sia nei prin- 
„ cipj , o nelle conseguenze,,. 

11 nostro Scrittore si accorda almen con 
se stesso. Non appartiene, secondo lui, che 
al corpo Ecclesiastico il pronunziare con au- 
torità su la dottrina. Ma pronunziando su la 
dottrina, che altro fa egli , se non giudicare, 
se la dottrina è conforme ai Libri santi , ed 
alla Tradizione? Che resta dunque a fare al 
Principe dopo questo giudizio, se non di sot- 
tomcttercisi ? L’ Autore , dira egli , come sem- 
bra d’ insinuare , che la conformità , o 1’ op- 
posizione di una dottrina co’ Libri santi > è un / 

/a HI 

• I 
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fatto , che si decide co* lumi ddlj. ragione , 
e che, secondo i nuovi Inglesi, tutti i fatti 
appartengono al Principe? Noi aspettiamo, 
eh’ esso si spieghi più chiaramente su ciò per 
rispondergli . 

„ Così , quando Lutero , e i suoi parti- 
,, giani annunziarono proposizioni contrarie 
„ alla Fede , il Re convocò la Facoltà di Teo- 
,, logia di Parigi per esaminare i nuovi in- 
,, segnamenti .... Questa compagnia formò ua 
„ decreto; il Re fece esaminare questo decre^ 

„ to nel suo Consiglio,, . 

E che dunque ! allorché insorgerà qualche i 

eresia, non saranno più i Vescovi, che do- i 

.V ranno esser consultati? La Sor bona sola da- i 

rà il suo parere su i nuovi insegnamenti , e sa- , 

rà il Consiglio del Re, che deciderà solo in 
ultima istanza , se le proposizioni enunziate sch- ^ 

no eretiche} L’Autore sarebbe dunque Lute- f 
ranoin Danimarca, Inglese a Londra , e Mao- 
mettanò a Costantinopoli, perchè il Gran Si- i 
gnore , eh’ è ancor Giudice della religione , che 
viaggia su le sue terre, ha pronunziato, che j 

Maometto era il gran Profeta , ed egli è in j 

possesso di vietare ogni novità . 

„ Questo esame f su le proposizioni an- 
„ nunziate] non era fuori della competenza del ^ 
„ Sovrano „ (Eh ! perchè ? diamoci la pazien- 
za di ascoltare sino alla fine ) . „ Non trat- 
„ tavasi di fissare un nuovo domma , ma sor j' 
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„ lamente di vedere se gli articoli propo- 
„ sti dalla Sorbona , contenevano la Fede, che 
,, la Chiesa avea portata nello Stato (598) „ . 

Ma vi è stata mai quistione , dopo la 
nascita della Chiesa , per fissare nuovi doni- 
mi I primi elementi della Religione avrebbe- 
ro insegnato al nostro Dottore , che tutte le 
verità della Fede sono state rivelate da Gesù 
Cristo ai suoi Apostoli ; che il dovere dei Ve- 
scovi è di conservarne il deposito , non d’ in- 
segnare nuove verità . Essi non giudicano mai 
della dottrina , che esaminando se è conforme 
all’antico deposito. Ma condoniamo all’Au- 
tore la sua ignoranza , ed ammiriamone la sot- 
tigliezza . Non si trattava, die’ egli, di fissa- 
re un nuovo damma ; ma solamente di esami- 
nare , se gli articoli proposti contenevano la Fe- 
de , che la Chiesa aveva portata nello Stato . 
Così la Chiesa non sarà competente , che quan- 
do si tratterà di fissare un nuovo domma ; 
cioè , mai ; ed il Principe potrà- giudicare de- 
Ja dottrina tutte le volte , che si tratterrà di 
sapere s’ella è nuova, cioè, sempre; perchè 
non trattasi mai , se non di sapere , se la dot- 
trina insegnata è conforme, o nò alla Tra- 
dizione; e in materia di Fede la novità, e l’er- 
rore sono sinonimi . 

^ 3 


(598) Trattato ddP autorità del Clero, e del 
potere del Magistrato pulit. tom. i. pag. 401. 403. 
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Ma se il Principe, infelicemente ingan- 
nato da falsi Apostoli, ha ricevuto ne’ suoi 
Stati una Setta Ereticale , sarà egli tenuto , in 
virtù del preteso contratto di proteggerla con- 
tro i veri Ministri del Vangelo , che annunzie- 
ranno la Fede ? Sarà egli necessario dunque , 
per adempiere le sue promesse , eh’ esso esa- 
* mini , se la nuova dottrina, che gli si predi- 
ca, è conforme a quella, ch’egli ha adotta- 
ta nel principio? Questa novità dovrà ella 
essere rifiutata come avente un carattere di 
riprovazione? Il Sovrano avrà il diritto di op- 
porsi alla pubblicazione dei decreti , che sta- 
biliranno la santa dottrina , poiché essi inse- 
gneranno una dottrina nuova ne’ suoi Stati ? 
Quali assurdi ! Il Principe non ha dunque con- 
trattato colla Chiesa particolare del suo Regno ; 
egli ha contrattato con Dio medesimo riguardo 
all’ obbligo di proteggere non la tal Chiesa 
particolare, ma la Chiesa Cattolica, e di es- 
ser sommesso, perchè non è la tale Chiesa 
particolare , che dee regolare la sua creden- 
za , ma la Chiesa universale, alla quale sola 
il Figlio di Dio ha promessa la sua assistenza . 

' Conseguenze della Tesi proposta . 

Ma se questa Chiesa ha il diritto di pub- 
blicare i suoi decreti indipendentemente dall’ 
autorità del Principe , essa ha ancora il di- 
ritto di regolare il tempo, il luogo, e la ma-' 
niera di questa pubblicazione. Perchè I. tutto 
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questo è una dipendenza necessaria dalla pub- 
blicazione medesima; è della medesima natu- 
ra , deriva dalla medesima sorgente , è una 
conseguenza naturale della missione, che Gesù 
Cristo ha data a’ suoi Apostoli . Noi abbiain 
detto, che la potestà Episcopale essendo in- 
dipendente nelle sue funzioni , non era respon-'- 
sabile, che a Dio solo del potere, eh’ esso le 
avea affidato. IL La Chiesa sola giudica de* 
bisogni spirituali de’ popoli , e sono que’ biso- 
gni, che devono regolare il tempo» il luogo, 
le materie d’ istruzione , e la maniera di far- 
le , purché elleno si racchiudano nell' ordine 
delle cose spirituali . III. Noi abbiamo detto, 
eh’ era per. la relazione immediata , che un* 
oggetto avea colla religione (599) , che era per 
mezzo delle leggi, secondo le quali dovea es- 
sere regolato, che si dovesse- determinare la 
competenza della Chiesa . Or l’ istruzione , o 
la maniera, con cui debb’ esser fatta, si ri- 
feriscono immediatamente alla religione ; si re- 
golan esse colla legge del Vangalo; esse rac- 
chiudono ugualmente, come dicemmo, e le 
verità della religione , e i motivi della credi- 
bilità , su ì quali sono fondate , ed in conse- 
guenza i decreti , che ne provano la certez- 
za . Racchiudon esse nella pratica tutte le 
circostanze necessarie del tempo, del luogo, e 
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della maniera d* istruire : per conseguenza tut- i 
to ciò è di competenza della Chiesa . : 

I Vescovi sono dunque liberi di notifi- a 

care i decreti della Chiesa ai Fedeli e in a 

iscritto , e a viva voce . 1 sovrani Pontefici , s 

cd i Concilj possono dunque indirizzare que- a 

sti decreti o ai Concilj particolari , o ai Me- ] 

tropolitani , o immediatamente a tutti i Ve- ) 

scovi , senza che il Magistrato politico possa, i 

impedirlo. Noi abbiamo provato , che la cor- ii 

rispondenza , che passava tra una potestà , e i 

i suoi sudditi , era sì essenziale , che non si i 

poteva fare alcun attentato in un gover- e 

no, senza perturbare 1’ ordin pubblico: e con t 

questo principio noi abbiamo fatto vedere, i 

che la scomunica non poteva dispensare i sud- j, 

diti dalla ubbidienza , che essi debbono ai loro L 
Principi • T 

§. VII. 

Quali sono gli obblighi de' Vescovi relati- 
vamente all' insegnamento . 
la parola di Dio , che dopo aver tratto 
jOii il Mondo dal niente , ha data nascita al- 
la Chiesa . G. C. mettendola nella bocca degli 
Apostoli , le ha conservata tutta la sua virtù , 
cd ha fatto a loro stessi un comando espres- 
so di annunziarla a tutte le Nazioni , colla 
solènne promessa di assisterli fino alla consu- 


C6oo] Ved. tom. i. pare., a. cap. i. i. 
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inazione de* secoli. Gli Apostoli sono stati 
fedeli a’ suoi ordini , ed egli lo è stato alle 
sue promesse. La predicazione ^ della parola 
santa ha fatto sfavillare un nuovo lume nel mon- 
do , ha formato un nuovo popolo, ed ha fat- 
to germogliare in mezzo di esso le più subli- 
mi virtù . L’ opera loro non può rendersi per- 
petua, che col ministero di questa parola san- 
ta, da cui ha presa la sua origine. La Fede 
de’ popoli perirebbe , se si lasciassero ignorar 
loro le verità , eh’ essi debbono credere ; e que- 
ste verità sarebbero insufficienti per salvarli , 
se non s’ istruissero nel medesimo tempo d^l- 
le virtù, che debbono essi praticare. I Ve- 
scovi , che hanno ereditato il potere dell’ Apo- 
stolato ne hanno contratti gli obblighi (6oi). 
11 Concilio di Trento fa loro un dovere espres- 
so dell’ insegnamento [602J . „ Non servireb- 


Cóoi) Non est aequum nos derelìnquere verbum 
Dei & ministrare mensis . , Considerate ergo fratres , 
viros ex vobis boni testimonii septem . . . . quos con- 
stitnainus super hoc opus . Nos vero orationi & mi- 
nisterio verbi instanies erimus . Act. vi. a. 3. 4* 

Non missit me Christus bapti^are , aed evangeli— 
^are . 1 . Cor. i. 17. 

[60 a] Quia christlanae reipublicae necessaria estprae» 
dicatìo Evangeli! , & hoc est praecipuwn Episcoporum 
munus ; statuir Sancta synodus omnes Episcopos & 
alias ecclesìarum praelatos teneri per se ipsos , si legì- 
time impediti non fnerint , ad praedkar-dum sanetnm 
lesa elitisti Evangeliuin . Trid. seìjs.5. de Reforra.caj».®» 
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i, be niente ad essi Tesser virtuosi , dice San s 

„ Girolamo , se non fossero capaci d’ istruì- ^ 

„ rè nella santa dottrina i popoli , che sono w 

j, loro commessi, e di combatter coloro , che ^ 

„ Ja contraddicono Cdo3) „ . S. Paolo non si s| 

rassicura su la perdita de’ cattivi Cristiani , it 
che su la testimonianza di non aver negli- | 
gentata cosa alcuna per far conoscere le vie 

del Signore C604) . 2 

La predicazione ha per iscopo la san- ;t 
tificazione delle anime; essa debb’ essere , per i 
questa ragione, accommodata alT intelligenza 
di tutti (Ó05). Essa ha per oggetto la Fede, e 
la Morale . i 

La Fede essendo il fondamento della sa- 1 

lute , il Vescovo è principalmente incaricato 
di conservarne il deposito. L’eresìa, che si 
avanza , come la gancrena , s’ insinua , lusin- 
gando la curiosità , e T orgoglio j essa seduce : 


(603) Doctorem [Fpiscopum ] nihii prodest con- 
scientìa vìrtutum fruì , nisì Ù credìtum sihì popiiliim 
possic influere , ut valeac exhortarì indoctrìna sarra , 

& eos qui contradicunt , arguere . Hitron.in Jovin. 1 . i. 

“ (604) Miindus sum a tanguine omnium ; non - 

enim suhterfagì quo minus annuntiarem omne consi- 
tium Dei vutis , Act. xx. 26. 27, 

[605] Qnicumque praedicando verbo Dei ac do- 
(endae plebi Christianae operam dederint,prosus a quae» 
stionibus diffìcilibus ac perptexìs abstinenni ^ se adca^ 
pìum auditorum eorumque aedifirationem , demittentes , ' 
Concil. TolctMu. aua. 1585. act. 3. cap. 'j. 
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con iin’ aria d’ irregolarità , e di un tuono di ri- 
forma ; essa abbaglia con lo splendore di una 
falsa scienza; essa ispira il sentimento d’in- 
dipendenza; e nel suo portamento conginnge 
sempre all'orgoglio dell’indipendenza, il di- 
sprezzo , e r odio contro i Pontefici . Allora 
appunto, eh’ essa sembra esiliata da uno Sta- 
to , il suo spirito vi resta ancora , intiSichi- 
sce i cuori , impedisce il frutto del santo 
ministero , c diviene il germoglio di nuov« 
rivoluzioni . Dio dimanderà conto ai Pasto- 
ri , se trascurano di vegliare su la loro greg- 
gia , ma schierandone i suoi artifici , e rin- 
tuzzando i'ioro assalti . E’ un delitto l’aver 
compassione all’errore, quando evvi ordine 
d’insegnare la verità ; c non v’ è più tempo 
di voler rimediare al male , quando è di- 
venuto incurabile . Ah ! fin a* tanto , che 
l’eresìa , e l’empietà infettano da tutte le 
parti la greggia di G. Cristo, ora con segre- 
ti intrichi, ora con una violenza- aperta ; fin 
tanto che questa sapienza umana sì 'ardente 
per gl’ interessi personali , e sì fredda per gli 
interessi di Dio ; fin tanto che questa sapien- 
za , la quale regolando i suoi passi sull’ opi- 
nione degli uomini , teme ancor più i rim- 
proveri del fanatismo della parte de’ settarj , 
degli empi, o degli indifferenti ,'che il rim- 
provero segreto ideila debolezza, della sua 
propria 'coscienza , e si applaude di una falsa 
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prudenza, quando questi uomini le fanno plau-* i 

so, cioè. Quando questi plausi medesimi le : 

dicono, eh ella non può piacere a Dio ; ah! :• 

che questa vana sapienza , che intimidita per j 

se stessa , scoraggiscc sovente lo zelo con iin- i 

putazioni odiose, sari ben differente un gior- • 

no al tribunale di G. C. da quello , che com* ^ 

pativa di essere , allorché G. C. la metterà in 
confronto colla sapienza degli Apostoli ,col- ■> 
la sapienza della Croce, che ha vinto il Mon- 
do, poiché ha combattuto col coraggio del- 
la Fede.^ 

Le verità della morale sono di un uso più » 
esteso, poiché esse ritornano continuamente 
nella pratica. Hanno bisogno di essere spie- 3 

gate più in dettaglio, e debbono essere ine ul- j 

cate con tanto più di forza, quanto hanno a ^ 

combattere sempre contro le passioni . Che si 
«insista dunque principalmente su ciò , che con- 
cerne i doveri i più essenziali della Religio- , 
ne ; su r ubbidienza , e sul rispetto , che si deb- 
be al Principe, ed alla Chiesa; su la carità, 
che dee unire tutti i membri del corpo mi- '' 
etico di Gesù Cristo ; su la necessità di san- 
, tificare le sue azioni , colla purità de’ motivi , , ^ 

f su i mezzi proprj per garantirsi dalle insi- ^ 

die, che si tendono alla virtù. Ma , che lo ì. 

zelo sia sempre esente dall’afflizione , allora 
appunto , che tuona contro ij vizio , eh’ egli non 
frammischi mai l’ interesse delle passioni , coli* ‘ 
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interesse di Dio ; eh* egli eccettui le persone , 
attaccandone gli abusi , c che forzi la co- 
scienza , anche de’ colpevoli , a fare omaggio 
alla carità de’ Pastori , quando essi sono for- 
zati di affligerli per salvarli . Che il Pontefi- 
ce non si disanimi nè per la loro resistenza , 
nè per le loro contraddizioni (606) ; il suo 
ministero non sarà inutile, quantunque non 
ne raccolga subito le frutta ; altri raccoglie- 
ranno ciocché i primi avranno seminato . 

Fra coloro, che il Pastore debbe istrui- 
re, distinguasi quella porzione di greggia , 
che ha fatto 1’ oggetto della predilezione di 
Gesù Cristo : gl’ infanti (607) , e i poveri (608) , 
1 primi sono per la docilità , e per 1’ inno- 
cenza dell’ età loro più suscettibili delle impres- 
sioni della religione; queste impressioni resta- 
no , e se in seguito non impediscono le ca- 
dute , armano almeno i rimorsi, ed il timo- 
re , ed ajutano i colpevoli a risorgere . 1 secondi 


(606) Clama , ne resses , quasi tuba exalta vo- 
tem taam , & annuntia popnlo meo scelera eorvm Xi 
flomuì Jacob pettata eowm . Is. lviii> i. - Proetiìca 
verbum , insta opportune , importune ; argue , obse* 
era , increpa in ornai patìentia 6* doctrina . a. Tira. 

■V. a. . , . I- 

(607) Sìnite parvulos .... ad me venire : taham 

est enim regnum coelorum ■ Matt. xix. 14. 

(608) Evan^eli^aré pauperibus missiit me . Lu«b 

tv. 1 8. 



sono più vicini alle virtù Evangeliche , per 
la privazione dei vantaggi temporali, che ser- 
vono di alimento alle passioni ; e qualche vol- 
ta affamati del pane della parola di Dio, nin- 
no v’ ha , che glie io dispensi . Nelle Città T ab- 
bondanza genera sazietà , e disgusto : nelle cam- 
pagne è una terra alterata , che non aspetta , 
che la rugiada del Cielo per produrre le frut- 
ta . Qual ricca messe non riportano gli ope- 
ra) zelanti , che vanno nei loro corsi Aposto- 
lici a scuotere queste terre incolte! 

Il ritratto , che S. Paolo fa di se mede- 
simo dee servire di esemplare ai Predicatori 
Evangelici su la maniera , con cui la parola, 
di Dio debb’ essere annunziata . „ Io non ho 
,, impiegato , dice questo Apostolo , predican- 
,, do a voi, i discorsi permasivi della sapien- 
,, za umana, ma gli effetti sensibili dello spi- 
„ rito, e della virtù di Dio,' affinchè la vo- 
„ stra Fede non sia stabilita su la sapienza 
„ degli uomini. Noi predichiamo niente di 
}, meno la sapienza ai perfetti , non la sapien- 
„ za del mondo.... ma la sapienza di Dio 
„ infusa nel suo ministero.. .. della quale è 
scritto, che l’occhio non ha visto, nè l’o- 
„ rocchio udito , nè il cuore dell’ uomo con- 
•„ cepito , ciocché Iddio ha preparato a colo- 

„ ro , che 1’ amano Noi lo pubblichia- 

„ mo,non col discorso, che detta la sapien- 
za umana , ma con quello , che ispira lo 


Digitized by GoogI( 



„ Spirito Santo , trattando 
„ cose spirituali C609),,. 

Sì tutto è sublime , tutto è Divino nel 
Vangelo . Dio Creatore , e le sue perfezioni 
infinite ; Dio Redentore , Dio santificatore ; 
J’uomo subito degradato per lo peccato, inal- 
zato poi fino al sommo de’ Cieli per la virtù 
divina , dirigendo, verso 1 ’ Esser supremo le 
iue azioni , ed i suoi desiderj , e cercando 
nella immensità , e nella misericordia di quest* 
Essere supremo , il riposo , la gloria , e la 
immutabilità , che non può trovare nel suo 
proprio cuore ; ecco ciò , che racchiude il 
Vangelo nella sua semplicità , ecco i tesori 
della sua eterna sapienza , che S. Paolo pre- 
dicava alle Nazioni . Ma se tutto è divino 
nel Vangelo niente dcbb’ essere umano nel mo- 
do di annunziarlo . Lungi dal ministero evan- 
gelico il mercenario , che vuol far servire l’ o- 



(6® 9) Sermo meus & praedìcatìo mea non in 
ptrsuas'bil'ihus hunianae sapientìa verhìs , òed in osten- 
sione spirìtus & vìrtutis , ut fides Destra non sìt in 
sapìentia hominum , sed in vinate Dei . Sapientiam 
■aiitem Uoquimur inter perfectos ; sapientiam vero , non 
hu]us saeculi .... sed loquimur Dei sapientiam in 
jnysterio .... sicut scriptum est ; Quod otulus non 
vidit , nec auris audivit , nec in cor hominis ascen- 
dit , quae proeparavit Deus iis qui diligunt illum . . I , 
Quae & loquimur non in doctis humonae sppientiae 
verbi s t sed 'in dottrina' Spirìtus ■, spirita aìibus spiri- 
tualia comparantes , 1 . Cor. 9. 4. 5. 6. 7. 9. 13. 
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pera di Dio ai suoi interessi , o alla sua glo- 
ria; egli non sarà mai, che un bronzo sonan- i 

te , che un cembalo echeggiante . Lungi dal j 

Santuario questo spirito filosofico , che vorreb- ( 

be interessare T amor proprio alla pratica del- i 

le virtù Cristiane; non è, che per motivi so- i 

prannaturali , che si possa giungere alla eler : 

vazìone de’ sentimenti de’figlj di Dio , spiri- i 

' tualibus spiriiualia comparantes (6 io). La sa- I 

pienza umana non ha convertito giammai .* ' 

quest’opera è riservata alla sapienza della Cro- ; 

ce. Se tutto è divino nel Vangelo , tutto debbo ; 

esser vero nella bocca di colui , che lo an- 
nunzia, la sua Dottrina debb’ essere ugualmen- i 

te lontana da un eccesso di severità , edicom- • 

piacenza di rilasciamento . La verità è niini-v j 
ca di ogni menzogna : siccome essa è una , ; 

debb’ esser sempre la stessa nella bocca del i 

Ministro, sia ch’egli insegni in Cattedra . sia i 

che decìda nel Tribunale della Penitenza , 
niente saprebbe scusare questo zelo austero , t 
, che stabilendo sempre il dovere so la legge, i 
tradisce la Religione medesima, discredita il 
Vangelo , spaventa le coscienze tipiorate , e 
tende insidie alle deboli . Se tutto è divina ' ì: 
nel Vangelo , il Ministro dee trattare la pa- : 

rola santa con dignità . Come Ambasciatore i 

di Dio deve parlare con autorità ; come pec- 

I, Cor. 2 . ij. ! 
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catore, dee parlare con modestia. Per adem- 
piere la volontà del Signore , che Io invia, 
deve investirsi del suo spirito: Siccome ninno 
' conosce i pensieri dell* uomo, che l’uomo mede- 
simo, così non vi ha, che lo spirito di Dio, 

che conosca le cose , che derivano da lui 

'l’uomo animale non può comprenderle Cdii). 
-11 Ministro dcv* esser commosso, per commo- 
vere altrui ; dee disegnare il quadro del Van- 
- gelo col suo esempio , per rendersi degno di 
predicarlo; lo dee praticare per annunziarlo 
con frutto ; dee dimenticar se medesimo , e 
farsi dimenticare , se è possibile , per rivol- 
gere tutti gli sguardi verso la Religione . Non 
per mendicar elogj, ma per salvare i popo- 
li , egli è incaricato del ministero dell’ Apo- 
stolato . Eh ! piacesse a Dio , che si potesse 
discreditare questa eloquenza effeminata , tut- 
ta brillante di ornamenti affettati , spogliati 
di naturale , e di forza , divisa frivola deli* 
uomo vano, e dello spirito mediocre, che 
V eloquenza umana medesima non ha giam- 
mai approvata ; linguaggio incognito ai no- 
stri Padri , che indebolisce , e degrada la pa- 
rola santa, adulterantes verbum Dei{6i2) , Sa- 
T. V. P. III. m 

C6ii) Quìs énim homlntlm seit , qitae sunt ho- 
mìnìs , nìsì spiritus homints qui in ipso est ? ita 
quoe Dei sunt , nemo cognovit nisi Spiritus Dei . . . • 
Animalis homo non percipit ea quae sunt Spiritus Dei , 

1 . Cor. IL II. 14. II» Cor» a. tf. 
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rebbe degno dello zeloderprlmi Pastori, oc- 
cuparsi a sbandire dalla Cattedra un abuso 
indegno cotanto della maestà del Sacerdozio ; 
di farsene un* oggetto particolare d’ istruzio- 
ne nelle cose , dove s’ istruiscono i giovani 
Leviti i di applicarsi a distinguere i talenti 
nascenti , ad incoraggirli , a coltivarli , ed 
a formar loro il gusto per questa eloquenza 
- solida, nobile, e veramente 'Apostolica , che, 
senza trascurare le lezioni dei gran maestri 
delle Antichità » acquisti principalmente nel- 
la semplicità, e nella sublimità dei Libri san- 
ti , nelle idee delia Religione, e nella unzio- 
ne dello Spirito Santo quella forza, e quel- 
la elevazione sì degna del Sacerdozio! Gli 
antichi sono giunti al sublime , trattando le ' 
cose della terra ; come sarebbe più agevol 
cosa il pervenirvi , trattando le verità della 
Religione! Come la parola santa ^sarebbe po- 
tente coir eloquenza dell’ Apostolato f Come 
si farebbero riviver subito i più fioriti seco- 
li della Chiesa , se mon si vedessero nelle 
Cattedre Cristiane , che uomini Apostolici ! 



• V ». 
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CAPO V. 


Del potere della Chiesa in rapporto > 
alla disciplina {6 1 ^) . . , / 

A bbiam detto , che Dio istituendo la So- 
vranità , l’ avea munita di ogni pote- 
re necessario al governo , e su questa 

massima incontrastabile abbiamo fondati i di- 
ritti del Principe nell’ordin civile La. 

medesima massima stabilisce i diritti delia 
Chiesa nell’ ordin spirituale . E’ necessario nell* 
uno , e nell’ altro governo un potere di legis- 
lazione per regolar ciò , che riguarda il be- 
ne generale è necessario un potere coattivo 
per punire i rcfrattarj delle leggi ; è neces- 
sario un potere di giurisdizione per decreta- 
re su le contestazioni , che insorgono riguar- 
do alle leggi, e per giudicare i colpevoli; 
è necessario un potere d’ istituzione per asso- 
ciare i ministri alle -pubbliche funzioni, e 
per moltiplicar in tal guisa i soccorsi , affi- 
ne di provvedere ai bisogni di tutti . „ La 
„ Chiesa ha per se stessa dice Fleury , il 
„ diritto di decidere tutte le quistioni di dot- 
„ trina tanto su la Fede, quanto su là rego- 

m 2 


Cóig) Ved. cap. j. §. 3. 

£614] Ved. tom. 1. pari. 1. cap. mas. 8 .. 
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„ Id dei costumi Essa Tia diritto di stabill- 
„ re i canoni , o le regole di disciplina , per 
„ la sua condorca interiore, di dispensarne 
„ in alcune occasioni particolari , e di ddro- 
„ garle , quando il bisogno della Chiesa lo 
„ richiede. Essa ha diritto di stabilire i Pa- 
„ stori , ed i Ministri per continuare l’ ope- 
,, ra di Dio sino alla consumazione dei se- 
,, coli , e per esercitare tutta questa giurisdi- 
,, zione ; ed essa può dimetterli , se è neces- 
„ sario . Essa ha diritto di correggere tutti 
„ i suoi fìglj , imponendo loro penitenze sa- 
„ lutati sì per i peccati secreti , che essi cori- 
„ fessane , sì per i peccati pubblici , dei qua- 
„ li sono convinti. Finalmente la Chiesa ha. 
„ diritto dì recidere dal suo corpo i membri 
„ corrotti , cioè i membri incorre jgibili • i qua- 
„ li potrebbero corrompere altrui (6i6)„. 
Tal è ancora la dottrina di M. Gilbert di 
Voisins (<i 2 ) . 
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[615] Ibid. piirt. 9 . cap. i. 

[616] Flfury Ivt. al dirit. Cao. part. 9. cap. t. 

[617] M. C Ibert di Vol<»ins , dopo avt*re ripor— 
fate queste parole di M. Fli-ury, aggiunge: Questo 
degno interpiete della dottrino , e delle, massime della 

' Francia , sembra avere raduaato in questo luogo tutto 
ciò , che si trova con maggiore estensione , e ne' no- 
stri Autori i pifi illuminati , o ne Canoni , o negli al- 
tri monumenti della pili venerabile Anrichitù , Plaidoycr 
riferijce lul decrt to del ParLmento di Parigi, tc- 
uut« li a«. Fcbbnjo' 1731. contro M. Vescovo di 
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Aerio per il primo ha contestato ai Ve- 
scovi il potere legislativo , ed ha trattate le 
leggi delia Chiesa qual giogo Giudaico (di 8). 

1 Valdesi (619) , e Giovanni Hus hanno cam- 
minato su le sue trace ie . Marsilio di Pado- 
va CÓ2o^, Lutero (621), Calvino (622), t 
Grozio [623J hanno rinnovato il medesimo 
errore ; ed hanno ridotta 1 * autorità della Chie- 
sa ad un semplice potere di direzione , e di 
persuasione , non di giurisdizione . 11 loro si- 
stema essendo stato fulminato di anatema > ha 
bisognato» per comparir Cattolico » riconosce- 
re » almeno in apparenza , la potestà della Chie- 
sa » ma P hanno annientata con le ristrizioni » 
aggiungendo , che il Principe solo poteva da- 
re la sanzione alle leggi Ecclesiastiche ; che . 
poteva arrestare la mano de’ Pastori , quando 
volevano punire ; che poteva egli solo eserci- 
tare una giurisdizione esteriore , e giudicare 
in ultima .istanza delie contestazioni, che in- 
sorgevano su l’esecuzione de’ sagri Canoni; 
m 3 

L40Q. Vcd. r edit. di M. Cardinale di Bissi 5. Gcn* 
aajo 17J«. pag. 18. 

[61 8] Epiph. haeret. 

(619) AI I a. setolo. 

Cóao^ Deftnaor paci» . - 

(6ai^ Luth. De Capti t. Bahyl. c. de bap> de Uh* 
Christi Confess. Aupust. ì/ind. ort, s8. 

[6«a] Calvin. Iristit. /. 4. cap. 12. 

[623] Del potere del Magiurato polic. sulle co- 
te sagre . 
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che poteva dare missione per esercitare le fun-^ 
zioni Ecclesiastiche ; che poteva sospenderne 
l’esercizio; che poteva finalinence riformare 
l’amministrazione spirituale, tutte le volte, 
che 111 giudicava abusiva , cioè irregolare. 
Per questo nuovo sistema si è ridotto tutto il 
potere dell’ Apostolato , ad un potere subalter- 
no , e si è posto il Magistrato al di sopra an- 
cora della Cattedra di S. Pietro . 

Proviamo dunque qui contra queste er^ 
ronee assertive , che la Chiesa I. ha un po- 
tere di legislazibne ; IL un potere di coazio- 
ne; III. un potere di giurisdizione; IV. un po- 
tere d’ istituzione , potere indipendente dalla 
potestà temporale; V. proviamo finalmente, 
che l’abuso , che la Chiesa può fare della 
sua potestà su le materie di sua competenza, 
non dà alcun diritto al Magistrato politico per 
esaminare queste materie , nè per riformarle . 

<5. I. 

La Chiesa ha un potere di legislazione per far 
le regole di disciplina in materia spirituale ; 
potere indipendente dalla potestà temporale . 
Questa proposizione è di Fede riguardo a que- 
ste due parti . 

La Chiesa ha un potere di legislazione per far 
le regole di disciplina . Prova dedotta 
dai principi della competenza .' 

* 1^0 primo luogo io' dico, che la Chiesa ha 
' il potere di far regole di disciplina in 
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materia spirituale . Perchè i Pastori (624) es- 
sendo stati istituiti per governare l’Ovile di 
Gesù Cristo [^25] , e la disciplina Ecclesia- 
stica essendo di loro competenza (d2Ó) , essi 
debbono avere necessariamente il potere legi- 
slativo per regolare questa disciplina , poiché 
le leggi altro non sono, che le volontà per- 
manenti dei capi, che governano, per rego- 
lare r ordin pubblico (627)'. 

Prova tratta (Lilla pratica della Chiesa . 

La Chiesa ha sempre esercitato questo 
potere. Nel suo principio , gli Apostoli si con- 
gregano in Gerusalemme per regolar ciò , che 
concerne le cerimonie legali ; e la decisione 
loro è diretta a tutte le Chiese, come una 
legge dettata dallo Spirito Santo : Visum est 
Spirifui Sanéio , & nobis (628) . S. Paolo la 
propone alle sue Chiese, e comanda loro di' 
conformarvisi ; Prcecipiens custodire praecepta 
. Apostolorum , & Seniorum (dtp) . Egli mede- 
simo prescrive regole di condotta su i Matri- 
monj de’ Cristiani con gl’infedeli (030), su 

4 


[ 6 ! 24 ] Vos (Spiritus SanctuOpOJu/f Bpìscoposrc' 
pere Eccleslam Dei . Act. xx. a8. 

( 04 $) Ved. tom. 2. cap. i. 

(626) Ved. Cap. 3. ^.3. - • 

(627) Ved. tom. I. pait. I. cap. a. 

(628) Act, XV. 28. 

(629) Act. XX. 41. 

(630) I. Cor, VII. 19 . &C. 
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la maniera di pregare nelle Assemblee (^31) , 
su la scelta de’ Ministri (632) , su la manie- • t 

ra di procedere contro i Preti , quando ven- a 

gono accusati (633) . Si riserva di stabilire a lì 

viva voce altri maggiori punti di disciplina : i 

CsXterea curii venero disponam ([634]. Queste l 

regole sono ricevute dai Fedeli come leggi sa- a 

gre , e molte sono ancora iri uso nella Ghie- ^ 

sa , come sarebbe la legge , eh’ esclude i bi- a 

gami dagli Ordini sagri. S., Agostino riferisce i 

aquesci primi tempi le pratiche generalmente i 

osservate nel Mondo Cristiano (Ó35) , come il i 

digiuno quaresimale, e le feste istituite in me- ' I 
moria della Passione, della Risurrezione, c i 

dell’ Ascenzione di Gesù Cristo. S. Basilio vi i 

riporta ancora gli usi stabiliti nell’ ammini- ; 

strazione de’ Sagramenti , , aggiung’ egli , 

che non si saprebbero contraddire , per poco , che 
si conoscessero le leggi della Chiesa (Ó36). 


[631] Itid. xj. 4. 3tc. 

[632] /. Tim. 3. 

C633) Ih. XV. 19. ' 

C634) l. Cor. XI. 34. 

(635) Ilio autem qiwe non serìptased tradita cu^ 
stodìmus , quae qitidein tota terrarum orbe servantiir , 
flantur inteUigi ve! ah ipsis Apostoììs , vel a pìenariis 
ConcHiìs , quorum est in ecclesia saluberrima ouctoritas , / 

commendata acque statuto . August. epist. ad Jaouar. 

54. nov. edit. oum. 1. ' 

(63 6). Alfa qiiidem hahemus e dottrina scripto prò- 
dita , alia vero mysterìa tradita rccepimus tx trqditia- 
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1 Vescovi successori degli Apostoli han- 
io esercitato il medesimo potere , senza in- 
terruzione lino a noi. 1 Canoni degli Apo- 
stoli , e le istituzioni Apostoliche rimontano 
ai primi secoli . Quanti antichi regolamenti 
1 fatti dai Papi > dai Vescovi, dai Conc il j , pri- 
ma della conversione degl’ Imperatori ! Questi 
I regolamene non eran essi meno sagri , quan- 
tunque la potestà Imperiale non vi avesse al- 
cuna parte? L’Abate di Celles chiama questi 
Canoni , il Suppkmento delle sagre Scritru- 
re [<537]. S. Ignazio istituisce la Salmodìa nel- 
la Chiesa d’ Antiochia (Ó3S) , e quest’ uso era 
di già stabilito in tutto l’ Oriente , quando San 
'Ambrogio l’introdusse nella Chiesa di Mila- 
no . La collezione de’ Canoni dei Concil) di 
Africa è rispettata fra noi , secondo Leschas- 
sier,come uno dei monumenti i più preziosi 


ne Apostolorum , quorum tttroque vim tandem hahent 
ad pietatem , nec illis quisquam contradicet , nulliis 
certe qui vel tenui experientia neverit quae sint eccle- 
$iae instituta « Basii. De Spir. Sanct. cap. 27. 

[637] Quihus sanctis & antiquis [ Episcopi» ] di- 
ce Pietro Abate di Celles , che viveva nel tt mp* 
di S. Bernardo , e che fu in seguito. Vescovo di Char- 
I tre» , sua tam familiariter reveiavh Deus consUia • ut 
I etìam ad Supìementum Evangeliorum , Epistolarum & 
I Prophetarum , perpetua stabUitQte canones & decreta 
scatuerint, pari pene ohservantìa tentnda cum Evanm 
gelio . Peir. Cellens. I.b. é. epist. 23. 

^63 83 Secrat, Hist, /. é» capt, 8, 



i 8(5 

delle nostre Libertà ; giammai frattanto l’ auto- 
,rita de’ Principi non è intervenuta nella for- 
mazione di questi Canoni . Quasi niun Con- 
cilio vi fu o generale", o particolare, che 
non abbia fatti decreti di disciplina , che ab- 
bia giammai dubitato del potere , eh’ esso ne 
aveva, alcun Cattolico che lo abbia giammai 
contestato . 

Prove tratte da’ decreti della 'Chiesa . 

La Chiesa si è spiegata colla maniera la 
più precisa per mezzo della condanna della 
dottrina dei Valdesi , che sostenevano , che essa 
noit aveva alcun potere di far ieggi (639) , che 
non doveasi alcuna ubbidienza nè al Papa , nè 
ai Vescovi (640) , e quando Giovanni Hus ha 
avuto ardire di avanzare, che r ubbidienza al- 
la Chiesa era una ubbidienza inventata dai Pre- 
ti , contro'V autorità espressa della Scrittura san- 
ta quando Lutero ha insegnato, che 

non apparteneva nè alla Chiesa , nè al Papa 
di formar leggi sa i costumi ,0 su le buo- 
ne opere (642) , quando Marsilio di Padova 
ha voluto ridurre il diritto de’ primi Pastori 
ad un semplice diritto di direzione, e di con- 
siglio, non di giurisdizione, tutti questi Ere- 
tici sono stati ugualmente fulminati di sco- 
munica C<^43) • 

(639) Prodi 14.' • ' 

(640) Ibidi 1 5. 

(641) Ibid. 14. ' [64®] Ibid. 23 . ; 

[643] 1 Valdesi furono condauoati da un decreta 
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11 Concilio di Trento si fa intendere in 
questi termini : „ Se qualcuno dice , che non 
„ è tenuto di osservare i comandamenti di 
,, Dio, e della Chiesa, sia scomunicato. Se 
„ qualcuno dice, che i riti, e le cerimonie, 
,, che sono state ricev ute , ed approvate dal- 
,, la Chiesa Cattolica , e eh’ essa ha costume 
„ d’ impiega re nell’ amministrazione de’ Sagra- 
„ menti, possonq esser disprezzatc , o trala- 
„ sciate , secondo la volontà de’ ministri , e che 
„ possano esser cangiate in altre cerimonie nuo- 
„ vamente inventate , sia scomunicato [044.] , , . 
Ma se c’è obbligo di osservare gli usi, e le 
cerimonie, eh’ essa stabilisce , essa dunque ha 
il diritto, di far le leggi sugli .'oggetti della 
sua amministrazione . > 

Il medesimo Concilio dichiara , che tut- 
ti i Cristiani .sono obbligati indistintamente 


d’ Innocenzo III. nel 1183., Giovanni Hus dal Con- 
cilio di Costanza ; Lutero da Leone X. ; Mar:ì)lio di 
Padova , da Giovanni XXII. , e da’ Concilj di Sens 
nel 1528., e di Cambrai nel i$6$. 

(Ò44) Si qiils hominem. pistijicatufn;& quantum^ 
ìibet perfectiim dìxerìt non teneri ad observantiam man- 
datorum Dei Cf eccleskie . . . . anaihema ò/r,. Itid. scss, 
6. can. ao.~Si qiiis dixerit ^receptos ò* approhutos 
eedesiae Caihoìicae ritus in solemni sanamentoiuin 
ndminiscratione , adhiberi consuecos , aut . contemni , 
ant sine peccato a ministris prò libito ornittì , óiit in 
novos alias per quemrumque ecclesiamm pastoreni mu- 
tari posse, anathema sit^.Sess, 7. cau. ij. 
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air osservanza dei Canoni : Sclant universi sa^ 
cratissimos Canones exa.Bc ab omnibus , & quoad 
ej US fieri poter it t indisfinBe observando»[ 6 ^^]i 
che la Chiesa ha specialinence il potere di fa- 
re i decreti su l’amministrazione de’ Sagra- g 
menti, o di rivocar quelli, che sono già sta- u 

ci fatti secondo , eh’ essa crederà utile (646) • j 

Omaggio , che il Sovrano ha renduto K 

alla medesima massima . . ^ 

Questo potere è stato sempre riconosciu- ^ 
to dai nostri Sovrani , come un attributo es<> ^ 
senziale dell’ Episcopato . £’ stato sempre av- 
vertito dai Giureconsulti Cattolici . Luigi XV, 
riconosceva „ che indipendentemente dal dirit-/ 

„ to , che ha la Chiesa di decidere le quiscìont 
„ di dottrina su la Fede, e su la regola de* 

„ costumi , essa ha ancora quello dì fare ì Ca- ^ 
„ noni , o regole di disciplina , per la con- 
„ dotta de* Ministri della Chiesa, e dei Fc- 
„ deli f nell’ ordine della Religione (Ó47)),. 


[645] Sess. 25. de Réf. cap. 18. 

(646) Praeterea declorar ( sancta Synodtis ) hanc 
potestatem perpetua in ecciesìa fuisse in sacramento- 
rum dispensatione , salva ìUorum substantia , ea sta— 
tuere vel mutare , quae suscipìentium utìlitati , seti ipso— 
rum sacramenforum veneratìoni , prò rerum , tempo- 
rum , & loconim varietale magis expedire judicaret ^ 
Sess. ai. cap. a. 

C64?) Decret» dei A4. Maggio tj 6 é. 


/ 
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Massima confermata dalla dottrina 

« de' Giureconsulti , 

Domar insegna, che la legislazione è un 
attribuco essenziale alla sovranità , e che la 
potestà spirituale è una potestà sovrana , e c 
indipendente (648) . Noi abbiamo veduto , che 
M. Fleury , e M. Gilbert riconoscono espres- 
samente , che la Chiesa aveva per se stessa il 
diritto di stabilire i Canoni, e le regole di di^ 
sciplina per la sua condotta interiore (649). 
Indipendenza della Chiesa in quanto al 
potere di legislazione . Pjova tira~ 
ta dalla sovranità della Chiesa 
nel suo dipartimento . 

Io dico in secondo luogo , che il potere 
legislativo della Chiesa in materia spirituale 


(648. Tra i diritti del Sovrano , il primo si è 
quello deir amministrazione della giuttiaia , eh' cs- 
„ ser debbe il fondamento dell'ordine pubblico .. . . 
,) e questa amministrazione racchiude il diritto di fa- 
„ re delle leggi , e dei regolamenti necessari per lo 
„ ben pubblico, e di farli osservare,,. Dumat. dine, 
pubblico' I. 1. tir. a. sess. s. n. 3. 

„ Tutti gli Stati, dove si professa la vera Reli- 
„^ione , sono governati da due sorte di potestà ; 
„ dalla spirituale , e dalia temporale , che ha stabi- 
M lite Iddio per regolarne l'ordine: e perchè 1 ' una , 
„ c r altra hanno le loro funzioni distinte , e hanno 
„ da Dio immediata la loro autorità , sono indìpen- 
, denti runa dall'altra,,. Ih. tit. 19. SMs. 13. 
>um. 1. 

[*^49] Vèd. sopra . 


\ 
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c indipendente dal Principe . Questa seconda, 
proposizione è una conseguenza necessaria del- 
la prima . 

Perchè I. avendo provato, che il poterò 
legislativo è- un diritto essenziale delle due 
Potestà, e che queste due Potestà sono sovra- 
ne, ma ciascuna nella sua parte, ne segue, 
che r una , e V altra debbano esercitare il po- 
tere legislativo con una piena indipendenza 
su le materie , che le competono . Avendo pro- 
vato , che questo potere era inseparabile dal 
governo , ne segue , che la Chiesa avendo ri- 
cevuto immediatamente da Dio il diritto di 
governare il mondo Cristiano , essa non è ri- 
sponsabile , che a lui solo dell’esercizio, che 
fa di questo potere, che tutti i Fedeli sono 
obbligati di ubbidire ai sagri Canoni , e che i 
Principi debbono esservi sottomessi come il ’ 
resto del popolo . 

Prova dedotta dall* autorità 
de* Padri . 

II. Le medesime autorità , che provano 
la sovranità della , potestà Ecclesiastica, pro- 
vano in particolare la ^sua indipendenza ri- 
guardo alla legislazione; Come i Pontefici co- 
stituiti su le loro Chiese , non s* intricano degli 
affari civili, diceva Gregorio II. all'Impera- 
dore Leone , così gV Imperadori non debbono 
framischiarsi negli affari Ecclesiastici , ma ri- 
stringersi nell* amministrazione , eh* è stata loro 
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affidata { 6 ^d). II Papa S. Gelasio diceva agl’ 
Imperadori ; poiché i Prelati ubbidiscono alle 
vostre leggi , quale ubbidienza non dovete loro 
ugualmente per parte vostra (651)? Abbiamo 
osservato» che Oslo si prevale del me- 

desimo linguaggio . S. Avito di ViennaCó^.?) , il 
Papa Felice (654) , Facondo Erminiano (655), 


[650I S(Ìs Imperator sanctae ecclesìa àogmata non 
Imperaton/m esse,sed Pontificum, quae tato debent prae- 
dicnri . Ideino ecclesiis pioefecti sunt Pontifiees , reì- 
pvhUcce r.egctìis absiinenies , ut Imperatores sìmUiter 
a cai/sis ecclesiosticìs abseintont &' quae sihi coinrnis- 
sa sunt , copessont . Greg iF. Epist. ad Leon. Aug. 
ante 7. synodi acta apud Labb^ Conci!, toin. 7. 
col. 18. r 

C651) Ved. tom. a. v 

Ved. que'it’ autorità tom. a. 

C6jj) Ad sacerdotes Deus voluìt quae in ecclesìa 
disponendo sunt pertinere , non od saeculì potestates , 
quas , si fideles sint , ecciesiae suae sacerdotihis 
luit esse subjectas . Avit. Vienn. ia sui« tpùt. Bi- 
bJioth.' Patr. 

C^^S4] Certiim est hoc rebus vestris esse salutare , 
ut cum de causìs Del agitar , juxta ipsìus constiiu- 
tura , regìain voluntatem socerdotihus Chrìsti studeaiìs 
subdere , non praefene ; & socrosancta per eamm 
praesules , discere potìus quam dot ere ; etdesiae for- 
mnm sequi , non buie humanìtus sequenda jura prae-^ 
figere . Fefix. Pap. 3. Epi^t. ad Zenouem apud Labb. 
Conci!, tom. 4. co!. 1084. 

(655) Scìens igitur iile modestissima s 
Osiae regi non impune cestisse ^ quia sacrificate proe- 
sunipsit ^ quod licitum est sìngulo cuiqite etiam secuii- 
di ordinis sacerdoti , multo magìs impune sibi cedere 
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non parlano divcrsameete da quest! Padri . Po- 
tremmo aggiungere ancora un gran numero 
di rescimonianz& , sa non le avessimo riferite 
altrove (656). Or se none permesso ai Prin- 
cipi d’ ingerirsi nelle materie Ecclesiastiche • 
non possono con più ragione far ispeziono 
delle regole , che forma la Chiesa su queste 
materie . Se si comanda loro di ubbidire , coti 
più forte ragione non è loro permesso di co- 
mandare . Non possono dunque cosa alcuna 
contro il potere della Chiesa , poiché non pos- 
sono cosa alcuna contro il diritto divino . 
,f Ancorché quelli , i quali hanno il ministe- 
,, ro di una di queste due Potestà, dice Do- 
„ mat , possine esercitarlo indipendentemente 
,, da coloro, che hanno il ministero dell’al- 
„ tra ; debbon esser nullameno recìprocamente 
,, gli uni sottomessi al ministero degli aliri 
„ in ciò, che vi dipendono. Così i Principi 
,, temporali debbon essere sottomessi alla po- 
„ testa spirituale , ed i ministri della Chiesa 


non posse cognovit , ve! qi/oe \am de fide chrìstìana 
vite fuerant con^tìtuta discutere , quod nuHatenus //— 
cet , ve! novos constitutre canones , quod non nìsi 
muìtis & in unum congregatis primi ordinis sacerdo-m 
tìbus licer . Oh hoc itcìque vir temperans & suo con^ 
tentus Officio , canonum ecclesinsticorum executor es- 
se voluit , non ronditor , non exactor . Facund. Hcrm. 
prò defrns. Trium-Capit. lib. i*. cap. 3. pag. 8o6» 
tom. 3. operum Jacob. Sirmoudi edit, 1696. 

( 6 ^ 6 ) Vcd. tool. a. 
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„ debbono essere ugualmente , per parte loro , 
„ sottomessi alla podestà de’ Principi in ciò, 
„ che riguarda il temporale (657) „ . ' 

Nel 15^^* il Concilio diSens diffinì con- 
tro Marsilio di Padova , che „ la potestà Ec- 
„ clesiastica era indipendente dal Principe; 
„ che essa era fondata sul diritto divino , che 
,, concede alla Chiesa il potere di formar leg- 
,, gi per la salute d.e’ Fedeli , e di punire i 
„ rubelli colle censure Ecclesiastiche (658) „ . 
Le costituzioni Imperiali non possono cosa al- 
cuna contro i canoni , dicono Niccolò I. , ed 
il Concilio di Calcedonia C^59^ • 

Prova dedotta, dalla pratica della Chiesa. 
III. Nei primi secoli della Chiesa gli 
Tom. V. Ili n 


C657) Domat. dirlt. pubb.l. i. tit.19. sess. 3. n. i. 

(658) Ex sacris litteris pahim ostenditur non ex 
fPrlncìpum arbitrio dependere eeclesiasticam potestatem , 
serf ex jure divino quo ecclesiae conceditur leges ad 
uaìutem condere fidelium , & in rebelles legitima cen- 
sura animadvertere . Condì. Senon. 1528. pr#f. Que- 
sta prefazione fa vedere l’ Analogia, che v'ha tra 
gli errori di Lutero, di Zuinglio, e quei diManes, 
di Ario, di Vigilanzio , di Pietro Valdo, e di Mar- 
•ilio di Padova . 

(659 Cantra canones Pragmatica» constitutio- 
nìs , nihil possine . Concil. Chalced. act. 4. discor» 
rendo della distribuzione delle previncie ecclesiasti> 
che , determinate dalla Chiesa , e eh* erano state can* 
giate dagli Imperatori . 

Imperiali auctoritate noti possunt eccltsiastica ju- 
nr assolvi . Micolau# 1, 
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Apostoli, ed i Vescovi hanno dimandata agli 
Imperatoti la conferma delle regole , che essi 
facevano sopra la disciplina della Chiesa.^ I 
Cristiani avevan essi mai sospettato , che que- , 
sta formalità fosse necessaria p>er dare a que- 
ste regole forza di legge? Avrebbero essi mai ^ 
pensato , che si potessero deferire i canoni ai 
tribunali secolari per cercarne la soppressio- 
ne? Pietro, e Paolo avrebber essi ricevutala 
legittimità di questo appello? Or io non sa- , 

prei abbastanza ripeterlo , la Chiesa non ha , 

perduta cosa alcuna delia sua autorità , dopo , 
che i Principi son divenuti suoi fìglj . * , 

Prova tirata dall' omaggio t che i nostri 
Re hanno renduto ai diritti della Chiesa . , 

IV. La condotta dei nostri Re , dopo il 
Concilio di Trento, suppone questa verità ge* ; 
neralmente riconosciuta . Lo zelo di Enrico IL , 
per far rinascere la ^disciplina Ecclesiastica, 
si limita ad esporre ai Padri del Concilio gli 
abusi , che si sono introdotti nella Chiesa 
Gallicana . Questo Principe gl* invita a regola- ’ 
re il servigio Divino, e la ' forma delle ele- 
zioni per le dignità Ecclesiàstiche . Dimanda , 
che non s* inalzino al Presbiterato , che le per- 
sone di età, e con titolo di beneficio; che si 
osservino gl’ intesiizj nella collazióne degli or- 
dini ; che si ristabilischino le funzioni de’ Dia- , 

coni, e degli altri ordini inferiori; che sia i 

inibito ai Ministri della Chiesa d’intricarsi l 

. • - » 

I 
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negli affari stranieri ; che i Vescovi predichi» 
no , o faccino predicare le Domeniche , e le 
feste, c tutti i giorni dell’ Avvento, e della 
Quaresima ; che gli Abati , ed i Priori spie- 
ghino la sagra Scrittura ; che si proibisca la 
pluralità de’ Benefizi che si cantino i Salmi 
in lingua volgare; che si permetta l’uso del 
Calice; che si osservi la devoluzione stabilita 
dal Concilio di Laterano per la collazione 
dei Benefizi ; che si abolischino le aspettati- i 

ve, e le pensioni; che si rivochino le esen- 
zioni; che restringasi gli atti giudiziari in ma- 
teria beneficiale , sopprimendone la distinzio- 
ne del petitorio , e del possessorio fóòo) ; eh© 
si ordini la frequente formazione de’ Sinodi , 
e dei Concili, per regolar ciò, che concerne 
il governo Ecclesiastico, e per punire i col- 
pevoli : In quibus , de his quee ad statum Ec^ 
clesiasticum pertinent , diligenter traBetur , de 
ministromm deliéfis mature cognoscatur , & in eos, ^ 
qui deliquerunt , severe animadvenatur 

n 2 

[669] De beneficiìs , forenses controversiae quae 
universum fère ecdesia&tìcum ordlnem contaminave- 
runt , non solum breviores erunt , suhlata petìrorii 
& possessorli in causis benefidalibus nuper inventa 
distinctìone ; sed oinnino cessabunt , si sublatis etiam 
Basiliensis Concilii universitauim iwminationibus , 
praecipiatur &c. 

[66i] Tali sono* le principali dImanJe , che fu- 
rono Catte al Concili» di Trento per parte del Re 
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Questi articoli sono preceduti da un prelimi- 
nare, in cui il Principe riconosce, che la po- 
destà spirituale è sola la competente per for- 
mare le regole su tutti questi oggetti (662) . 
Si è osservato (663) , che l’ Imperador Mar- 
ciano avea fatta la medesima istanza al Con- 
cilio di Calcedonia (ÓÓ4) . 


dai mui- Ambasciatori . Si veggano ben distintamente ' 

nella sposizione de* libri della Chiesa Gali. tom. 3. ' 

p. 712. edit. 173 1. L* istruzione del Cardinale di Lo- ( 

rena 'pel medesimo Concilio, che si ha nel medcsi- ; 

rao luogo p. 707. insinuava di richiedere , e d’ in— j 

tìcere afta riforma della Chiesa universale , special- 
mente della Gallicana , affinchè fosse puro il servigio J 

divino , tutte le superstizioni rigettate , e distrutte . ‘ 

corrette le rerimonie , e gli errori degli eccles'astici ri- [ 

formati . Portava ancora di dimandare specialmente i[ 

che si permettesse 1 * u>o del Calice, e i matrimoni 
de’ Preti , che si amministrassero i Sagramenti , e si 
cantassero i Salmi con lingua volgare . 

(662) Quanta potuimus simplicitate & hrevitate 
verbomm qnae nohis ad constituendam rtwpublicam- 
christianam necessaria videntur & opportuna , scripto j 
complexi sumus . Hoc» autem volumus vos existimare 

nlhll nohis a cae>erorum christianorum salute praeci— 
puum esse , nihUque singufare . Carolum vero regetrt 
nostrum cupere quidetn ut petìtìonum suarum omnium i 
ratio habeatur , sic tamett a Christiana disciplina 
edortum & instituttim esse , ut vobis omnia tribuat , 
rerumque omnium istarnm rationem , cugnitionem €f 
^ndicitim ad vos omnino sciar pertinere . Petitione» j 
Carol. IX. Vrd. il Comm. del Libertà della Chiesa 
Callicana pag. 712. » ’ f 

(663) Ved. sopra . ' [664] Act, 6. 
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Luigi XV. ha consagrata questa tlotcri- ' 
na ne’ suoi decreti . „ Il nostro primo dove- 
,, re, die’ egli, è d’impedire, che si metta- 
,, no in quistione i diritti sagri di una potè- 
,, stà , che ha ricevuto da Dio solo l’autori- 
,, tà di decidere le quistioni di dottrina su 
,, la Fede, o su la regola de’ costumi; di fa- 
,, re de’ canoni , o delle regole di disciplina 
„ .per la condotta de’ Ministri della Chiesa , 

„ e dei Fedeli (665),,. Or se da Dio solo la 
Chiesa ha ricevuta l’autorità di fare le leggi* 
di disciplina, essa non debbe dipender per 
questo, che da Dio solo; se quest’autorità 
deriva dalla medesima sorgente, da cui nasce 
il diritto di decidere le quistioni di Fede , la 
Chiesa debb’ esercitarlo colla medesima indi- 
pendenza . 

Prova tirata dalla dottrina de Dottori , e 
dei Giureconsulti , e dalla confessione 
medesima dei Protestanti . 

V. Abbiamo osservato M. Fleury , e Gil- 
berto di Voisins riconoscere , che la Chiesa 
avea per se stessa il diritto di decidere le qui- 
stioni di Fede, e di stabilire le regole di di- 
sciplina C^ 66 } . Hericourc ripete la stessa mas- 

^ «3 

[665] Decreti del Cordiglio tenuto i io. Marzo , 
i 31, Luglio 1731 » e i 04. Maggio 176Ó. Ved. il 
nuovo Commenurio delle Libertà Gallicane tom. 5, 
p. 77. » e 155. 

(666X Ved. «opra. 
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sima . „ La Chiesa , die’ egli , ha per le stes- 
„ sa il diritto d’ insegnare ai Fedeli il dom- 
„ ma della Fede, stabilir leggi per la disci- 

„ piina interiore Ecco quei diritti, che 

„ Gesù Cristo ha uniti alla^giurisdizione del- 
„ la Chiesa, de’ quali essa ha goduto anche 
„ sotto gl’ Imperadori Pagani , alla quale non 
„ è mai permesso di fare attentato (667) „ . 
Il diritto d’ insegnare , e quello di formare le 
regole canoniche , sono sempre collocati nel 
medesimo grado . La Chiesa non può esser 
per conseguenza assoggettata alla potestà tem- 
porale nè nell’uno, nè nell’altro, poiché 
l’uno, e l’altro derivano immediatamente da 
Dio. M. Fleury si esprime su ciò nel suo vi i.' 
D tscorso dell’istoria Ecclesiastica in una ma- 
niera ancora più precisa;,. Un’ altra parte, 
,, die’ egli , della giurisdizione Ecclesiastica è 
il diritto di far le leggi , e le regole , diric- 
,, to essenziale ad ogni società . Così gli Apo- 
„ stoli fondando la Chiesa le dettero le re- 
,, gole di disciplina. I Concilj, chetehevan- 
„ si frequentemente , facevano ugualmente di 
„ tempo in tempo delle regole. Or sebbene la 
f," Chiesa non avesse bisogno della potestà tem~ 
„ forale per r esercizio della sua giurisdizione , 
„ pure non ne ricusava i soccorsi , anche dal-' 

[667] Eric. leg. ecclcdast. p. i. cap.' 19. prcli- 
rainare . • . * • . 
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„ la parte dei Pagani,,. Vedremo in breve, 
che M. Bossuec adotta i medesimi princi' 
Pi C<568) . 

I Cattolici non professano altra dottri- 
na nè in Allemagna (669) , nè altrove ; e i più 
celebri Dottori Protestanti riconoscono nella 


(668) V«d. sopra . 

(669) Constìtiitn est in illit [ecclesia'] certa regi-m 
jninis forma . Igìtiir & erìt procul-duhio in eadem ie- 
gum ferendarum legitìma potestas adfinem , ob quern 
instituta est , salatern nimirum fidellum , adcommoda— . 
tarum : qnlppe quod necessarinrn est ad finem cuyis-m 
cumqitè civltatis bene constitutae y 'nemo sanus est ^ 
qui ambigat . Hoc ojteadit. Kahrel, Jare pubi, univ* 
sect. a. tit. a.~Leges hae ecclesiascicae y uti £f ornai s 
jurisdictio sacra , fini ecclesiae suhserviat , oportet « 
hlc antem unìce est salus aeterna e]us memhrorum ; 
eo proìn atiqua catione leges hae sacrar colliment^, 
Atque sirut potestas saecularis in spirituaiia involare 
non debebìt , suam il/is jìirisdictionern interponendo ; 
ita nec ecclesia in res vicissim ternporales . Aot. Schmidt. 
Insititutiones Jurìs Eccl. tom. 1. part. a. cap. i. sess, 

•• * 4 * * 5 * 

Nulla erit respubìica , in qua prò temporis varie- 
tate , novae leges necessariae bine inde non 'erunt .• 
Haec quìppe potestas ecclesia in Concilio generali con- 
gregatae , ve! maxime competit . Sed & ecclesiae non 
congregatae de remedio prospectiim esse dehet . jure 
itaque necessario ad prìmatum spectabit prò temporis 
necessitate opportunitateque , novas etiam leges con» 
dece « Ibid. sect. 3. 52. 

Competit Episcopo procul-dubio jus , leges - prò 

sua dioteesi ferendi . 16 * sect* 5* 19* . „ ì ■* 
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Chiesa un’autorità legislativa per regolare’ il i 
governo Ecclesiastico (670) . - i 

L’ Apologista medesimo dei giudizj rea- 1 

dilli contro lo scisma è costretto di render : 
omaggio su questo articolo alla potestà Epi* li 

scopale . ,, La Chiesa sola , die’ egli , ha il )(> 

diritto di far le leggi su ciò , che è pura- z 

mente spirituale . 1 Principi non hanno alcun 
potere legislativo riguardo a questo . E’ la >1 
Chiesa che diffinisce non solamente sul dom- à 

ma , ma su la disciplina . Essa è , che annua- ti 

zia ai Fedeli con autorità le verità , che es- ii 

si devono credere , e gli errori , che devono i 

ripudiare. Essa è egualmente , che ordina tut- s 

to ciò, che riguarda il culto Divino. Essa t 

è, che prescrive ai suoi Ministri le regole, i 

che devono seguire nell’ amministrazione del- j 

fi 

— i 

C670) Nec ìllud neganàum est Epìscopi s » ut ol in ^ 

AposioUs potestnrem esse ordinandi & constitiiendi j 

leges quasdam &. ohservationes eccleslasticas , quibus | 

& orda in ecclesia observetur , & cleri ac papali di— ^ 

sciplina communiatur . Coosultutio Cassandri , apud 
Grotium toni. 4. p. 610. col. 1, edit. 1679. ' ^ 

Ctnn Episcopis commissnm sit ecclesiae regimen , 

S* nitlluin sit regimen sine jure comtituendi qitaedam , 
tequitur bine Episcopum cum presbqterorum ordine in sua \ 
ecclesia , & Episcopos canonice congregatos , qnaedam 
constituere posse ad rectum ordinem .... deinde ad ca— 
venda ea quae ìnfirmos animos a recto tursu possent 
avertere Grot. Aimotationef ad Consult. Caisand. tum* 

4. p. 1Ó27. col. I. edit. >679. . 
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lè cose sante. Essa è , che' addita lorda stra- 
da , che devono calcare nell’ esercizio del lo- 
ro ministero. Ecco quel che è essenzialmen- 
te materia spirituale . Il Principe non ha 
r autorità di far simiglianti cose, ed egli non 
potrebbe decretare di suo capriccio su tutti que- 
sti punti , senza rendersi colpevole di una usur- 
pazione reale del minisiero Ecclesiastico {621) » • 
Ma se il Principe non può decretare su que- 
sti punti , non può dunque esaminare la sa- 
viezza dei regolamenti , che la Chiesa stabi- 
lisce su tal particolare , nè può annullarli . 
S’ egli non ha alcun potere legislativo su que- 
ste materie, la sanzione delle leggi Ecclesia- 
stiche è dunque indipendente dalla sua auto- 
rità . Si potrebbe dire in realtà , che il Re 
d’ Inghilterra , il di cui consenso è necessa- 
rio per la formazione delle nuove leggi , non 
ha alcuna parte nella potestà legislativa ? Qual 
potere caratterizza meglio la legislazione , che 
quello , che forma la sanzione delle leggi 
medesime ? M. de Marca essendosi allontana- 
to da questi principi , si ritrattò nell’ esposi- 
zione , che fece della sua dottrina . 

Obbjezioni . 

I nostri avversar) ei diranno qui , che i 
Vescovi medesimi ricercano 1 ’ autorizzazione 

C^>7 O Apofog. ^el giudizio readuto contro lo icU» 
cna tcm. 3. pag. e6^. 
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delle loro regole dal ' Sovrano, o dai Magistra*' 
ci ; che i canoni del Concilio di Trento noa 
sono ricevuti in Francia in quanto alla di- 
sciplina , a cagione , che il Sovrano ha ricu- 
sato di accettarli ; che il Concilio d’ Arles di- 
mandò a Carlo Magno la conferma delle sue 
regole i e che le sottomise al suo giudizio , 
supplicandolo a farvi le correzioni *, che giu- 
dicava convenevoli (672) ; che finalmente il 
Sovrano medesimo ha goduto in tutti i tem- 
pi il diritto di far le leggi concernenti le 
materie Ecclesiastiche , indipendentemente dal- 
la potestà spirituale. 

Risposta . 

Per rispondere a queste obbjezioni distin- 
guiamo in prima nella legge l’obbligo, che’ 
ella impone della coazione esteriore , per &r-' 
le osservare. La Chiesa non avendo, che una , 
potestà spirituale , non può comandare , se 
non alla coscienza ; i suoi canoni obbligano 
per loro stessi tutti t Cristiani dinanzi a Dio ; 
ed ecco propriamente ciò , che forma i’essen- 


C672) fìaec igitur sub brevitate ^ quae emenda'^ 
itone digna perspeximus quam brevissime adnotavi^ 
mus , & Domino Imperatori praesentanda decrevimus , 
posrentes e]us clementiam , ut si quid hic minus est « 
epis providentia suppieatur ; sì quid sectis quam 
se ratio habet , ejus judicio emendetur ^ si quid ra^ 
tionabìliter taratum est , ejus adjutorio divina opi- 
fnlante clementia perficiatnr , Concil. Ard, 6. ana. 
Sij. ««pud Sirm. Coac. tom. a. pag. - ' ' ' 
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za della legge ; ma questi canoni saranno c- 
sposci al disprezzo di coloro , che non temo- 
no , se non le pene temporali , se il Princi- 
pe non impiega il rigore delle leggi civi i per 
farle osservare; ed il Magistrato non porge- 
rà alcun soccorso in quanto , che questi ca- 
noni non compariranno col suggello del mn- 

cipe. La Chiesa dunque, per assicurarne! os- 
servanza , in tempo , in cui la Fe<. e a q“^ 
si perduti tutti i suoi diritti sul cuore dell 
uomo, implora la religione dei 
finché essi diano ai suoi regolamenti no 
queir autorità , che lega la coscien^ , e che 
esse già posseggono, ma la sanzione delle le^- 
gi civili,^ che arma il Magistrato m 
fesa. Questo è ciò . che rileva M. Bossue^ 

distinguendo la validità dei decreti ^ 

lezione , che il Principe accorda per 
2Ìone. Ecco le sue espressioni: «/^r la - 
sciplina Ecclesiastica mi basta di 
una costituzione di un Imperatore Re di 
eia: Jo voglio, die’ egli ai Vescovi P 

poggiati dal nostro soccorso , £ favoriti dalla 
nostra pousth , siccome il buon ordine lo 
scrive , possiate voi eseguir ciò , che la 
autorità richiede (673) • In tutti \ luogh i 
potestà reale forma la legge , ed e la prima 


[673] Lud, Pii, cap. II. fif. 4* a. ConàU 
Gallic,. - ■ - 
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sovrana: negli afiari Ecclesiastici essa non ^ 

fa, che favorire, e servire: FamuUnte ut de- i 
cet , potestace nostra : questi sono i proprj ter- 3 
mini di questo Principe. Negli affari non j 

solamente di Fede , ma ancora dì Disciplina j| 
Ecclesiastica , alla Chiesa si spetta il decide- e 
re ; al Principe il proteggere e difendere , c 
r eseguire i canoni , e le regole Ecclesiasti- rj 

che . Questo è lo spirito del Cristianesimo , 
che la Chiesa , cioè , sia governata dai cano- ; 

ni. Al Concilio di Calcedonia (Ó74) l’Impe- a 

rator Marciano desiderando , che si stabilis- ^ 

sero nella Chiesa le regole di disciplina , cs- » 

so\Stesso in persona le propose al Concilio», j 
acciò fossero stabilite dall’ autorità dì questa ,, 
assemblèa . E nel medesimo Concilio essen- 
dosi mossa , sul diritto di una Metropoli » 
una quistione, nella quale le leggi dell’ Iin-, , 
peratore sembrava , che non si accordassero 
co’ canoni , i giudici proposti per mantene- -j 

re il buon ordine di un Concilio si numero- , 

so.... fecero considerare questa contrarietà 
ai Padri , dimandando loro ciò , che giudi- , 

cavano su questo affare. Immantinente il Con- ^ 

cijio esclamò: Che ì canoni prevalgliino , che I 

si ubbidisca ai canon/ {[675] ; dimostrando con 
questa risposta , che se , per condiscendenza , 
e per il bene della pace, essa cede in certe 



£ 674 ] Act, 4 . * 3 » 
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tose , che riguardano il suo governo , all’ auto- 
rità Secolare ; il suo spirito , quando ella agi- ' 
sce liberamente ,C cosa , che i Principi pii le 
accordano sempre volonterosissimamente ) , è 
dì agire con le sue proprie regole , e che i 
suoi decreti prevalgono da per tutto [6'j6] „ . 

1 Padri , ed i Concilj non si limitano a 
richiedere al Principe l’ esecuzione dei Cano- 
ni di disciplina * essi gli dimandano ancora 
di munire i loro decreti dommatici colla forzt 
delle leggi civili, per farli osservare. Si ardi- 
rebbe ora inferirne , che la validità di questi 
decreti , e l’ obbligo , che hanno i Fedeli di 
sottomettervisi , dipende dalia volontà de* 
Sovrani ? 

L’ approvazione di questi decreti , come 
quella delle regole di disciplina , non conce- 
de dunque loro la forza di leggi nell’ ordine 
spirituale , per obbligare alla ubbidienza , ma 
solamente nell’ ordine civile , per farle esegui- 
re colla forza del braccio Secolare [677] . f. 

Che ne verrà dunque , se il Magistrato 
'politico ricusa di autorizzare le regole di di- 
sciplina ? Ne verrà , o che la Chiesa perse- 
vererà , malgrado questa negativa , a propor- 
le ai suoi Ministri , e al resto de’ Fedeli , co- 
me tante leggi ; ed allora queste regole leghe- 


(676) Bossuet Polit. lib, 7. art. 5. prop- ti, 
C677) Vtd. «apra'. 



ranno la coscienza ! e ia Chiesa- potrà stabi- i 
lire le pene spirituali contro i trasgressori ; 1 

ma il Magistrato non v' interverrà ; e siccome la i 
Chiesa non ha la potestà coattiva esteriore, i 
i colpevoli non potranno esser forzati alla ub- i 
bidienza (678) ; o ne verrà , che la Chiesa , per i 

non esporre' le sue regole al disprezzo , e per i 

evitare le scissure, che potrebbero insorgere [ 
fra il Sacerdozio , e T Impero , trattandosi su t 
i principi opposti , si asterrà di pubblicarle , 
o che le rivocherà o espressamente , o taci- ( 
tamente , consentendo alla resistenza contraria , t 
ed allora 1* obbligazione cesserà colla legge : per i 
questa ragione, che alcuni canoni del Con- t 
ciliodi Trento , concernenti la disciplina Ec- \ 
clesiastica , non sono ricevuti in Francia; per ^ 
questa ragione , che il Concilio d’ Arles pre- < 

-■ — M...M i 

C678) „ Sono cinque le azioni necessarie da ^ 

,, esser distinte su questo punto quando si tratta del |i 

», ricevimento del Concilio. La prima è l' istanza , 

,, che viene dagli Stati ; la seconda è la dichiarazione 
di che tocca la coscienza , che appartiene ai Pre- 
„ Iati . La terza è la pubblicazione , che dipende 
„ dai Concili provinciali, e in loro mancanza dalle il 

», Diocesi . La quarta è la dispensa , che appartiene [i 

„ al S. Padre , come 1 * interprete delle intenzioni del- 
„ la Chiesa. La quinta è la protezione, che ap- * 

,, partiene a V. M. , che non le può più esser tol- f * 
„ ta , che la sua corona medesima „ ; così parlavano , 
indirizzantisi al Re , i Depuuti del Clero , all* assem- 
blea degli Stati nel 161 ^ 

> 
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scntando le sue ‘regole tC Carlo Magno > gli 
'lascia la libertà di farvi i cangiamenti , eh* es> 
so giudicherà convenevoli Viceversa quante 
volte il Sovrano medesimo ha egli deferita 
al Concilio, o al Papa la decisione delle cau- 
se , che interessavano Tardine civile ? Po- 
frebbesi concluderne , che i Concilj , ed i Pa> 
pi esercitavano una uguale giurisdizione in 
virtù dell’autorità spirituale [ó'jp]? 

1 Re hanno fatte delle leggi in materia 
di disciplina , io noi contrasto , ma in quali- 
tà di legislatori ,o vero come protettori, e per 
far eseguire quelle della Chiesa ? Questo si 
esaminerà da noi in un altro luogo (680) . Ci 
basta di osservar qui , che il potere , che si 
vorrebbe attribuire al Principe riguardo -a ciò., 
non offende , che indirettamente quello della 
Chiesa ; perchè non trattasi qui di sapere se 
il Principe può fare le leggi di disciplina; 
ma se la Chiesa è ìndipendente dal Princi- 
pe, riguardo alle sue proprie regole. 

Falso ragionamento di M. Talon . 

M. Talon fa. contro il rescritto di Ro- 
ma un’altra òbbjezione, che può applicarsi 
alla Tesi presente. Vediamo, s’egli ragiona 
più giusto : „ I sovrani Pontefici , die’ egli , 
,, vedranno il Papa Zaccaria negare , che una 
„ dispensa sia stata accordata dal suo proce- 


(679) Ved. tom. 1. part. s. cap. i. i. 
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„ dere , perchè essa è contraria ai canoni del- 
„ la Chiesa , che la santa Sede segue sem- 
„ pre esattamente , che non esce alcuna co- ' 

„ sa, che sia contraria alle loro disposizioni; ' 

,, così allorché le bolle , o i brevi distruggo- ! 

„ no le sante regole, i gran Papi c’insegna- 
„ no il giudizio, che noi ne dobbiamo for- I 

„ mare , ed a non riconoscere per opere del- | 

„ la santa Sede , ciò che non porta il carat- ' 

„ ' tere di verità : Si canones non custoditis , ó* ‘ 

,, majorum vultis statata convellere , non agno- * 

„ SCO , qui estis . Ecco i fondamenti soliti di ■ 

„ ciò , che noi esprimiamo ordinariamente con ^ 

„ queste parole di Libertà Gallicana,,. 

La prima volta , che il Magistrato ha po- 
sta per massima l’ infallibilità della santa Se- ’ 
de , anche in riguardo ai decreti della disci- ^ 
piina , e per concluderne , che non solamen- ’ 
te bisogna sempre deferirvi , ma che fa duo- ' 
po di sempre esaminarli per eseguirli , sola- ’ 
mente allora che si giudichino conformi alle ’ 
leggi della Chiesa . Gli Uffiziali del Re faran- 
no il medesimo ragionamento riguardo agli ‘ 
ordini fatti dal Sovrano . I cittadini avranno ’ 
diritto ugualmente di esaminare gli ordini degli ‘ 
Udìziali del Re, e de’ suoi Ministri, e l’ub- 
bidienza diverrà arbitraria ; cosichè , ciò che \ 
si chiama male a proposko ìì fondamento soli- '' 
do delle nostre Liberta , diverrà un roverscia- 
mento deli\ordin pubblico: poiché ogni go- 
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verno tanto civile , quanto Ecclesiastico , ha 
questi principi , che il giudicato legale non 
appartiene , che al potere , che ha giurisdizio- 
ne (68i); che non è permesso di esaminare 
la giustìzia de’ suoi ordini per regolare il do- 
vere deir ubbidienza pel giudicato, che se ne 
forma (662); che questi^ comandi debbono es- 
ser sempre presunti giusti in pratica , purché 
non sembrino evidentemente contrari alla giu- 
stizia (<583'} , e che r ingiustizia evidente , la 
quale autorizza la disubbidienza , è rarissima 
in pratica [684] . 

Falso ragionamento di S. Reai. 

S. Reai non ragiona più giustamente , in- 
vocando 1 ’ a|uto dell’ errore dei Richerianì , per 
garantire' il suo sistema.,, Tutti! Dottori son 
„ di concorde sentimento (die’ egli), che i 
„ popoli possono abolire una regola Ecclesia- 
„ stica col non osservarla , o coll’ introdurre 
„ un uso contrario a questa regola . Da ciò 
„ ne segue , che il consenso de’ popoli dà for- 
„ ze alle regole Ecclesiastiche ; poiché non po- 
„ crebbe loro toglierla , se dare non la potes- 

Deesi dunque così concludere , che il con- 
senso del popolo è necessario' per la sanzio- 
Tom. V. P. III. ‘ o . . 

» . ^ _ ' " "l ! 'ì 

C68*] Ved.'tom.'i. [óSj) Iblei. 

[682] Ibid. (684) Ibid. 

(685) Scienza del governo tona. 5. cap, 4'. sesg. 
I. nuxn. 5. pag. 4^7, < 
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ne delle leggi civili , poiché possono essere 
ancora abolite dalT uso contrario. Abbiamo di 
già risposto a questo falso ragionamento (686) 
dimostrando, che lo stabilimento di una leg- 
ge in virtù deir uso , o l’ abolizione di que- 
sta legge per non praticarla , non avevano il 
loro principio nella volontà del popolo, ma 
nel potere del Sovrano , che aveva voluto , che 
l’uso avesse forza di legge, poiché il' Sovra- 
no poteva abolire i costumi ricevuti , o far 
rivivere le leggi abolite col non praticarle. Ab- 
biamo ancor confutato il principio, sopra di 
cui si appoggia M. di S. Reai impugnando il 
sistema Richeriano [68^] ; ma osserviamo sem- 
pre come atterrando l’autorità della Chiesa., 
si somministrano le armi contro l’autorità 
de’ Re . 

Falsi ragionamenti dell' autore del libro 
dell' autorità del Clero ec. 

„ La Chiesa ha senza fallo il diritto di 
„ stabilire i canoni , e le regole di discipli- 
« na ,dice ancora uno Scrittore Eterodosso . . . 
„ Ma se queste regole possono interessare la 
„ tranquillità pubblica; se sono contrarie, o 
„ almeno se - non sono conformi ai canoni , che 
,, il Governo ha prima presi sotto la sua pro^ 
tezione ; se non si accordano colle leggi del- 
„ lo Stato, quantunque fatte su di una ma- 


(686) Ve3, tona, i, (687) Ved, tem. 9 ; 
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„ terla puramente spirituale , il Governo an- 
„ nulla queste regole dichiarandole abusive, t 
„ ne impedisce l’esecuzione (688),,. Esami- 
niamo in poche parole questo ragionamento ; 

„ Il Governo annulla le regole di disci- 
,, piina , quando elleno possono interessare la 
„ tranquillità pubblica,,. 

E’ sempre , come si vede , per la ragione 
> della tranquillità pubblica, che si attribuisce 
al Magistrato il diritto di esaminare le ma- 
terie spirituali : così sotto pretesto , che la tran- 
quillità pubblica esige il silenzio su le veri- 
tà della Fede, si potrà chiuder la bocca ai 
yescovi ; sotto pretesto , che l’ Eresìa esigo 
una piena libertà per seminare la zizania , e 
pel timore d’ irritar quest’ Idra , si legheran- 
no le mani ai Pontefici per impedir loro il 
combatterla ; sotto pretesto , che la tranquil- 
lità pubblica esige la soppressione , o il cangia- 
mento de’ sagri canoni , il Magistrato politico 
potrà annullarli , o riformarli ; sotto pretesto 
che essa addimanda nuove regole , ih Magi- 
' strato politico potrà fare un nuovo codice 
Ecclesiastico , e i Re d’Inghilterra uoa avran- 
no fatto , che usare un loro diritto , quando 
prescrissero una nuova Liturgìa , quando an- - 
nullarono iVoti di religione, quando permU 
^ero il matrimonio ai Preti , quando inviaro- 

o a 


• - [68S] Deir autorità del Clero , e dii potere del 
Magùtrato polit. tosa* cap. 
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no a tutte le Chiese' 1 Visitatori , a cui i 
i ‘ Vescov i dovevano assoggettarsi (689) ; e 
questo sarà sempre il Magistrato , come Giu- 
dice di tutto ciò , che inrere'ssa la tranquilli- 
tà pubblica , che pronunzierà in ultima istan- 
za su tutto ciò, che concerne l’ amministra- 
zione Ecclesiastica. Imperocché qual cosa ev-* 
vi mai nell’ amministrazione Ecclesiastica , co- 
me abbiamo osservato [Ò90] , che non inte- 
ressi i costumi , e l’ ordin pubblico , e che 
per la stessa ragione non influisca sul pub- 
blico riposo, e sul bene della società civile? 
Che cosa evvi mai, che non possa servire, 
almen di pretesto, al Magistrato per arrogar- 
si , quando vorrà , il diruto di giudicare , e 
di riformare , il diritto di rovesciare qualun- 
que governo della Chiesa? ma per la stessa 
ragione, siccome T ordin civile influisce sul 
bene della religione , così sarà necessario di 
concedere ai Vescovi il diritto di stabilire 
su r amministrazion civile, e di riformare 
lo Stato. Imperciocché essendo le due Pote- 
stà sovrane , le medesime ragioni devono ave- 
re una egual forza dall’ una parte, e dall* 
altra . Che dico io mai ? Esse avranno tanto 
più di forza- in favore della potestà spiritua- 
le, quanto il bene della religione è infinita- 
mente superiore ad ogni interesse temporale; 


[6S93 Ved. tona, *, C'^ 9 ®) Ved, sopra 
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o almeno converrà ritornare a questa inissi- 
ma già provata, che l’ intluenzd , che !e ma- 
terie spirituali hanni sul g )\^eruo civile, non 
concede alcuna giurisdizione al Magistrato 
politico su queste materie C69O ; ed ecco la 
risposta , che io faccia al ragionamento del 
nostro Giureconsulto . 

11 Governo può ancora annichilire le re- 
gole , quando sono contrarie , o quando non so- 
no conformi ai canoni, che esso uvea presi pri- 
ma sotto la sua protezione . 

Ma chi sarà quel giudice, cui si spetti 
r esaminare , se le nuove leggi sono cònfor- 
mi alle prime? Non appartien egli forse al 
legislatore medesimo , come interprete sovra- 
no delle sue -volontà Còpa) ? Supponendo an- 
cora, che le nuove regale facciano cessare le 
prime, a chi appartiene rivocare le prime? 
a chi il giudicare della loro utilità , ode! pre- 
giudizio, che esse possono recare alla Religio- 
ne ? Non appartiene a quel potere, che ha 
il diritto legislativo C693)? La protezione del 
Principe , che è senza giurisdizione su le mate- 
rie spirituali , può ella spogliare la Chiesa del 
potere , che essa ha ricevuto da Dio in que- 
sta parte ? Può essa assoggettarla a questo ri- 
guardo? Una somigliante pretensione nonsa- 


[ópi] Ved. sopra . 
(692) Ved. tom. I, 

Ved. tom. 1. 
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rebbe ella ugualmente contraria di sua natu- 
ra alla qualità del protettore , che non debbe 
intervenirvi se non per soccorrere la potestà 
protetta , invece di usurpariene i diritti ? Ma 
non preveniamo quello, che noi avrem da' 
dire su ciò in altro luogo (694) . 

11 governo può finalmente , secondo il 
nostro Giureconsulto , annichilire le regole , 
che non si accordano colle leggi di Stato . 

Ecco la risposta uguale alla prima . Le 
leggi in materia spirituale non possono por 
mano , che indirettamente nelle leggi dello 
Stato. Questa ragione non potrebbe dunque 
sottomettere i canoni della Chiesa alla giu- 
risdizione del Principe, siccome la conformi- 
tà , che le leggi civili debbono avere colia re- 
ligione, non potrebbe attribuire alla Chiesa il 
diritto di riformare gli editti dei Sovrani ; di- 
versamente le due potestà si confonderebbero , 
ed ognuna di esse avendo le medesime ragio- 
ni per comandare , non si conoscerebbe più 
il Superiore , a cui si dovesse ubbidire . 

Egli è dunque necessario pel manteni- 
mento dell’ordine pubblico, di conservare al- 
le due Potestà un potere di legislazione, che 
sia indipendente su le materie del loro mini- 
stero: e quinci quali conseguenze? eccole: 
Conseguenze della Tesi proposta . 

I. La Chiesa avendo un’autorità legisla- 


(694) Ved. part. 4. cap.. 1. e* 
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tiva , ed indipendente nell’ ordine delle cose 
spirituali , può far note le sue regole ai Fe- 
deli , secondo la materia , che essa giudica 
convenevole per la salute de’ popoli . Abbia- 
mo fatto vedere nella massima generale su la 
legislazione » e nell’ applicazione di que- 

sta massima , per rapporto ai decreti domina- 
tici della Chiesa { 6 <) 6 ) , che la pubblicazio- 
ne medesima, c la formala della pubblicazio- 
ne appartenevano alla potestà legislativa co- 
me una conseguenza , ed una indipendenza ne- 
cessaria di questa potestà . II. La Chiesa è la 
sola interprete de’ suoi canoni di disciplina, 
che sono le sue proprie leggi { 6 <)i') • Èssa è 
la sola competente per esaminare le materie 
spirituali (698), che sono l’oggetto di questi 
canoni : Jam conlitor , quam interpres legum , 
solus Imperafor [699] . Il potere di legislazio- 
ne, dice M. de Marca, non si restringe al 
diritto di far leggi , comprende ancora il di- 
ritto d’ interpretarle , e di farle eseguire : Con- 
dendct legis aa&oritas , non in sola interpreta- 
tione versatur , sed edam in rerum constiiuta- 
rum executione C700} . III. La Chiesa sola può 
con una piena indipendenza abolire le rego- 
le , che essa ha formate , far rivivere quelle 

t 

C^9S) Ved. tom. i. [697] Ved. tom. 1. 

(696) Ved. sopra . [69!*] Ved. tom. 2. 

C699) L. ult. in fin. Cod. de ìegìbus . 

C709) Marca • Consord, Sacerd, & Imp» 
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che sono abolite , o dispensare da quelle , che 
sono in vigore C701J. IV^. I Vescovi possono 
esercitare tutti questi poteri tanto in partico- 
. lare nelle loro Diocesi , quanto nei Concilj . 
Per la stessa ragione ciascun Vescovo ha il 
diritto d’interpretare le sue regole, e di di- 
spensarne. Ciò non ostante egli non esercita 
il potere legislativo , che con un cerco limite 
di autorità, e con subordinazione ai superio- 
ri stabiliti nell’ ordine Gerarchico. 

§■ n. 

Ld Chiesa ha di diruto divino un potere coatti- 
vo per decretare le pene spirituali , anche fuo- 
ri del Sacramento della Penitenza ; potere che 
è indipendente dalla potestà civile . La propo- 
sizione è di Fede perciò , che riguarda que- 
ste due parti • 

Tre generi di coazione. 

'j[\Toi conosciamo tre generi di coazione, la 
quale si esercita su gli uomini , malgrado 
loro, tal è la coazione , che gli priva de’ loro 
beni, della loro libertà, della loro vita; il 
secondo è una coazione di timore puramen- 
te servile, che determina la volontà sul rifles- 
so delle pene temporali ; il terzo è una coa- 
zione di contrasto religioso , che agisce nella 
volontà colla considerazione delle pene spiri- 
tuali . Di quest’ ultimo genere di coazione in- 


(701) Ved. toni. i. , [701] Ved. toin, s. 
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tendiamo qui di parlare. Le due prime spe- 
cie non possono convenire , che alla potestà 
temporale . l.a proposizione essendo spiegata 
così , previene qualunque difficoltà nella signi- 
ficazione del termine di coazione . Facciamo- 
ci alle prove : 

La poiestà spirituale ha di diritto Divino 
un potere di coazione . 

I. Abbiamo dimostrato, che un governo 
perfetto debbe avere tutte le facoltà necessa- 
rie per far regnare T ordine nella società [703 ] , 
e per conseguenza il potere di punire coloro , 
che ne perturbassero l’ armonìa C 704 } • 

Prove dedotte dai prìncipj di qualunque ge- 
nere di governo , 

I primi Pastori debbono dunque avere il 
diritto di stabilire le pene spirituali , sicco- 
me il Sovrano ha il diritto di condannare al- 
le pene temporali . 

Prove tirate dalla distribuzione delle grazie, 

che sono in disposizione della Chiesa . 

II. La Chiesa ha il diritto di prescrive- 
re alcune opere pie , di privare delle grazie , 
delle quali essa è depositaria , divietare T ese- 
cuzione delle funzioni spirituali, che sono su- 
bordinate alla sua autorità, secondo, che es- 
sa giudica convenevole al bene generale del- 
la Religione, o all’utile particolare dei Fedc- 


Cj® 3 ) Ved. tom. 1. (70O Ihid. 
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Ji . Or in questo consistei! suo potere di eoa- j 
zione , o che essa imponga alcune penitenze , 
o che sospenda i Ministri dalle loro funzio- ^ 
ni , o che ella separi i Fedeli dalla sua unione . ■ 

Prove dedotte dalla Scrittura santa . 

III. Gesù Cristo non si limita nel dare * 
a’ suoi Apostoli la potestà di rimettere i pec- 
cati a coloro, che se ne confesseranno nel " 
tribunale della Penitenza , esso vuole anco- 
ra , che si notifichino ad essi i peccatori , che * 
si ostinano alla corezzione fraterna : Si non au- 
dierit , die Ecclesicc C705)i e se essi non ub- 
bidiscono alla Chiesa, vuole, che si separino ' 
dalla sua unione; ciò che si pratica colla sco- 
mimica: Si autem Ecclesiam non audierit sit ti- '' 
hi sicùt Ethnìcus , 0 “ Publicanus , Esso dice ai 
suoi Apostoli non precisamente: i peccati sa- 
ranno ritenuti a coloro, ai quali voi li ritene- t. 
te ; ma dice loro : „ tutto ciò , che voi leghe- 
„ rete su la Terra , sarà legato nel Cielo , c ^ 
„ tutto ciò , che voi scioglierete su la Terra , 

„ sarà sciolto anche nel Cielo,,. Amen dico 
vobis , quaecumque alligaveritis super Terram , 
erunt ligata & in Calo ; quaecumque solve- fi 
> ritis super Terram , erunt saluta & in Calo {106) . ’i 
Or nell’ordine del governo la potestà lega i 


[705] Die ecclesìae , ìd est , praesihus .... non 
dixlt ecclesìae praesuli: alliga illum , sed si alUgaveris ■ 
Chry^ost. hom. 61. in Matth. nov. edit. 

(706) xvjii. i8«‘" 
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sudditi co* comandi , che essa fk , e con gir 
obblighi, che essa impone sugli oggetti di sua 
competenza. La Chiesa lega ancora i Fedeli, 
ed i suoi Ministri , privandoli delle sue gra- 
zie , o interdicendo loro T esercizio delle lo- 
ro funzioni . Gesù Cristo rattiene qui il pec- 
catore , dice S. Gio: Crisostomo , con un dop- 
pio ligame, col timore delle pene eterne, c 
colla minaccia delle pene spirituali rzoil • E 
come potrebbe la Chiesa governare in effet- 
to, come potrebbe impedire ai Ministri di 
pervertire le pecorelle , se non avesse il pote- 
re di legar loro le mani , e di escluderli dal 
Santuario ? 

Prove tirate dalla pratica della Chiesa . 
ly. La pratica della Chiesa è T interpre- 
tazione più sensibile della potestà, che Gesù 
Cristo le ha data . S. Paolo abbandona a Sa- 
tanasso l’Incestuoso di Corinto per farlo rav- 
vedere con una salutare confusione (708). Pu- 


C707) Videe quomodo hunc duplici necessitate vin- 
xerit , £5* praesenti poena 6* futuro suplicio . Haec por» 
ro comminatus est , ne ista amittant , sed metuens £/- 
minas & €\ectionem ah ecclesia , & periculum ex vin- 
calo partum . Chrys. homil. 61. in Matth. nov. edif. 

(708) Ego quidem absens torpore , prasens autem 
spirita , )am judicavi ut praesens , eum , qui sic ope- 
ratus est . In nomine Domini nostri /. C. congregati» 
vobis & meo spirita , cum virtute Domini nostri jesu , 
tradere hu]ns modi Satanae , in interitum carnis , ut 
spiritus salvus sit . 1 . Cer. v* 3« 4> S* 
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nisce Imenèo , ed Alessandro , affine che ap^ i 
prendano a non pia bestemmiare . Minac- ; 
eia ai Corinti di andarli a trovare colla ver- 
ga alla mano (710) . Gli avverte , che non per- j 
donerà ad alcun peccatore (71 1). Gli esorta f 
non costringerlo ad usar con loro severamen- , 
te il potere , che Gesù Cristo gli ha dato C7 1 • j 

Dichiara loro , che le armi , che esso ha rice~ 
vate sono tutte potenti per distruggere qiialan- j 
qne altezza , che s’ inalza contra la scienza, di 
Dio , e per far schiava qualunque intelligenza. j 
col giogo della Fede'» avendo in mano il pote~ 3 

re di castigare tutti coloro , che disubbidisco- 5, 

no suppone ii medesimo poter* 

nel Vescovo di Efeso, avvertendolo di noa 
ricevere l’accusa contro un Prete, se non è 

i 

[709] H^menaeus & Alexander qnos rradidì 5 a— * 

tanae , ut discant non hiasphemare . 1 . Tim. t. 20, S 

C710) Quid vulth^ in virgam venìam ad vos , ;t 
an in cantate & spìriti/ mansuetudìnis 7 I. Cor. iv. ai. 

C711) venero iterum ^ non parcam . ii. Cor. 

XIII. s. ‘ 

C712) Ut non praesens durius agam^ secitndum “ 

potestaiem , guani Dominus dedìt mihì in aedifivatio— • li 
iiem , & non in det^tructionem . Ibid 10. 

C713) Arma militìae nostrae non carnalia stinta 
aed potentia Deo ad destrurtionem munitionum , ro/i— t 

silia destruentes , & omnem altitudinem extollentem se ^ 

adversus scìentiam Dei , 6 t in captivitatem redìgentes , 

omnem intellectum in obsequìum Chrìsti , S* in prom— , 

ptu hahentes uUisci omnem inobediemiam . II. C«r. x. | 

4» 5* Ù. ' • I 
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tccompagnata dalla deposizione di due > o tre 
testimonj . 

S. Giovanni minaccia d’ incrudelire con- 
tro Diotrefo, che scandalizza i Fedeli col suo 
scisma (7 14): depone un Prete dell’Asia per 
aver composta un opera apocrifa sotto nome 
di S. Paolo, e di S. Tecla (715). 

L’eresiarca Marcione è dimesso dal Che- 
ricato a motivo delle sue sregolatezze (716), 
e la santa Sede , a cui esso dirige le sae 
doglianze, ricusa di ristabilirlo nelle sue fun- 
zioni . Un Concilio di Antiochia depone im- 
mediatamente Paolo di Samosata, ed in se- 
guito lo scomunica (717) . 

Tertulliano, parlando delle assemblèe dei 
Cristiani ; „ i giudizj , che ci si fanno , dice 
„ egli , sono di un gran peso , siccome fatti 
„ sono gli occhj di Dio medesimo ; è un pre- 
,, sagio quasi certo del giudizio futuro, se 
„ qualcuno commette dei delitti , onde me- 
„ riti , che si .escluda dalla comunione delle' 
„ preghiere , dalla società delle assemblee , e 
,, che venga troncato ogni commercio di reli- 
,, gione con lui (718),,. 

C?* 4 ) omat primatum gerire in eis , Diotre- 
phes non recipit nos . Propter hoc , si venero , coni- 
moneto e]us opera . III. Joan. io. 

C?*S) Tert. de Bapt. cap. 17. 

(716) Epiph. haeres. 42* 

(717) Euseb. Hist. /. 7. cap. 93. 

t7i8] Coimtìsad littetarum divinarUm eommem§- 


V 


Dlgitized by Google 



t2S 

Leggiamo nelle lettere di S. 'Cipriano i 
differenti generi di penitenza, che s’impone- i 
vano ai Cristiani scandalosi, le scomuniche 
fulminate contro i semplici Fedeli , e le de- i 
posizioni pronunziate contro i Chetici [719]. j 
Questo Padre scomunica Felicissimo , e i di ( 
lui complici , e la sua sentenza è conferma- 1 
ta dal Papa S. Cornelio (720). Nevato pie- j 
viene il giudizio dei Vescovi col suo scisma, t 
Marcione d’ Arles è deposto per essersi uni- 
to a Novaziano (721) . Basilide,“e Marziale, j 
Vescovi di Spagna (7*2) , sono egualmente ( 
deposti per aver sacrificato agli Idoli . : 

Il Concilio di Elvira decreta la pena di i 
scomunica contro coloro , che accuseranno 5 
un Vescovo, un Prete, o un Diacono, sen- t 
za produrre la prova del delitto , di cui lo i 
accusano (723) . Distingue la penitenza , che 
s’ imporrà ad un Diacono , che confessa la ‘ 
sua colpa , da quella , che esso dee soffrire , 


ratìonem etiàm exhortatìones , castìgaciones & j 

censura divina . Nam & \udicatiir magno cwn pon^ t 
dere , ut opud certos Dei conspectiis summumqiie fu- \ 
turi judicii pree]udirium est , si quis ita deliquerir , ^ 
vt a communione orationìs & conventus , & omnis , 
sancii commercii reìegetur , Ter t.. Apoi, cap. 19. 

C719) Cyp. Ep. 38. 40. 63. . j 

C73o) Ihid. Epist. 49. 55. 

[721] Ihid. Epist, 67. j 

[722] Ihid. Epist. 68 . - . j 

( 7 * 3 ) Conc» kliberitan» can, 75 , , 
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se la sua colpa viene ad esser denunaìata al 
Vescovo (7 24) . 

Origene fa menzione del giudizj , che 
i Vescovi esercitavano, e della scomunica 
decretata contro i colpevoli (725) . S. Otiato 
di Milevi prova ai Donatisti , che Maccario 
non essendo stato accusato , non poteva es- 
ser condannato , perchè la funzione di giudice , 
e di accusatore erano incompattibili [7-6] • 

Certi spiriti temerarj , a tempo di Sant* 
Agostino , aveano ardire di spacciare , che la 
Chiesa non avea alcuna autorità per far osser- 
vare i suoi canoni, ma che essa avea diritto 
solamente d' invitarvi i Fedeli . 11 Santo Dotto*^ 
re prova questa dottrina come insinuante una 
sicurezza perniciosa , e come tendente al rove- 
sciamento della disciplina . La potestà necessa* 


[724] Ihid, can. 76. 

[725] Origen. hom. 14. in Levltic. niv. Ceìsum 
f. 3. num. 50. $1. edit. Bened. pag. 480. 481. 

[726] Dìcamus & nos qnod dicìtis reum fiiisse 
Macariiim ; quod si fuit , aecusatore silente , a noHs 
non iicuit abstinerì ; scriptum est enim , ante rogai- 
tam causnm neminem esse .damnandum,» Dici te quis 
eum arcusavit , & auditus non est . Dicite Macarium 
confessum esse culpam , & nostròm sHuisse senten- 
tiam .... tion enim potest quis in una musa, eo- 
dem momento , duas portare personas , ut in eodem 
judicio & accusator possit esse 6* \udex .... Quare 
eum vos minime probare possitis ah aliquo apud nos 
ateusatum esse Macarium \ nostrum non peteetis dam-^ 
nars judicium. Oput. i. 7. ^ . 
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ria per tenere il buon ordine , dice questo Pa- ! 
dre , risiede in coloro , che governano la Ghie- ' 
5a,. Essi devono, senz'- alterare la pace, impie~ ; 
gare la severità della correzione contro i mal^ ' 

(727) ; e do e , soggiung’ egli , quel , che j 

la Chiesa eseguisce colle degradazioni , e con le ‘ 
scomuniche , che fanno le veci della legge nuo~ [ 
va, della spada visibile, che si adoperava neU 
la legge vecchia (728). Osserva altrove, che ’ 

vi sono alcuni delitti , che i Giudici della ” 

Chiesa lasciano impuniti per mancanza di ' 
prove ; poiché essa non può separare alcuno ' 
dalla sua comunione , seppure non si accusa da. 
se stesso della sua colpa , o che non ne sia con- ’ 
vinto dal Giudice Secolare , o Ecclesiastico (729) . 

l 

[^727] />iig. Uh. de fide Ù operìb.cap. 4. num. 6. 

C728) Ih. num. 7. j 

C 72<)')Plerique honi chrìsrianì proprerea racent & su/- 
I ferunt aliornm peccata qnae novernnt , quia documentie i 

, saepe deseruntur, 6* ea quae ipsì sciunt, judicihus ecclesia- 

ticis prohaie non possunt . Qunmvis sunt vera quaedam « 
non tamen fudici facile rredenda sunt , nhi ceitis indi-» 
ciis demonstrentur , Nos vero a conununione prohihere . 
quemquam non potsumits .... visi aut sponte con— 
fessum , aut in alìquo sive saeculari', slve ec desiasti— ^ 
co )udic io nominai um atque coitiucmm . .S. Aag. Serm. 

351. de Poemt. num. t). lom. 5. q$8. - Auferte 

malum ex vohis ipsìn , qpihus verhis satis osiendit ' 

C Aposrolu* ) non temere aut quomodolibei au/erendot 
I esse malos ah erclesiae cummunìone : vi si per judi— 
cium auferri non. possunt . tolerentur potiiis . . . No— 
fuit hominem ab homine \udicari ex arbitrio suspici0- 

I 
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Ma se esso è convinto con prove sicure , e con 
testimoni , si puh , die’ egli, scomunicare, e de- 
gradare (730) . Vedesi qui ancora discintamen- 
te il doppio potere , che aveva la Chiesa di 
punire i colpevoli, che si accusavano nel 
tribunale della Penitenza, e coloro, eh’ era- 
no convinti avanci i Vescovi . Ivo di Sciar- 
tres insegna , che , „ siccome la potestà rea- 
,, le fa osservare le leggi civili , e punisce i 
„ contravventori , appartiene egualmente ad 
„ un Vescovo l’ obbligare i Fedeli , che gli 
„ sono soggetti , ad osservare le leggi cano- 
„ niche, e ad impiegare una severità pater- 
,, na per ricondurre all’ordin coloro, che se 

,, ne allontanano C73O « • 

Tom. V. P. III. ,p 


ni 5 , vel edam extraordlnarìo usurpato judicio ; sed 
jpotins ex' lege Dei secundum ordinem eccleslae , sive 
nitro con fessura , sive accusatum atque convictuin , 
Aug. Serm. 351. num. io. 

, [730] Si judex es , si jiidicandì potestatem acce-^ 
fisti ecclesiastica regala, si apud te accusatur , sive-» 
ris docwnentis testibusque convincitur , coerce , corripe , 
exeommunica , degrada , sic vigilet tolerantia , ut non 
dormiat disciplina . Aug. Serm.de Verb. Apost. 164. 
aov. edit. num. it. 

C73O Sicut est regiae potestatis , civilia fura ser- 
vare , & eoritrn transgressores debita poena mulctare * 
sic episropalis offici! est ecclesiasticas institutiones sub-» 
ditis servandas iinponere , & transgressores earum pa- 
terna severitate ad debitum ordinem revocare • Yvt 
Cara* epht. ‘9. 
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Prova indotta dai decreti dei Con cilj , 
e dair autorità dei Dottori . 

V. La Chiesa ancora si è spiegata sopra 
i diritei della sua autorità con decreti solen- 
ni . Marsilio avendo insegnato , che ne il Pa- 
pa , nè anche tutta la Chiesa unita poteva pu- 
nire un peccatore con pene coattive , per qualun- 
que delitto t eh' ep li avesse commesso , se V Impe- 
ratore non gli dava il potere-, la Facoltà di 
Teologia di Parigi condannò questa proposizio- 
ne come Eretica f'432]. 

.11 Concilio di Sens nel i.ViS dichiara, 
come abbiamo osservato (733) , che „ la po- 
„ testa Ecclesiastica ha il diritto di punire i 

0, Fedeli colle censure Ecclesiastiche (734),.. 

11 Concilio di Cambra! , tenuto Tan- 
no 15Ò5, insegna, che „ è indubitabile , che 
„ Gesù Cristo, pel potere delle Chiavi, che 

1, esso ha date a'* suoi Apostoli , ha disegna- 
„ to un doppio foro Ecclesiastico ; T uno del 
„ Sagramento della Penitenza , che riguarda 
„ propriamente la coscienza , in cui il delin- 
,, quente non è legato , nè sciolto , che per 

„• la sua propria confessione; e l’altro della ' 
,, giurisdizione , e del governo esteriore , nel 
,, quale il colpevole è convinto , è giudicato , 
„ non solamente per la sua propria confes- < 


[7^0 Fìst. tjnìvers, Paris, tom. 4. pag. aio. 
Cztj) sopra . 

(734) To/n, 14. Condì, col, 436. 437. 
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„ sione, ma ancora per la deposizione de* 
„ testimonj [735],,. 

S. Tomasso distingue la potestà coattiva, 
che il Vescovo esercita nel tribunale della Pe- 
nitenza , da quella, eh’ esso esercita nel_ foro 
esteriore pel bene generale della Chiesa (736). 
Prova dedotta dalla testimonianza dei più 
celebri difensori dei diritti della Corona . 

VL Aggiungiamo a tutte queste auto- 
rità la testimonianza de’ più celebri difensori 
dei diritti della Corona. Tutti i Vescovi, di- 
ce Bossuet , hanno ricevuta da G. C. col di- 
ritto d’ insegnare , la verga per punire , e l’ au- 
torità per legare ; Habent Episcopi ornnes , ut 
docendi cathedram , ita virgam coercendi , & li- 
gandi au&oritatem (737) . 

M. Talon spiega in questi termini ledif-' 
ferenti pene , che appartengono a questa po- 
testà coattiva : ,, Il potere di condannare a ' 
„ pene Ecclesiastiche , che fa parte della giu- 
„ risdizione Episcopale, comprende in se le 
M pene canoniche ordinarie , e straordinarie » 


C735) Ihìd. col. 167. 

[736] Duplex est correctio delinquentìs%unaqui» 
dem perùnens ad praelatos , quae ordinatur ad bonum 
commune , & hahet vìm coactlvam . Et talis corre-., 
ctio non esc dimìttenda propter turbatìonem e]ns qui 
corripitur ; rum si quis propria sponte emendari nolit * 
cogendns ut per poenas , peccare desistat . Thom. a* 
q. 33. n. 6. 

T7i7l Oefens, Cler, Cali, tom* 1. pag. 359» 


V 
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„ la deposizione , la degradazione , la sospe»- .j 

„ sione, la scomunica, e l* interdetto de’ luo- 1 

»» gl'* (73!^) ” • 

Abbuino osservati questi prìncip] benis- 
simo stabiliti da M. Fleury, e M. Gilbert di 
Voisins applaudire a questa dottrina (739)* 
Hericourt , e Domat riconoscono e^pres- 
samentente questi medesimi poteri (740) . 


C7^8) Difeia di M. Talon nel 1^74.10 una cau- 
ta tra il Vescovo di Orleans , ed il Capitolo di San 
Aignan. 

C739) Ved. sopra. 

C740) Ved. I* autorità d’ Hericourt riferita sopra 
tom. 2. not. 333. 

Dopo avere Oomat distinte le due Potestà , do- 
po aver loro assegnato un poti re indipendente , con'c 
es'endo imn-iediatame nte emanato da Dio m-ll’ ordi- 
ne del loro governo C p- 449 ) dichiara in questi ter- 
mini i diritti dtlla sovranità* e p-r conseguente i 
diritti proprj a cia>cuna di esse . „ Tra i diritti del So- 
,, vrano , il primo è quello dell* amminlstramento del- 
,, la giustizia, eh’ ess*r debbe il fondamento dell’or- 
*, dine pubblico , o la renda egli medesimo nelle oc- 
„ casioni , che possono impegnarvtlo , o la faccia egli 
,, rendere da quelli, cui ha dato questo diritto . E 
,, questa amministrazione racchiude il diritto di far 
,, delle leggi, e rtgolamenti pel ben pubblico, e di 
„ farle osservare , ed eseguire come le altre leggi 
„ precedenti , eh’ ci non abolisca ; di dare a tutte il 
„ loro vigore , e il loro giusto effetto , e di regola- 
^ re le difficoltà , che sopravvenir possono nell’ iuter— 
prrtauicnio dille leggi, e dei regala menti Do«* 
mat. icg'. Civil. part. a. 1 . 1.' tic. 9. sess. o. n. 
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M. de Marca riguarda questo diritto co- 
me un attributo inseparabile dalla jx)testà , che 
i Vescovi hanno di legare , e di sciogliere (741) . 
Duval scrive sui medesimi principj C742),ed 
i Parlamenti vi hanno fenduto omaggio ugua- 
le C743) • 

P _3 

[741] Condendaé legìs auctorìtas non in sola 
promulgati one versatur , sed edam in rerum constìni- 
tarum ej;e(udone , qnae est ìd- quod iiltimiim in j//r/s- 
dictione vocant jurisconsuld .... Sì proprie loqtti uo- 
lumus , exerutio canonum \urisdictionem erdesiasticam 
respi cit , cujus partes sunt ut judicia canonica reddat ^ 
poenis canonicis , & exrommunicatione , degradatio- 
ne , smpensione Or caeteris hu']usmodi reos plecrnt , £f 
ut omnia , in uno verbo complectar , ligandi a'o/- 
vendi pontifiriiim exerceac . Tuitio vero canonum a 
principibus pender . M^rca Concord. S/icerd. à. Imp, 
cap. t. 

[74»] Il Papa non può giudicare de* delitti , che 
„ non liuno ecclciìiastici , e nun misti contro i puri 
,, laici , ma ben contro Persone di Chiesa , contro le 
quali soltanto può esso uvare condanne , secondo le 
,, sanzioni canoniche , disposizioni conciliari • e pram> 
,, manche , e conformemente a queste ; e in quan- 
,, to ai laici y per i delitti puri ecc'esiastici . non può 
„ far uso contro essi di condanna di emende pecu- 
„ niarie , o di altre concernenti direttamente il tein- 
,, porale „ . 4 rt. jj. delle Libertà. 

Nequit Papa de causìt laicorum cognosrere , nisi 
pure spiritualihns ^ & qnoad qiiaestionem juris ^ nun- 
qtiam tamen punire civiliter vel mulctare . Duval. delle 
Liberi. Gallic. sess. i. 1. Ved. Lib. Gali. tom. 2. 
^it. 17} I. 

C? 4 i) il Parlamento di Parigi fece al Be delle 
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indipendenza della potesti spirituale in 
quanto al potere di coazione. Prova 
tirata dalla natura del potere coer- 
citivo della Chiesa. 

Ma per la medesima ragione , che i Ve- 
scovi hanno ricevuto da Gesù Cristo il po- 
tere di dare le pene canoniche; per la mede- 
sima ragione , che queste pene sono di un* 
altra natura diversa da quelle, che risguar- 
dano la giurisdizione Secolare; per la mede- 
sima ragione, che questo potere appartiene al- 
la costituzione della Chiesa , e che la Chie- 
sa Tha esercitato fin dal suo principio con 
una piena autorità ; la Chiesa dee essere , co- 
me noi lo abbiamo di già dimostrato , intie- 
ramente indipendente nell’ esercizio di que- 
sto potere . Il Concilio di Sens , che noi ab- 
biamo citato , insegna espressamente , che que- 
sto potere non dipende dalla volontà del Prin- 
cipe [744J- 


rimostrnn:fe nel 1549. , „ ove stabilisce , che appartiene j 
,, di diritto divino a giudici ecclesiastici la cognizione del 1 
„ delitto di eresìa . . . Ma se vi è uno scandalo pub- 
„ blico , sedizione, o altro delitto importante, of- | 
„ fesa pubblica , e per conseguente caso privilegiato , t 

,, in questo caso il processo debb’ esser fatto all’ ac- ; 

,, cusato da giudici Reali, e dai giudici di Chiesa 
,, unitamente ; e dopo il giudizio del giudice di Chie- 
„ Sa sul delitto comune debb’ esser, proceduto al gtu— ! 
„ djzio del caso privilegiato da’ giudici Reali . |i 

(74O Ved. sopra. . ' 
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„ Il Prete , dice S. Gio. Crisostomo , portt. 
„ ugualmente la spada ; ma questa è una spa- 
t, da spirituale, non materiale; quest’ arma è 
t, più potente , e più perniciosa , che quella 
,, del Principe del mondo (7+5)»,. Essa noa 
è dunque subordinata alla p )tesca del Principe . 

Prova tirafa dilla dottrina dd Concilio 
di Trento, 

Il Conciiio di Trento raccomanda ai Ve- 
scovi di non decretare le censure , se non do- 
po un serio esame , e secondo che loro dette- 
rà la coscienza , senza avere alcun riguardo all* 
autorità delle persone secolari , nè del Magi- 
strato . Dichiara , che è un attentato per par- 
te di qualunque Magistrato secolare, T impe- 
dire ad un Giudice della Chiesa di pronun- 
ziare una sentenza di scomunica , o di obbli- 
garlo a rivocarla , perchè die’ egli ,« la cogni- 
zione ne appartiene ai soli Ecclesiastici , e non 
ai Secolari . Nefas aiuem sit saeculari cuilibet 
Magisttatui proliibere Ecclesiastico Judici , ne 
quem excommunicet , aut mandare , ut latani ex- 
conimitnicationem revocet .... ciim non ad saecii- 
lares , sed ad EccUsiasticos haec cogniuo perù- 
neat (746) . La Chiesa ha dunque un potere 
indipendente per decretare la pena di sco- 
munica . ' - 


C?4S) Chrys.hom. ad pop, Antiock* fiom.^.pau^ 
lo ante med. 

e5. di re/, c, 



Omaggio i che rende il Principe a 
questa verità . 

Il Principe stesso riconosce solennemente 
questa verità nel suo decreto dei 31. Lu- 
glio 1731 C 247 )-. 

Esso dichiara in un altro decreto del Con- 
siglio C 7483 >» che la Chiesa ha. diritto di 
,, stabilire i Ministri , o di deporli , confor- 
„ meniente alle medesime regole di disci- 
„ piina (7493 .»• 

Confessione de' Protestanti . 

Questa verità è riconosciuta da tutti ì 
Cattolici (650^; essa è ugualmente confessata 


C"47) Ved. sopra . 

Q48) Del dì 24. Maggio 1766. 

C749) V'ed. sopra. 

(750) /fi? criminale ecclesiasticum versatile circa 
delieta ad forum ecclesiastieum percìnentia , debitis poe- 
nis coercenda . Poena est justa delieti coercitio per kges 
constitnta , ut deUnquentes coerceantur , reliqui vero ad 
tranquiUitatem & reipuhlicae salutem absterreantur , 
Potestas hujusmodi poenis reos coercendi est jurisdi- 
Clio crimiuahs : atque inde potestas poenis ecclesiasti^ 
cis adficiendi reos criminwn , ad forum ecclesiastieum 
percinentium , jurisdictio criminalis ecclesiastica . Est in 
ecclesia potestas vera leges ecclesiasticas fei'endi : est que 
illa a Christo veruin regimen in ordine ad finem ab 
ecclesia intentum , constitutum . Utrumque esse nequit , 
aut profecto inane quid esset , aut vanum sine viri^. 
bus nomea , nisi & in ecclesia potestas esset refracta~‘ 
rios legibus suis , poenis etiam inflictis coercendi . Igi-^ 
tui in ea quoque esse deJbetvera jurisdiccio cruninalis » 
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dai Dottori Protestanti . Boemero c’ insegna ,cha 
i Luterani riserbaaj ai loroConciscorj la co- ' 
giuzione dei deiicci , che oiFendono il go^rer- 
no Ecclesiastico; e che i Laici medesimi so- 
no allora soggetti alla giustizia di questi tri- 
bunali (750* » La Chiesa, dice Basnage, 

„ ha un tribunale eretto per ordine di Dio 
„ medesimo, e che non riconosce la suaori- 
gine dalla volontà de’ Principi , ma che Ge- 
,, sù Cristo ha istituito , quando ordinò di 
„ cacciare dalla Chiesa l’Eretico pertinace. 

„ Questa legge è stata elevata sopra del Magi- 
„ strato . Sotto gl’ Imperatori Pagani la Chie- 
„ sa fulminava le censure ai peccatori scan- 

\ 


Schmid!. Inst. Juris Eccl. Gcrra. toro. 2. pari. 4. cap. 

I. art. I. I. 

CrsO Sunt quoque pecuHarìa delieta ecclesiastica 
cornicioni fòri hujus f ecclesiastici ] reserijnta . Consti- 
tuit eniin , ex principiis ]uris Pontificii , ecclesia prò- 
priam quamdam reinpublicam % 6* ita cantra e]ussa- 
luteni & imperantes , hoc est , cleruin , peccali potest , 
tam ah ipsis clericis quam laicis . Huc referunt crimen , 
ut vocant thaereseos fSchismatis , apostasiae^ simoniaey 
&c . .... Nec duhitandum quin eiiam in foris Prore- 
stantium de iis in tonsistoriis eognoscaiur . Boehm«;r. 
Ju« Eccl. Protest. toro. 1. I. 2. tic. 2. 32. 

Cum de jurisdictione Episcoporum quaeritur , di- 
scerni debet imperium ab erclesìne jurisdictione . Porro 
seciindutn evangelium , seu , ut loquuntur , de jure 
divino , nulla jurisdictio f vrnpetit , episcopis .... nisi 
remittere peccata , item , cognoscere docirimim , & do- 
cùinani ab Evangelio disscntientem rejicerc ^ & iinpios^ 


» ' 

\ • 
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„ dulosi in virtù di un potere , che le era pro- 
j, prio .... Nel tratto di quasi 300. anni es- 
sa ha esercitata il medesimo potere sotto - 
„ questi Imperadori senza il soccorso del Ma- 
,, gistrato , cacciando via dal suo seno gli 
„ Eretici , come i peccatori scandalosi (752) »» • 

' Òbbjezione . 

Ma che farebbe dunque il Principe, ci si 
dice, nel caso, in cui i Vescovi impiegassero 
la spada spirituale , per sottrarre i sudditi dal- 
la ubbidienza , s’ egli non avesse il diritto di 
reprimere l’abuso di questo potere (753)? 


quorum noia est impietosa exduifere a comnvtnìong 
ecdeùae , stne vi Humana , sed verbo , hìe necessario 
& de jure divino , dehent els ecclesiae praestare ohe- 
dieniiam, juxia ìHud ; Q'ti vos audir me audit .Con* 
fessio Fidei AugU'.t<)oa , art. 7. apud Grot. toni. 4. 
Pi, 547. 543. eJit. 1679. 

(752) Trrbunal ecclesiae quod jubenre Deo ere— 
ctum fuisse .... facile largimur .... ncque a princi- 
pum voluntate ecclesiae tribunal , sed ab ipso Christo 
originem dueit ■, praecipienti ut haeretìcus pertinnx ab- 
jiciatur , quae lex , ignorante magisrratu , lata est . 
Imperatoribas sane Ethnicis ^ fagitiosos censuris eccfe- 
pìa suis verahnt , quain liqttet id juris sibi proprìtint 
fuisse , nec a terrenis potestatibus communìcatum . . . 
annis pene trecentis dum Imperntores Eihnìci rerwrt 
potiebantur , ecclesia , absque rnagistratu , disciplinam 
exercebat , ac haereticos & flagitiosos a societate sua 
re'iiciebat . Basnag. Annotai, pulii- eccl. toni. -i. disserta 
4.' de Ecclesiae tribunati . 

C 75 il *• noi atfribuiatno atta Maestà rea* 

„ le , -dicevano gli Angticani • questo sovrano gover* 
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Risposta. 

Ma che farebbero dunque ugualmente i 
popoli, se' il Principe abusasse della sua au- 
torità per torre le loro proprietà , per fare at- 
tentato al loro riposo , e alla loro vita , per 
rovesciare il governo , per esercitare un pote- 


„ no , di cui sono offesi più calunniatori , non diatn 
„ noi a’ nostri Re T amministrazione della parola , e 
„ de’ sagramenti , ciò, che mostrano chiaramente le 
„ determinazioni della nostra Regina Elisabetta , ma 
„ diam loro solamente la prerogativa , che attribuì- 
„ sce la sagra Scrittura a’ Principi pii , di poter con- 
„ tenere nel loro dovere tutti gli Ordini o eccle- 
„ siastici , o laici , e reprimere i contumaci colla spa- 
3, da della potestà civile „ . Boss. Var. lib. io. num. 13. 

Questa dottrina degli Anglicani è quella dell Au- 
tore del diritto pubblico ecclesiastico C disserta?. 7. 
pag* 343 * •“ 4.) Questo Autore serica contrastare 
c’ Inescavi il diritto d' istituire , e di deporre i 
^iati t sostiene , che si è potuto , e si è dovuto stabili’^ 
re , che si esaminasse , se eglino se ne fossero giustamen- 
te serviti t e se la loro procedura fosse abusivo . ^Ta- 
le ancora è la dottrina del Vayer . Trattato dell au- 
torità del Re , concernente 1 ’ amministrazione della 
Chiesa part. i. diss. 3. Tal è la dottrina dell’ Auto- 
re dell’ autorità del Clero , quando egli dice t. l. cap. 
6.»» II Sovrano, e i Tribunali non deggiono limitar- 
,, si a non conoscere le scomuniche , che non sono 
„ state precedute da un giudizio regolare ; debbono 
,, eglino entrare nella discussione de’ motivi dì questa 
,, scomunica ; e se questi motivi non sono legitti- 
,, mi , dichiara , che non vi è scomunica , e i Mini- 
,,-stri della Chiesa hanno abusato di questo nome, 
,, per rendere un giudizio 3 eh’ essa* disapprova *t • 



«3^ . . I 

re tirannico? Si dovrà pel timore di questa p 
abuso corgli dalle mani la spada . o assog- 'j 
gettar esso stesso a’ suoi Urfiziali? Che fareb- I 
be la Chiesa medesima , se il Principe abu- t 
sasse di quest’ autorità per far rivivere contro I 
la Religione le persecuzioni di Diocleziano ? i 
Sarà dunque necessario , che la Chiesa coman- i 

di sul trino dei Re? Non si conosce egli, che i 

col pretesto di zelo per l’ interesse del Prin- 
cipe, si scavano voragini , in cui precipitarsi B 
vogliono tutti gl’lmperj della terra? E’dun- > 
que massima, che il timore dell’abuso del i 
potere non può essere una ragione per toglie- ' i 
re 1’ autorità suprema al Sovrano , nè per as- 
soggettarlo (754). 

Ma rispondiamo ancora più distintamen- 
te. Cercasi, che farebbe il Principe nel ca- 
^ so , in cui il Vescovo volesse sottrarre i sud- 

diti dall’ ubbidienza ? lo rispondo , che allora 
il Principe si armasse di tutto il suo potere ; 

^ per reprimere il Vescovo, e per punirlo con i 

tutta la severità delle leggi , e che ciò egli 
farebbe senza offendere i diritti dell’ Episcopa- 
to; che i popoli resistessero al Vescovo , e si 
unissero ai loro Sovrani, senza aver luogo di 
temere le sue censure , senza mancare all’ ub- 
bidienza , che essi debbono alla Chiesa . Per- 
chè mai questo? I. Perchè nel caso proposto 



[7S4l Ved..tpm, i. . . 
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la censura sarebbe evìdenremente nulla , essen- 
d ) evidentemente contraria al diritto natura- 
le. e divino , e che non si debbe ubbidir pun- 
to agli ordini manifestamente ingiusti (755) . 
11 . Perchè il Vescovo non avendo alcuna giu- 
risdizione sul temporale dei Re (756), è sen- 
za autorità per intraprendere su i diritti del- 
la Corona C 757 ) • 

Il Vescovo avrebbe dunque le mani le- 
gate, tutte le volte, che egli abusasse del suo 
potere per intraprendere sul governo civile; 
tutte le volte , che egli volesse far attentato 
ai sagri legami dell’ ubbidienza , che uniscono 
i sudditi ai Sovrani. Che si desista dunque 
d’ inquietare il Principe con un vano fantas- 
ma , per istabilire i principi , che tendono a 
detronizzare esso stesso ; poiché si possono di- 
rigere contro lui i medesimi colpi , che si 
danno all’autorità della Chiesa. Se il Princi- 
pe viceversa abusasse • della spada temporale 
contro la Chiesa , o contro lo Stato , questo 


C75S) Ved lom. 1. ' 

(7 $6) 'Vedi totn. i. e q. 

Ì757l H Capitolo di Chartres avendo «comuni- 
cati gli nuziali de! Re per !e contestazioni , eh* egli 
avea con essi su gl’ interessi , che riguardavano il 
dominio della Corona , Filippo IV. tolse il temporale 
dal Capitolo , e allorché il Papa ne portò le sue la- 
gnanze al Re, il Principe rispose, che la Chiesa non 
avea alcuna giurisdizione sul temporale , e che non fa- 
«ea, che rivendicare gli attentati portati alla sua avitor::..'^ 


\ 
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castigo , malgrado l* ingiustizia evidente , non 
, sarebbe meno efficace per privare i Fedeli del- 
le loro sostanze , della loro liberta , e della lo- 
, ro vita. Come dunque, se il timorei dell’a- 
buso del castigo materiale , che sarebbe pur 
sì terribile nelle mani di un Principe , non è 
una ragione per contrastargli il suo potere (758)? 1 

Come si ardirebbe di contrastare alla Chiesa 
il potere della spada spirituale pel timore dì 
un abuso , che farebbe cessare per la mede- 
sima ragione il potere, che essa ha ricevuto? 

Or la Chiesa essendo indipendente nell* 
esercizio del potere di coazione, ne segue; 

Conseguenze della Tesi proposta . 

I. Che i Vescovi hanno il diritto di de- 
cretare le censure da loro stessi ; il diritto di | 
ordinare ugualmente da loro stessi la pubbli- 1 

cazione delle lettere monitoriali , che non so- ' 

no, che censure comminatorie , e che essi non ' 
possono essere spogliati da alcuna legge , nè ] 
da alcun uso contrario (759) , di questo dirit- 
to essenzialmente annesso all’ Episcopato (760) , i 
IL Ne segue , che il Magistrato non può ' 

nè decretare le censure , nè toglierne , nè per ' 

conseguenza dare alcuna commissione a que- j 

[75S] Ved. fom. i, | 

‘ [759] Ved. tom. 2. | 

(760^ Il riclamo di questo diritto su di uno de— 1 
gli articoli delle rimostranze , che il Clero fa al 1 

nel 167J. ' ^ I 
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sto effètto.,, La scomunica essendo una volta 
,, fulminata , dice Coquille , non è nè coper- 
„ ta , nè sospesa, ma ha il suo effetto finca n- 
„ toche sia ri vocata dal Superiore , o che sia- 
„ vi r assoluzione di quel medesimo , che l’ ha 
„ fulminata (761) „ . Tal è ancora la dottrina 
dì du Porrai C7'^2), c Luigi XV. l’ha con- 
fermata con un decreto del suo Consiglio ( 703) . 

111 . Ne segue , che non è permesso a co- 


[761] Coquille . Stabilimento sul diritto Fran- 
cese nel Irbru delle Libertà Gali. tom. 1. pag- 202. 
ediz. 1731. 

[762] „ L’ intelligenza , che si può avere in que* 
,, ste materie prese ab ovo , conduce a ciò , eh' h 
,, prescritto con questo articolo . Quelli , che avendo 
,, un decreto di divieto si persuadono , eh’ essi ab- 

biaao riacquistata la loro prima capacità , sono igno- 
,, rantt volontari , e non lasciano di divenire irrego- 
„ lari , se celebrano io questo stalo „ . Du Perray. 
Comment. dell’ edit. del 1695. art. 40. 

[763] Per decreto del Consiglio pronunziato i c. 
di Ottobre 1730., il Re avocando a se l’ affare de* 
quattro Preti appellanti , eh’ erano dalle loro fun- 
zioni sospesi , e avearo ottenuti decreti di difesa , fa 
per modo dì provisione , in conformità all' articolo 40. 
deir editto del 1695. molte precise inibit'ioni , e di- 
vieti a Signori Samson , Coriet , e Caucher [ Parochi 
della Diocesi d’ Orleans ] , di esercitare alcune funzioni 
Parrotchiali , ed ecclesiastiche , finche il Vescovo di Or- 
leans , o i superiori del detto Vescovo secondo /’ or- 
dine de' gradi di giurisdifione gli abbiano rilevati 
eJall' interdstt9 tontr» essi pronun^iat0 . Agena. 
Clero . 
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loro, che sono scomunicati if ricorrere in gra- 
do di appello al Magistrato per esserne libe- * 
rati , o per ottenerne almeno la sospensione . • 

Un uguale appello è formalmente riprovato dai 
Concili di Antiochia (764) , di Agde [765J , 
e di Cartagine . j 

IV. Per la medesima ragione non è per- ‘ 
messo al Magistrato nè di ammettere questi 
appelli per giudicare della rettitudine del- j 
le censure, nè d’impedire il Vescovo dal de- 
cretare le ^ene canoniche in materia Eccle- 
siastica , ne di obbligarlo a rivocarle . 11 Con- 
cilio di Trento condanna un uguale intrapre- 
sa , come un attentato . Ncfas sit sceailari cui- 5 


(7^4) Si quìi a proprio Episcopo depositvs pre- 
thyter vel diacontis , aut eiiam si a syriodo quiUhet 
ephcopns fuerit extwtorants , molesticm imperiaìihus_ 
aurihns inferre non praesumat ; sed ad ma]orem Epi— 
scopornm synodum sese convertat , & qiiae se pntat 
hahere yisra , in eonim Concilio alleget , atyue ah bis 
expettet quae fuerit deprompta sententia . Quod si de^ 
ficiens piisillanimitate hoc noluerit facere , si impor- 
tunns fuerit Imperatori , huji/smodi nullam i^eniam ha- 
beat , nec lociim ullius assertionis siiae , nec spem re— 
cipiendi gradus habeat in fiUurum, . Can. si quis cau- 
sa sa. q. I. 

C765) Plocuit utclericiis si reìicto officio suo prò-* 
pter districtionem ad saeciilarem judirem forcasse con — 
fiigerit , & is ad quem recurrit solatium ei defensio— 
nis impenderit , ctim eodem de ecclesiae commiiniono 
pellatur . C. placuir aa, q. i. 

(766) C. Si quii cujuslibet,^ aa. q. i. 
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libet Maglstratid proìbere Ecdcsiasticojudici ne 
queni exeoniunieet , aut mandare , ut latani ex- 
communicationem revoeet (767). 11 Concilio di 
Antiochia C7<^8J » ^ quello di Cambrai ( 75 y) 
nel 1565. insegnano la medesima dottrina . Il 
Concilio di Lione C770) fulmina la scomuni- 
ca al giudice secolare, il quale si rendesse col- 
pevole di una tale intrapresa (770 *11 Con- 
Tom, V. P. III. , q 


(767) Sess. 05. cap, 3. 

(763) Ved. questo canone riferito di sopra . 

[769] Sane viri divino nediitn sacris repugaat 
canonihus quod judices laici , quìbus de rebus eccle- 
siae disponendi»nnlla est attributa potestas , non raro 
prohibeant , mandentque yidicibus ercUsi astici s ne ex- 
communicaium a \iire declarent & denuntient , aut ne 
qiiem excommunicent , vel ut latam eKCommun'catio- 
nis sententiam revocent Conc. Cameracense , an. 1 565. 
tit. de Potest. & Jurisdict. Ecclcs. cap. e. apud. LÓ/)6. 
Cuncil. tom. 15. pag. 167. 

[770] Filippo III. Re di Francia,' Rodolfo Impe- 
radore d’ Occidente , e Michele Paleologo Imperatore 
di Costantinopoli , prestarono assistenza a questo Con- 
cilio , eh’ è stato uno de’ più solenni , e furono at- 
taccati a’ suoi decreti. 

C77*) Quicumqiie prò eO quod in Reges ^ Princi- 
pes , Barones , nobiles Ballivos , vel quosHhet ministros 
eoruni aut quoscumque alios excommunicationis , su- 
spensionis seu interdicti sententia futrit promulgata , 
iicrntiam alicui dederit occidendi , capiendi , seu alias 
in personis aut bonis suis vel suoruin gravandi eos 
qui tales sententias protulerunt , sive quorum sint oc- 
casione prolati , vel easdem sententias observantes , seu 
ta^iter excommunicatis communicare nolentes .... eo 
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cìHo di Agde , poco fa citato , sottomette al- 
la medesima pena e il Magistrato , che in- 
traprendesse a giudicare di queste macerie, 
ed il Cherico , che si riportasse al suo tribu- 
nale . Alcun uso contrario non potrebbe de- 
rogare ai diritti fondaci su la legge divina C772) . 

Che risponderanno i nuovi Inglesi a ra- 
gionamenti così stringenti , e ad autorità così 
rispettabili? Essi ricorreranno ad una sotti- 
gliezza ridicola . II Magistrato , dicon essi , 
non pretende esaminare le censure, ma sola- 


ipso sententlam excommunicatìonis ircurrant . Cap, 
Quìcumque ii.in 6. 

(■7 72) Aliqitis forte suspleobìtur , ned injurìn ,con-m 
stìtutìonem istam in regno receptam non fnìsse,ann usum 
contrarium saUem in capiendis konis vigiiisse constet , 
eriam post illud decretuin ; sed nolo exceptione illa 
constitutionem sanctissimam repellere , cum ma]oriim 
nostrorum reverenda consecratam funse videam . Illam 
soliim interpretatione juverunt ne jura regia violaret . 
Voluerunt itaque decreium qiioad illas censuras vel 
excommunicationes locum hahere quae nullae non es~- 
sent . Si enim atit quia a ìndice non competente la- 
toe , aut alio manifesto vitio nullae essent ; cum ex- 
communieationinn vires neque nomea ohtinerent , non 
existimarunt in iis tpeciehtts decreto Concilii Lugdtt— 
nensis mngistratus regios deterrendos esseab asserenda 
jurisdictione regia , si opus esset . Deinde bona capi 
dixerunt , non praecise ut resrindatur extommunira— 
tio , sed ut ab inìuria regine auctoritad fatta , cesse- 
tur . Unde per consequentlam excommunicatio dis— 
solvaiur , Marca Conc. Sac. & luip. 1 . 4. cap. 18. 


«Il' 

3 


li 

!i: 

u 

iil 

li 

i) 

v] 

K 

ì{ 


X 

1 ! 


ci 


II 


Dlgitized by Google 


mente giudicare, se le censure stabilite so- 
no contrarie ai sagri canoni , cioè giudicare 
solamente se sono ingiuste C77.?)* 

Ebbene ! che significa dunque esaminare 
una causa, esaminare dell’ appello della sen- 
tenza.^ Non è egli questo conoscere se la cau- 
sa , e la sentenza sono giuste , o ingiuste , che 
caratterizza la giustizia , o l’ ingiustizia , se 
non la conformità , o 1’ opposizione , che esse 
hanno colle leggi del governo? Che fa egli 
di più il Magistrato quando giudica in gra- 
do di appello delle sentenze de’ tribunali su- 
balterni ? Che fa di più il Giudice subalter- 
no , quando decreta su le cause civili ? Che 
pretendeva di più la Regina Elisabetta d’In- 
ghilterra, allorquando si arrogava la giurisdi- 
zione su le materie spirituali , se non rifor- 
mare gli abusi del governo Ecclesiastico , fa- 
cendo osservare i sagri canoni ? Che si direb- 
be di un Vescovo , che pretendesse dispensa- 
re i Fedeli dall’ ubbidire ai decreti del Magi- 
strato , non coli’ esaminare le cause civili , ma 
col dichiarare , che i decreti sono contrar) al- 
le leggi del Re? Sarebbesi dimenticata questa 
massima fondamentale , che in ogni genere di 
governo il giudizio legale , che fissa lo stato 
delle cose, e che determina l’ubbidienza dei 

• 5 » 


[773! ragionamento dtll’ 

Astore del diritto pubblico ecclesiastico disiert.Jj. 



suddici , nftn può competere , che alla pote- 
stà , che ha giurisdizione (* 2741 ; che per con- 
seguenza il Magistrato non avendo alcuna giu- 
risdizione in materia spirituale, il giudizio, 
che egh fa« su questo proposito è senza au- 
torità*, e non decide cosa alcuna in pratica, 
che egli non può con più force ragione an- 
nullare il giudizio del Vescovo, che ha giu- 
risdizione? Questo è dunque lo stesso, che 
sostenere una contraddizione manifesta, lo 
stesso, che confessare da una parte, che il 
Magistrato non può esaminare le censure , e 
dall’altra, ch’egli può annullarle di fatto di- 
chiarandole abusive, cioè ingiuste . M. du Pui 
medesimo riprova l’uso, in cui era il Magi- 
strato di obbligare questi Vescovi , col seque- 
stro del loro temporale a dare l’assoluzione 
ad cauulam (775) ai Cherici scomunicaci (776) . 


[7743 Ved. di sopra . 

[775] L'editto dtl 1595. art, 4. dice, che que- 
sta assoluzione si ridurrà a lasciare ai Cherici la liber- 
ti di difendersi in giustizia ; ma non v’ ha bisogno 
perciò di essere assoluto dalla censura, che non può . 
privare' il colpevole de! diritto naturale , eh’ egli ha 
di diffendersi . Una tale as'>uluzioQe era dunque inu- 
tile , come non é più in uo. 

(77^),, Pare, che i Vescovi abbiano ragione di 
,, lagnarsi di queste ordinanze „ [ per cui i giudi- 
ci laici proscrivono loro di assolvere le scomuniche 
ad cautelam"},, perchè non può egli punirsi un Ve— 

,, scovo se non viola es*o le leggi » • i canoni , che^ 
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Il Magistrato farebbe qui ancora di più ; egli 
annullerebbe la censura , ed assolverebbe con 
ciò dalla scomunica . 

V. Ne segue , che i Vescovi non posso- 
no esser forzati a decretar le censure , nè 
per conseguenza a' pubblicare le lettere mo- 
nitoriali , nei casi , ne’ quali essi le credes- 
sero contrarie ai sacri canoni ? Egli è vero , 
che il Principe , e la Chiesa devono proteg- 
gersi , comunicandosi reciprocamente i soc- 
corsi , che sono in loro disposizione; il Prin- 
cipe impiegando le pene afflittive contro i 
trasgress >ri delle leggi della Chiesa ; e la Chie- 
sa decretando le pene canoniche contro co- 
loro, che offendono l’ordin civile. Egli è 
vero ancora , che le leggi , ed i comandi dell’ 
una, e dell’altra potestà devono sempre pre- 
'sumersi giusti, allorquan tosi restring ino nel- 
le macerie di loro competenza , fuori del ca- 
so di una ingiustizia manifesta , e che per 
conseguente la protezione . che esse vi pro- 

? 3 


sono in u<o ; e non appartit*ne agli U^Bziaii de! Prin- 
,, cipe di fare delle l^gg' , ma di f^re :iulaineote ese- 
,, giiire i canoni , e le leggi . Or nè aleuna legge , 

,, nè alcun canone non obbliga un V‘?S‘-‘OVO , o un 
Ecclesiastico di scomunicare, e di assolvere alla 
,, discrezione del Magistrato , quando egli non giudica , 
,, esso medesimo , che vi ha luogo , e ehe non I’ or- 
„ dinano i canoni Dii Puy. jurind. Crìm. ad Uh, 
delle Uh, Cali. toin. i, part, a. cap, ii. edi^, 1731. 
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mettono scambievolmente , non dà loro dirit- 
to di esaminare la giustizia delle leggi , nè 
dei comandi , di cui esse devono proteggere 
l’esecuzione. Così, siccome il Magistrato de- 
ve supporre la giustizia dei decreti della Chie- 
sa, per i quali essa invoca il suo patrocinio; 
egualmente la Chiesa dee supporre la giusti- 
zia dei decreti del Magistrato , allorché essa 
' c richiesta ad unire la sua autorità , con quel- 
la del Principe . Questa è la ragione , per cui 
il decreto del \6io. ingiunge agli Uljìziali , 
saffo pena di confìscazione dei loro bèni , d' ac- 
cordare i nionitorj , che il giudice avrà permes^ 

so di ottenere (222) • 

Ma se il Vescovo richiedesse la prote- 
zione del Magistrato per l’ esecuzione di un 
decreto evidentemente ingiusto; se la richie- 
desse per l’esecuzione di un decreto concer- 
nente oggetti puramente civili,, e che sono 
fuori della sua competenza ; se richiedesse 
'finalmente una punizione troppo rigorosa; il 
Magistrato non dovrebbe negarvisi ? Sì certa- 
mente . Lo dovrebbe nel primo caso , perchè 
non gli è permesso di concorrere ad una in- 
giustizia; lo dovrebbe nel secondo caso, per- 
chè il Vescovo avrebbe operato senza auto- 
rità ; lo dovrebbe nel terzo, poiché il Magi- 
strato , essendo giudice dei mezzi della pro- 


[777] Tic. 7. art. o. 


Digitized I; , LiOOgk 


. 541 ' 

tezione , che sono di sua competenza , è egual- 
mente libero su la scelta delle pene , che dee ' 
decretare [778] . 

Per la stessa ragione , allorché il Vesco- 
vo è ricercato dal Magistrato di porgere il 
suo ministero per decretar pene canoniche, 
egli ha diritto di esaminare; i. se la causa 
non è evidentemente ingiusta per se stessa ; 

2. se compete al Magistrato; 3. se il delitto 
è assai grave per meritare la punizione , che 
il Magistrata ricerca. 11 Concilio di Trento 
raccomanda ai Vescovi P esaminare con mol- 
ta ponderazione i motivi , su i quali sono 
fondate le dimande delle lettere monitoriali , 
e di non accordarne, che secondo i lumi del- 
la loro coscienza , non semplicemente su l’ au- 
torità del Giudice (779^ . Le medesime disposi- 

^'4 • 

(778) V***!. part. 4. cap. 3. §. 3. 

[779] Exrommunicationes illae quae monltionìhus 
praemìssìs ad finèm revelationls , ut ajunt , aiit prò 
fjeperditis , sea suhtiactìs rebus ferri solent , a netnine 
prorsus praeterquam ab Epìscopo decernantur ; & tane 
non alias quain ex re non vulgari , causaque (fìligen- 
ter ac magna maturìtate per Episcnpum examìnata , 
quae ejtis animurn moveat ; nec ad eas concedendas 
cu'ìusvis saecularis , etiam magistracus auctoritate ad- 
da catur ^ sed totum hoc in ejus arbìtrio & conscìen- 
tia sìt positum ... Nefas autem sic saeculari cuihbet nxagi- 
strami prohibere ecclesiastico indici ne quem excom- 
munlcet ; aut mandare ut latam excominunirationem 
revocet , sub praetextu , quod contenta in praesenti de- 
€reto non s'mt observata , cum non ad saeculares , sed 
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ziom sono ripetute nelle regole di disciplina , di- \ 

vecce dall’ Assemblea di Melun 0611579(780); 
nel Concilio di JBourges nel 16B4. (7^1); nel 
Concilio d’Aix nel 1Ó85. (782) ; nelle rimostran- ' 


(id ecdesìasticos haec cognitio penineat . Trid. sess, 
’2j. cap. 3. de ref. Questo Concilio richiaraa il cap. 
Episcopi , il cap. ne:no , il cap. nulliis Sacerdotiiin 5. 
c|, 3. , il cap. sacro de senrentia excommunic . 11 secondo 
can. del 40. Concilio d* Arles , il cap. rogOt e i segu. 
II. q. 30. , il cap. nulUs , e i sega. , il cap. desiderest 
e il cap. si concubiriae de sententia excoin. 

C' Nec ad reas concedendas C excommiinìcatio- 
nes ad finern revelaiionìs ') cupisvis magistratits aneto» 
riinte adducatnr [ F.piscopus ) sed totiim hoc in ar- 
bitrio Ep scopì <ìut ^jiis officiatis & conscìentia sit po- 
s lum . Tii. 31. circa tìn. Ved. le memorie del Cle- 
ro ioni. 7. col. 9S6. 

[781] Snrrorum Conrìlioruni ac praecipue Triden- 
tini inhaerendo vesrigiìs , prohibet haec sijnodus , moni- 
tonns has lirreras decerni a venerabilibus Episcopis , auC 
eoriwi o^icialibus prò re vtilgari , & non nisi prò cau- 
sa diligenter ac magna maturitate per concedentein 
examinata , quae e'pts animuin moveat prò re , loco , 
persona , aut tempore ; etiam si a yidicibus laicis fa— 
ailtas aut permissio concessa fueril pnrtibus , illas Ut— 
teras obtinendi : totiimque id in Episcopi aut ejus of— 
fidalis arbitrio & conscientìa sit positum . Concil. Bi- 
luricens. ann. 1684. tit. 20. de jurisdict. Ved. le me- 
morie del Clero tom. 7. col. 950. 

[7S2] Il Concilio di Aix in Frov'enza tenuto 1 ’ an- 
no 1585., richiama i proprj termini del Concilio di 
1 renio , che abbiam noi citato di sopra , p. 495. « 
nu. I., ved. le memorie del Clero, loin. 7., coll* 

9‘;ì- ' . . . 
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)Ze, che fa il Clero nel 1614. C7^3)»i nel 
1250.(784) in particolare , nel 162 ^. a propo- 


[783] 11 Clero nell.1 memoru presentata al Re 
nel 1^)14.» nell’ Assemblea degli Stati generali , „ Io 
„ supplicava di vietare a suoi Giudici , c alle sue Cor- 
„ ti sovrattedi forzare i Vescovi con staggimento dil- 
„ le entrate , o in altra maniera » i loro U^tìziali di 
,, por mano sulle ammonizioni, o sulle scomuniche, 
„ che deggiono interamente dipendere dall’ autorità 
„ della Chiesa, come ad essa sola appartenente,,. 
Choc del Clero, presentato al Re, art. 21. 

Osser\Mamo qui di volo una contraddizione mani- 
festa dalla parte de’ nimici dell’ Fpi»cop«to . Si diffon- 
devan eglino con declamazioni indecenti contro 1’ u>o , 
che facevano i Vescovi delle cen>ure per costringere 
gl’ ingiusti posseditori de’ beni di Chiesa alla restìtu-. 
zione , Era , secondo questi declamatori , un profana' 
re il ministero sagro , in tacendola servire a degl’ in- 
teressi temporali . Or pertanto , allorché vogliono es- 
si obbligare gli Uffiziaìi a dar censure per forzare alla 
restituzione de’ beni de’ particolari , non solamente ri- 
guardano eglino r u^o delle censure , come un atto di 
giustizia , ma riguardano la ricusa , che fa il Vescovo, 
non riputando convenevole di decretarle come un at- 
tentato degno di punizione . Bisognerebbe almeno , 
che si fosse d’ accordo con se medesimo , quando sì 
vuole essere riformatore dell’ Episcopato . 

[784] L’ Assemblea del Clero di Francia nel 1750, 
si esprime così nel sesto articolo della memoria , eh* 
essa presenta al Re . 

,, Il Clero supplica V. M. di accordargli la di- 
chiarazione chiesta nell’ art. 8. del foglio presentato 
Bel 1745., e che ordina 1. che i Giudici non po- 
tranno che accordare con le loro sentenze i giudizj , 
il permesso di duenere dei Monitor; «enza la poU- 
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sito* deir articolo , tit. 7. del decreto del 
1670. (785). L’editto del 1695. art. 26. , che 
sembra , che sia una interpretazione della co- 
stituzione , dice espressamente , che gli Arci- 
vescovi , ed i Vescovi non potranno decreta- 
re i monitor), se non per delitti gravi, e scan- 
dalosi , e che i Giudici secolari non ne ordi- 
neranno la pubblicazione , che in questo ca- 
so . Ma se è proibito ai Vescovi di stabilire 
le censure per i delitti , che non sono assai 
gravi , essi hanno dunque la libertà di giu- 
dicare di questa gravità , e di negare i moni- 
tor) tutte le volte , eh’ essi giudicano la pena 
delle censure troppo rigorosa , relativamente 
alla natura del delitto. 

VI. Ne segue , che tutti i Cristiani di qua- 
lunque condizione siano , essendo sudditi del- 
la Chiesa , sono egualmente capaci di esser 
/ 


sta in questo caso di promulgare , o ordinare , che i 
detti Monitor; sim spediti ; 2, che a tenore dell’ ar- 
ticolo 26. dtir editto del 1695. i Giudici non po-' 
tranno accordare il permesso di ottener i Monitor) 
altro che per delitti gravi , scandali pubblici , e di 
cui non se ne potrà aver le prove che per mezzo di 
rapporti; 3. che questi gravi delitti, e pubblici scan- 
dali non saranno estesi, che ai casi, in cui il giudi- 
zio potrebbe portare infamia , o pena afflittiva con- 
tro i colpevoli . Froces. v«rb. dell’ anno 1*750. pag, 
38Ó. e 387. 

C7S5) Ved. le memorie del Clero c. 7. col. 996. 
1001. &c. 
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giudicati, sottoposti, e soggetti alle pene ca- 
noniche su i delitti , che offendono il suo 
governo ("Bó); tali sono la simonìa, l’ere- 
sìa , r usurpazione dei diritti spirituali . Gli 
antichi canoni sono una prova autentica del 
potere , che i primi Pastori hanno sempre 
esercitato a questo riflesso (787) . Lj. Ugge di 
Gesù Cristo vi ha sottomessi al mio impero , 
diceva San Gregorio Nazianzeno ai Grandi 
del Regno (788) , perchè noi ancora abbiamo 
una specie di Regno, e tanto più nobile di 
sua natura , quanto le cose celesti sono più 
elevate al di sopra delle cose della terra [789] . 

L’ articolo secondo del titolo decimo no** 

• 


C786) Veti. toin. 1. , ' 

C7S7) Condì. Ancyrani cap. 4. 5. 6. 7. 8. 9. ao. 
Gl. C12. 23. 24. Conni. Neucesarens. cap. 2. Condì. 
Nicaeni l. cap 12. 13. Condì. Eliber. cap. 1. 2. 3» 
5. 6. 7. 8. 9. 12. 14» *7* 31. 46* 47. 52- S 4 * 

57. 61. 62. 63. 64. 65. 66. 67. 68. 69. 70. 71. 72. 
73, 74. 75. 78. 79. Co'ic. I. Arelat. sub. S. Sylve- 
stro cap. 4. 5. li. 13. 14. 93. Ved. ancora il Con- 
cilio di Gangres-, di Laodicea , di Valenza «otto San 
Damaso , il primo Contilio di Toledo , il Concilio 
d’ Agde &c. 

(788) Ved, tom. 2. ' 

(7 8 9) Vos quoque lex Chrìsd Imperio meo ac tri- 
banali sub]edt . Imperium enim nos quoque gerimus , 
addo etiain praestantìus , & perfecrius , nisi aquum est 
spiriturn carni fasces submittere , & cakstìa terrenìs 
cedere. Greg. Naz. orat. 17., ad Cives circa tìnem , & 
orat, , quae est apologia de lua absent. 
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no della Prammatica sanzione, eh* è ripetuto 
nel concordato , dice , che i Laici concubi- 
narj saranno puniti colle pene canoniche da 
coloro , ai quali appartengono » cioè , 

come osserva Rebuf, dai Giudici della Chie- 
sa , poiché il delitto è Ecclesiastico , e per- 
chè non appartiene , che ad essi il decretare 
le pene canoniche; //i , ad quos penimi, pu- 
la judkes EecUsia^itici ; na n comubinatus est 
crimen Ecdesiasiieum , 0 * de ho: i anta n cngnch' 
sdì Ecelesia ‘ 1 Capitolar) dei nostri Re 

ordinano, che gli adulterj,ei matrimonj in- 
cestuosi siano raffrenati dai giudizj dei Ve- 
scovi f 792]. 

Pietro di Cugnieres riconosce nel terzo 
articolo delle sue osservazioni contro le pre- 
tensioni del Clero , che i Laici siano soggec- 


C790) Ctim omnis fornicatìonis rrlmen ìege divi- 
na prohìhitiun sit .... monet ( synodus ') laicos . . , , 
ut sìiniliter a concuhinatn ahstineant . . . Pro hnyta- 
inodi aiiteni divini 'ohsewantia praerepti , hi ad quos 
perti/iet , ioni salutnrihns moniiis , quam «liis canonicis 
remediis ornni studio lahorent . Prag. tit. 19 '§|. 11. 

cono. tit. 13. i 3« 

(79O Ved. le niepiorte dd Clero ^ iotì. 7. , col. 

618. 

[79-2] Siinilher praecipimus ut juxta decreta ca— 
nonuin , adulterio . Cf incesta matrimonia, qua^ non 
suni legitima , pro'vheantur , emendenrur judicio Epi— 
sroporum . Capii, a., art. 3., aon. 743. Ved. le mc« 
ir.oric dd Clero» i«tn. 7. ^coi. Ó18. 
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ti alla giustizia dei Giudici della Chiesa nel- 
le cause spirituali : Cognitio personarum laìca- 
Tum pertinet adjiidicem scecuUrem , exceptis ca- 
sibus spiiitualibus'. M. Pitoù ne fa una delle 
nostre massime C79C). „ A riguardo dei Lai- 
„ ci , dice Fevrèt , in rebus mere temporali- 
„ bus t la Chiesa non ha giurisdizione alcu- 
„ na , ma in quanto alle cose spirituali es- 
„ sa ne giudica a preferenza di tutti con un 
„ potere , e con una giurisdizionale auto- 
„ rità (794),,. Questo Autore ripete altrove 
la medesima dottrina [795] . 

Il quarto articolo della costituzione del 
1539, dice, che „ i Giudici della Chiesa 
„ potranno esaminar le materie dei Sagramen- 
„ ti, e le altre puramente spirituali', ed Ec- 


[793] ,, Il Giudice Ecclesiastico non puoi cono- 
scer dtliiti non Ecclesiastici, e non misti riguardo' 
ai puri laici; e quanto ai laici per i delitti puri Ec- 
clesiastici non puel usar contro loro condanne di 
emende pecuniarie , o altro spettante direttameirte 
il temporale „ . Libert. della Chiesa Gali. art. 

[794] Fevret. Dell’ Abus. tom. i.pag. 472. 

C79S)>> La giurisdizione ecclesiastica comprende 

la volontaria e contenziosa ; la volontaria ^t/ne de pla- 
no expedltur che s’ impiega alle collezioni &c. , e la 
contenziosa , che contiene le istanze mute, e trattate 
ex ufficio sia quanto allo spirituale , sia quanto alle 
cause personali tra Ecclesiastici , o tra laici in materia 
spirituale, e ne’ fatti de’ Sagramenti : Quariim rernm 
non sohim Episcopìs natio , sed jurindictio est „ . Fe- 
vret dell’Abuso p. J04. edit. 1654. . ■ . • 





„ clesiastiche , contro i semplici Laici , e se- 
„ condo la forma del diritto „ . La disposi- 
zione di questa legge è conforme all’ editto 
di Chateau - Brian dei 27. Giugno 1551., all’ 
editto dei 24. Luglio 1517. (796); a quello 
del idio. ,al decreto del 1629. articolo 31., 
alla dichiarazione del 1666 ., ed all’ artico- 
lo 24. dell’editto del 1695. 

M3. questa massima , quantunque invio- 
labile , eh’ ella esser dovrebbe , ha sofferto del- 
le alterazioni , che hanno tolta a grado a gra- ' 
do ai Vescovi tutta la loro giurisdizione su 
questo punto . 

C796) ,, Non intendiamo giammai impedire t ‘ 

Giudici Ecclesiastici nella loro giurisdizione , e cono- ’ 

ecenza . e che non abbiano potuto , e possino conoscere 
dal delitto di eresìa sia contro Oberici, e Laici, , 

come del delitto puramente Ecclesiastico , dal quale ^ 

la cognizione per disposizione di delitto , e ragione 
gli appartiene ; sia contro quelli , che son constimi- ’ 
ti degli Ordini sacri. Oberici, o quelli che hanno la 
semplice tonsura, o i Laici. Art. i. dell' editto 24. i 

Luglio 1557. Abbiamo anche intero, ed intendiamo , I 

fhe i nostri Giudici , ed Ufficiali abbian potuto , e j 

possino conoscere tra tutti i Sagramentarj , ed altri ^ 

prevenuti dai casi , e delitti commessi nel fatto di loro 
detta Religione , dove vi sarà scandalo , e sconcerto ^ 

della pubblica tranquillità cioè , e tutti i l’redicatori t 
pubblici dogmatizzanti , che faranno conventicole , ed t 

adunanze, e che in qualche maniera sedurrano il po- j 

polo per tirarlo alle loro opinioni , e che faranno in- 
giuria a Dioi^ed ai Santi pubblicamente; e quelli 
che caderaouo in delilti di Bestemmia &c. Art. a. 
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„ Nell’ antica giurisprudenza , dice M. 
,> le Merre , non si contrastava punto la coni- 
ai petenza dei Giudici della Chiesa . Si preten- 
„ deva solamente , che i fori secolari poteva- 
t, no esaminare cumulativamente con i fori 
„ della Chiesa , e che la prevenzione attri- 
„ buiva la giurisdizione Ecclesiastica alla di- 
t, chiarazione della scomunica incorsa dall* 
accusato; ma si lasciava al Giudice della 
Chiesa la facoltà di farne la processura 
per la convenzione dell’accusato; finalmen- 
„ te , che il Giudice poteva giudicare con 
cognizione la scomunica incorsa . Gli ulti- 
mi decreti non permettono egualmente ai 
„ Giudici della Chiesa il fare questa proces- 
„ sura contro i Laici; si riduce a inanife- 
f, stare la dichiarazione della scomunica in- 
„ corsa sul giudizio pronunziato da un foro 
„ secolare C797) » • Ma non è questo un fare 
evidentemente attentato alle leggi naturali, e 
imperscrittibili dell’ordin giudiziario? Poiché 
una potestà , che ha ricevuto da Gesù Cri- 
sto una piena autorità per decretare le pene 
spirituali , può ella esser privata del diritto 
d’ istruirsi da se stessa del delitti , che ecci* 
tano la sua attenzione, o esser soggetta, per 
questo riflesso al giudizio di un’altra ^po- 
testà (798) . 


»» 


»> 


»> 




C797) Memorie del Clero , tòm. 7. ; col 596. 
(798) Ved. part. 3., cap. 3., 1., ^§1. 4. 
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Una sola parola inserita nell* editto det 
1670., e tutto fuori della quiscione presente , 
ha data occasione di dispustare alla Chiesa 
un diritto così immutabile. I Balivi , Esecu- 
tori, e Giudici presidenti, dice il Principe, 
istruiranno privatamente noi altri Giudici dei ca- 
si reali (799). Or siccome si comprende in 
questi casi reali il delitto di eresìa,, se ne 
conclude , che la costituzione priva il Giudi- 
ce della Chiesa del diritto di giudicarne . Ma 
questi termini, i Balivi ec, ... faranno sapere 
privatamente agli altri nostri Giudui , possono 
essi escludere gli Ufficiali , che non sono Giu- 
dici del Principe? 11 Giudice Reale non es- 
sendo Giudice competente per esaminare il 
delitto di. eresìa , che è puramente Ecclesia- 
stico , vi può intervenire in diverso modo , 
come Protettore , cioè , per sostenere il giudi-» 
cato del Giudice della Chiesa ? Può egli pri- 
varlo di una giurisdizione , che gli è essen- 
ziale? E’ riserbato al Giudice secolare, quan- 
do uno scritto è stato dichiarato eretico, l’in- 
formare sul fatto , per sapere , se 1’ accusato 
è veramente l’autore di questo scritto, e per 
stabilirgli le pene temporali , senza , che gli 
sia permesso di sottrarsi ai castighi della po- 
testà Ecclesiastica (800) . Questo medesimo con- 


[799] Art. XI., tic. I. 
[éooj Ved. sopra. 
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ft»sa Rousseau éc laCombè;,, L’articolo un- 
,, decimo del titolo I. della costituzione del 


*» 


>» 


»> 


ff 


idfo. qualifica, dic’egli, il delitto di eresìa’ 
„ del caso reale , ma questo si debbe spiega- 
„ re . L’ esame del diritto di eresìa appartiene 
al Ctudice della Chiesa, e al Giudice rea- 
„ le . Appartiene al primo il dichiarare qua- 
„ li siano le opinioni contrarie alla dottrina 
,, della Chiesa, e a punire con pene canoni- 
,, che coloro, che le sostengono con ostina- 
„ zione . Ma appartiene ai Magistrati politi- 
ci il punire con pene afflittive gli Eretici , 
„ che sotto pretesto di religione , cagionano 
turbamento , e confusione nello Stato (8oi ) 
yil. Ne segue finalmente, che il Magi- 
strato sarebbe degno di pena egli stesso, da 
stabilirgiisi dal Giudice della Chiesa , se usur- 
passe la sua giurisdizione ,' o se ne impedisse 
r esercizio. Poiché i Giudici secolari non po- 
trebbero usurpare, nè impedire T esercizio del- 
la giurisdizione della Chiesa , senza commet- 
tere un delitto Ecclesiastico, nè senza offen- 
dere l’ordine del suo governo. Nessun atten- 
tato meglio caratterizzato nell’ordine pubbli- 
co, tanto civile, che spirituale , di quello che 
attacca la potestà medesima. Si potrebbe egli 
dire in fatto, che la qualità di Vescovo esen- 
Tom. V. P. Uh r 


[9oi] RouMc-au. Materie criminali , par(. a. cap. 
4* I* nujoa. 
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tasse un Prelato dal rigore delle leggi, se sì > 
abusasse del suo ministero per foiiiencare la 
ribellione contro il Sovrano, o per usurpare 
i diritti della Corona? 

Abbiamo osservato , che i Goncilj di Tren- 
to , e di Cambrai consideravano come un de- 
litto r intrapresa del Magistrato , che volesse 
inipedire, o costringere il Pontefice all’eser- 
cizio della pena spiri t uale(8o2) . Abbiamo os- 
servato il Concilio di Lione ne] 1274. stabi- 
lire la pena di scomunica contro questo delit- 
to (803) . II Concilio di Bourges stabilisce la 
stessa pena contro i Magistrati , che intrapren- 
dessero di riformare le sentenze dei Giudici 
della Chiesa in materia di censura , o di esa- 
minare altre cause spirituali (804) . 


CSoOVed. I. 

(803) Ibid. 

(804) Duximvs statuenàum , gnoiì Ucet eaedem. 
personae Ecdesìastkae non solum coram eis justìcìa^ 
riis litigare , sed etiam ad ipsos venire in caiisis hit’- 
)its:?ìodi ( person<tlibus ) de jure minime teneantur , si 
tamen venerine , & allegato fori privilegio coram ip-m 
eis , ìidem yidicarii compulsione insthiierint ; supradi— 
ctae , eo ipso , exeommunkationis sententiam , qiwm ìrp 
ipsos ferimus , incurrant ... ad haec sì quis jurisdi-^ 
ctionem temporahm exerrens , de exeommunkationis , 
snspensionis vel interdirti senrentiis , scilket an jr/ste 
larae fuerlnt an jnjuste out aliqnam in aliis Ecclesia— 
sticis , vel spiritualihus cousis decisionem sere cognì— 
fionein praesumpserit usurpare , per dioecesa'nos foco— 
fumt praesentis auctoritate Condili y desistere monca- 
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Il famoso diploma di Odoardo IV. Re 
d’Inghilterra riferiva tra le altre cose , che se 

r a 

fitr ; & pisi monirus duxerìt desìsrendum ad hoc per 
censuram Ecclesiastham tompellatur . Questa è la dispo- 
sizione di un Concilio di Bourges tenuto nel 1276. 
presiedendo il Card. Simon Legato de! Papa can. 7. 
de foro (ompetentl . 

Un altro Concilio leoato nell’ istessa Città ne! 
1286. ordina ai Curati C can. 2. ) di pubblicare dal 
pulpito questo decreto de! precedente Concilo , e !a 
costituzione di «Gregorio X. pubblicata nel Concilio 
generale di Lione centro quelli, che impediscono , o 
che disturbano 1’ es’ercizio della giurisdizione ecclesia- 
stica . 1! Concillodi Melun nella provincia dì Sens pub- 
blica !’ istesso decreto de! Concilio di Bourges , e !a 
Bolla Quoniatn di Papa Bonifazio VII!, t'it. De Imrrw^ 
nltate Ecclesiarum , in 6. , che intima !a scomunica col 
solo fatto contro tutti i Signori Giudici secolari, che 
iìTjpediranno ai Giudici Ecclesiastici il libero esercizio 
della loro giurisdizione . Questi due decreti sono an- 
cora richiamati nel Concilio di Angers nel 1448. 

. Il Concilio della Provincia d’ Auch a Nogaret rin- 
nova le istesse disposizioni nel 1303. De excommunì- 
catìonis , suspensionis & interdicti sententìis , scilicet 
ari ìuste faine fuerint vel in]uste , vel de afììs causì$. 
speciallbus vel eccfesiastlcis , seu aliìs ad forum eccfe^- 
slae de jure vel de antiqua consuetudine spectantihus ; ' 
se nuUatenus intromittant domini vel judices tempora» 
les , nec ]udice$ ecclesiasticos , nec super ipsis recurren- 
tes ad ipsos in hu\usmodi quomodolihet impediant , 
vel praedictìs dent consilium , auxilium vel favSrem . 
AUter praedictae excommunicmtionis sententia sint Uga- 
ti t quae nisi satisfactio fatta ^prius fuerit y minime re- • 
laxetur . Conci!. Nugarolien. cap. 5. 

li 9. eaa. di Cast«l-G«Qtier Prtrinci^ di Touu 
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il Giiullce secolare impediva T esercizio della 
giurisdizione ecclesiastica , i Vescovi poteva- 
no dichiarare, e fulminare le censure eccle- 
siastiche I a fronte di tutti i divieti reali ema- 
nati dalla Cancellarìa , dal Tribunale del Re , 
o da altra parte. 

Obbjezione tirata dalle costituzioni, e sua 
risposta . 

Inutilmente ci si opporrebbero le costitu- 
zioni del 1Ó14. CH05), c del 1629. C 8 o 5 ), che 
proibiscono li prevalersi di alcune censure con- 
tro i Giudici secolari, a motivo delia funzio- 


ncl 133 ' 5 . Intima la •comunica di lolo fatto contro 
coloro , che usurpano la giurisdizione ecclesiastica , e 
richiama il decreto dtl Concilio di Bourges . 

Ntl 1368. il Concilio di Lavaur composto dei 
Vescovi delle tre Provincie Narbona , Auch , e Fo- 
iosa intima le stesse pene . 

Nel 1513. il Prumutor generale del quinto Con- 
cilio di Laterano prodimtor Concila dà supplica in- 
nanzi al Papa contro gli attentati , ed intraprese coni- 
mesie dal Parlamenio di Provenza sopra la Giurisdi- 
zione Fcclesiastica . Il Parlamento essendo stato cita- 
to , deputa a Roma per disapprovare tutto ciò , cho 
era staio f-tto in pregiudizio di questa giurisdizione « 
II Concilio di Roano nel t^Si. itt. De Jurisd. 
•! esprime in qui-sti lermirli : Montmm in 'Domino 
dirtos ìudires saecutorcs , ur dìrris ranonihns Q de ju- 
risdicìione Fcclesiastica) pareant , nec falccm in mes- 
$em n/ienam miiiant . Qttod si moniti non paruerint ^ 
«xcommiinicationis vinculo se noverint suhjacerg , 
■'[805] Art. (806) Ibid, 
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ne delle loro cariche . Imperciocché , perchè 
mai i Giudici non sono essi soggecci alle cen- 
sure a motivo delle loro funzioni? Ciò suc- 
cede , perchè la Chiesa non deve esaminare 
sulle materie civili ; poiché su queste mate- 
rie i Giudici secolari non sono corresponsa- 
bili , che al Sovrano . Il divieto debbe 
dunque restringersi nel caso, in cui i Giudi- 
ci si trovano negli oggetti di loro pertinen- 
2a , e questa modificazione , che è di diritto 
naturale, si sottintende sempre necessariamente 
ogni qualvolta si tratta dell’esercizio del po- 
tere,, poiché fuora di questo, i Giudici sono 
nella classe dei semplici particolari . Secondo 
il parere di Fevret „ qualora si dice, che gli 
Uffiziali del Re non possono essere scomuni- 
cati , allorché èseguiscono il dovere delle lo- 
ro cariche , non deve intendersi che di colo- 
ro , che sostengono i diritti del Re , senza usur- 
pare quei della Chiesa . Poiché se un Giudi- 
ce reale, secolare, intraprendesse 1’ esame del- 
le cose della Fede , o dello spirituale , con pre- 
giudizio dei diritti della Chiesa , perchè mai 
i Prelati non conserverebbero la loro giurisdi- 
zione , inibendo a tali Ministri l’esame di so- 
miglianti- materie sotto pena di scomunica , 
essendo ragionevole di permetter loro inque- 


[807 J Quae jr/re potestatlsa Maglstratu finnt ^ad 
inytrìarwn afiìonem non pertineitt., L. Injuriaruin • 

13. £ dej injur , > , 
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stì casi r uso delle armi spirituali , che sono 
state poste nelle loro mani , siccome è permes- ' 
so al Giudice secolare, pccnali judicio siuim ' 
juTÌsdidionem meri CBo8)„? ! 

Erricourt dopo avere esaminato , che i i 
Ministri del Re non possono essere scomuni- 
cati in ciò che riguarda le funzioni delle lo- ' 
ro cariche, aggiunge,, che non vi avrebbe * 

luogo , se un Giudice reale intraprendesse 1 ’ esa- ^ 

me delle cose di Fede, o delle materie pura-' ' ^ 
mente spirituali, l’ esame delle quali in Fran- ^ 
eia è riserbato ai tribunali Ecclesiastici . Poi- ^ 
che in questo caso, i Giudici della Chiesa. | 
sono i vindici della loro giurisdizione , e pos- 
sono servirsi delle armi , che la Chiesa loro ' 

concede (809),,. Riferisce a questo proposito ' 

l’autorità di Fevret, che noi abbiamo citata . ^ 

Altra obhjezione , e sua risposta . ' 

Ci si oppone , che la Chiesa non deve * 
èssere Giudice nella sua propria causa . Obbje- ^ 

_ : S 

(808) Fevret rapporta in questa occasione gli t 

attentali degli Ufficiali del presidio di Basas , che ave- ^ 

vane? informato coruro un Predicatore per aver dal 1 

J’u'pU» avvanzate proposizioni contrarie alla Fede : 

il Vescovo di Basai intima a tutti i Giudici secolari ‘ 

àt tutta la sua Diocesi d’ informare sopra le cose del— ' 

Fede , sotto pma di scomunica in ca<o di con- j 

-iravvcnzrone . Ordinanza , che fu confermata d’ordi- 
ne del Consiglio di Stato di sua Maestà Ved. Fevr. ^ 

. dtil’Abu?. p. .'7 j., editto 1654. 

(809^ L. h.ccl. pare. 1. cap. &2. urna. 27. 
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zione degna di compatimento, che si produ- 
ce sempre contro J* autorità della Chiesa, o 
che non meriterebbe neppure di essere serio- 
samente confutata? Imperciocché quantunque 
i particolari non possano essere Giudici nella 
loro propria causa , non è indispensabile , che 
il Sovrano, che non riconosce altro superiore 
sopra le materie della sua giurisdizione , si 
giudica egli stesso, e si difende con le sue 
proprie armi, quando i suoi diritti sono op- 
pugnati ? E da qual altro mai dovrebbe egli esser 
•giudicato.^,. Non vi è niente di più frequen- 
te in uso di foro , quanto delle proibizioni ai 
Giudici della Chiesa sull’ esame delle mace- 
rie temporali , sotto pena di nullità , di rein- 
tegrazioni di danni , e d’ interessi delle parti » 
della confiscazione de’ loro beni temporali , e 
di altre pene somiglianti,,. Queste sono le 
espressioni di Fevrec il Magistra» 

to non è allora Giudice nella sua propria cau- 
sa , e non lo sarebbe neppure nel caso, in cui 
si volese stabilirlo solo Giudice delle sue in- 
traprese sulla giurisdizione spirituale? Final- 
mente il Principe non giudica egli stessa nel- 
la sua propria causa , quando punisce gli at- 
tentaci fatti contro la sua autorità ? E non si 
vede egli bene, cHe la massima , che ci si op- 
poni tenderebbe a spogliarlo del potere , che 


(3io) Fevrec. Dell* abaco » lib. 7. cap. j. num. 8. 



2^4 

ha di reprimere gli attentati , che si farebbe- 
ro contro i diritti della sua corona? Perchè 
dunque la potestà spirituale non potrebbe u* 
gualmente giudicare su i suoi diritti , poiché 
le due Potestà sono ugualmente sovrane, e 
' indipendenti (8li)? 

La Chiesa, egli è pur vero, non deve 
prevalersi , che con molta discrezione , del po- 
tere , che essa ha di punire gli attentati fatti 
contro la sua giurisdizione ; e la confidenza , 
che ha riposta nella pietà dei nostri Re , la 
determina sempre a ricorrere alla loro prote- 
zione , per reprimere sì fatti attentati : ma non 
si tratta qui, che del diritto in sestesso, non 
della riserva, colla quale se ne deve servi- 
re ( 8 1 a) . 

ylltra obbjezione. * 

M. Pithou riferisce un capitolare di Carlo 
Magno, estratto dal secondo Concilio di Toledo 
che proibisce il separarsi dalla comunione di 
coloro, che’ il Principe avrà ricevuto nella sua 
benevolènza , o che avrà ammessi alla sua 


Ved. tom. a. ' 

Noi troviamo fh una lettera d’ Innocenzo 
III. ad Enrico Re d’ Ungheria ''il privilegio accordato 
dal Pv*pa a lui , ed a suoi UiH;!Ì,éli di non cader nel- 
la vcomuiiica , che in causa manifesta , e dopo le am— 
motiizjoni canoniche . Il privilegio non pup estendersi 
P'ù ohre , poiché non si può es.cre rtdia Chiesa sen— 
Cd essere «oLtomessi alla sua glurisdiiloae . 
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mensa. Dal che nb conclude, che i Ministri 
del Re non possono essere scomunicati C8 13) ; 
ma sarebbe egli dunque mestieri il conclude- 
re ugualmente , che sarebbe assoluto dalla sco- 
munica per la stessa ragione , se si fosse as- 
siso alla mensa del Principe . Bisognerebba 
ugualmente concludere , che il Principe aves- 
se ricevuto il potere di sciogliere con un se- 
gno di benevolenza quelli , che la Chiesa aves- 
se legati ? Perchè dunque riferire , senza spie- 
garlo , un canone equivoco , il quale preso in 
un senso troppo letterale sarebbe contrario ai 
primi principi . Viceversa non v’ ha cosa al- 
cuna più saggia, e più uniforme alle regole, 
che questo canone interpretato in se stesso, 
m relativamente alle circostanze . Ecco il caso : 

Erano allora molti accusati di attentato 
contro il Sovrano , e contro il governo. Que- 
ste accuse riguardando l’ordine civile, ed ap- 
partenendo al tribunale del Principe , spet- . 
cava ad esso T esaminarne. Colie leggi civili 
si dovea giudicarne. La Chiesa non essendo, 
che protettrice , non dovea adunque interve- 
nire per punire i delitti , che il Principe avea 
perdonati; nè separare dalla sua comunione 
gli accusati , che per le marche di benevo- 
lenza, che ricevevano dal Principe , erano sti- 
mati essere innocenti , o di averne ottenuto ' 

f 

C8i|) Pitou. Li.<ertà Gallicane, tom. i.pag* 
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il perdono; ed ecco precisamente il senso del 
canone di Toledo: Quia tales Cculpaci) , qui 
cantra sentem , ó* patriam agiint per definitio- 
nes canonim antiquoram , potestate solum re- 
gia piiniantur , cui & peccasse noscuntur,ab eis 
nulla dcinceps ahstinebit ò'acerdotum communio i 
sed quos regia potesfas , am in gratiam beni” 
gniiaùs receperit , aut participes nienscc suce ef- 
fecerit , hos etiam Sacerdocum , & populorum 
cOnventus suscipere in Ecclesia communionem de- \ 
bcbit Ma .si può inferire da ciò» che ^ 

la Chiesa non avesse il diritto di punire gli v j 
U-Tìziali del Principe, se essi attentassero al- 
la sua propria autorità? Il canone medesimo ' 
non indica il contrario? Impenocchè seia ra^ 
gione, per la quale astener si debbe di pro- 
nunziare contro quelli , che sono stati accu- , 
sati di delitti civili , quand 5 sono ammessi al- 
la buona grazia del Principe , è , che questi de- 
litti essendo una violazione delie leggi civi- * 
li » , sono della competenza della potestà seco- ‘ 
lare , ne segue , che la Chiesa ha il diritto di , 
giudicare dei delitti , che fanno attentato al ^ 
suo proprio governo, c che offendono le leg- 
gi Ecclesiastiche ? « 

Quistione sul termine della potestà coattiva . ' 

Ma questa potestà per parte della Ghie- ^ 
sa debbe esser chiamata potestà di coazione ? 

• ' fSi 4 ] Condì, Tolet, la. cap, j, ^ 
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sì senza fallo , perchè basta ‘ per ciò , che 
il timore delle pene , che questa potestà può 
infligere , piìi formidabili ancora per un uomo 
dabbene, ó\ce Bardai, c/ie tutti i supplicj (815), 
sia capace di determinare ogni u )mo ragio- 
nevole . 11 termine di coazione , che si vuò ri- 
provare come nuovo , è stato consagraco da 
Bossuet (81Ó) , da Gersone (817), e dal Par- 
lamento di Parigi (818). Ma questa quiscio- 
ne sarebbe superflua , se 1 ’ esempio di Anto- 
nio de Dominis non c’ insegnasse , che non 
si sopprime spesso il termine di coazione , che 
per contrastare alla Chiesa la sua medesima 


(815) Concedìmus itaqiie Vrincìpein . . . . ab Ec- 
clesìa vel eyjs capite , fJ sumino Pastore in terris , Pa- 
pa copi posse , sed poenis tantum spirituaUbus , qua- 
rum metiis viro bona quìhuscumque suppliciìs gravior 
est . Bardai . Della Potestà del Papa , cap. 4. della li- 
bertà delia Chiesa Gailicaaa . 

(816) Hubent Episcopi omnes a Christo , ut do- 
cendi cathedram , ita vìrgam coercendi , & [igandi au- 
ctoritatem . Bossuet Cleri Gali. toin. 1. pag. 259. 

(817) Potestas Ecclesiàstica \urisdjctionis est po- 
testAs Ecclesiastica coercitiva , qiiae valet exercerì in 
alterurn , etiom invitnm ad dirigendos subditos in fi^ 
nem. beatitudinis aeternae . Gers. De Potest. Eccl, con- 
•ider. 4. 

(biS) In una celebre contesa portata al Parla men» 
to di Parigi nel 1318. il Procuratore generale, che 
era parte avversa , confessava , che il 1 /escovo aveva 
la coattiva cognizione , che porta la sua esecuzione- 
mottcro i scomunicati • . , ' 



i6^ 

potesti C819); c Fevret non sì è sufficiente- 
mente difeso dal medesimo errore • 


[819] Qui de repùbìica Ecclest astira , sicut de 
pure humanìs philosophantur , mihi vìdentur non pa— 
rum a recto tramite aberrare ; noi modo quia in ea 
requirunt veram jurisdictionem ^ hoc est., vim coacti- | 
vani , & snb\ertionem. externam , ubi tomen omnis glo-^ j 

ria ejiis oh intus . Frop. M^rc. Ant. d<? De ^ 

' Repub!. F.ccl.s. lib. 1. cap. 1. num. 1. 

Haer propositio , qua parte veram )urì sdirti onem • ? 

id est , vim coactivam , & sub]ectionem externam Ec- > 
desine denegat , est haeretica , (J totius ordinis hierarm 3 
chic! perrurhativa , nrque ronfnsionetn Babylonicam in 
Ecclesia yeuerane . Cmsura Facult. 7 hcol. Faris. 

[S20] Fevrer dopo »vrt detto , che la giurisdi— ^ 
aione consiste nella potestà di portare un giudizio , e * 
di f^rlo eseguire , aggiunge , che secondo questa de- 3 
finizione,, la parola giurisdizione non potrà essere, ;; 
che impropriamente applicata agli Uffiziali della corte ^ 
Ecclesiastica , tanto più , che se essi giudicano , oon ^ 
hanno la forza di autorità di esecuzione ; il giudizio • 
che danno essendo al pari di quelli degli arbitri , che * 
restano senza effetto • le non se ne dimanda I' ese- 
cuzione ai Giudici secolari , a cui la cognizione ne 
vien attribuita dalle Ordinanze,, . Fevret dell' Abos. 
lib. 4. cap. 1. n. I. 

Fevret qui conchiude ciò, che la Chiesa non ha y 
I’ autorità della esecuzione , cioè la forza esterna per ' 
forzare all' osservanza de’ suoi regolamenti, c per un 
ultima conseguenza ,che le sue decisioni sono ugua— v 
li alle sentenze arbitrarie ; il che è un grave errore . ; 
I. in ciò che I' autorità della Chiesa non deriva nè • 
fa! compromesso volontario delle parti , nè dal Ma- '• 
g strato pubblico, ma da Dio stesso ; il. in ciò che 
i suo giudizio non ha bisoguo di Giudice secolare pet « 
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f. m. 

La Chiesa ha nell* ordine spirituale un po* 
tere di giurisdizione esteriore , propriamente det* 
to, ed indipendente dalla potestà temporale. 

Spiegazione della proposizione . 

IT o dico 1. , cht la Chiesa ha una giurisdì* 
JJL zione esteriore, cioè una giurisdizione, 
che si manifesta per atti pubblici , per distin- 
guerla dalla giurisdizione sagramentale, che 
non si esercita , che nel Tribunale della Pe- 
nitenza . lo dico IL, eh’ essa ha una giuris- 
dizione propriamente detta, cioè una giuris- 
dizione, che consiste nel potere di giudicare 
, su i delitti Ecclesiastici , e sulle altre cause 
1 spirituali , per distinguerla da quella giuris- 
' dizione , che presa in un senso più esteso , 
abbraccia tutte Te funzioni dell’amministrazio- 
ne pubblica . 

Prova tirata dal diritto di coazione t e di 
] legislazione . 

Questa proposizione è di Fede in tutte le sut 
' parti. Perchè I. come noi abbiamo provato, 
la Chiesa ha il diritto di decretare delle pe- 
^ ne spirituali fuori del Tribunale della Peni- 


^ legar le coscienze ; 3. in ciò , che il Magistrato , 

, cui la Chiesa chiede soccorso per eseguire i suoi de- 
creti col terrore del castigo màteriale, non ha diritto 
j di conoscer le materie, s» It quali è iuMnrenat» B. 
^ giudizi» Eccletiastict . - V 





* 7 ® . ' 

lenza contro i peccatori , che si rendono col- 
pevoli dei delitti Ecclesiastici (82j). Se ella 
ha il diritto di pronunziare sopra le quistio- 
ni , che insorgono in materie spirituali i e so- 
pra r interpretazione de’santi Canoni (8a-2) 
sia phe le cagioni riguardino il ben pubblico , 

‘ o r interesse; particolare ; ella deve in conse- 

guenza avere il diritto di formare un giudi- 
zio , che abbia autorità , e che obblighi le 
coscienze ; ella deve parimenti aver il diritto 
di ricevere le delazioni degli Accusatori , di 
ascoltare le loro difese , d’ interrogarli , di udi- 
re i testimoni, di verificare i titoli, d’impie- 
gare tutti i mezzi necessari per assicurare la 
equità ne’ suoi giudizi; ella deve aver l’uso 
per procedere , ed il diritto in fine di no- 
tificare i suoi decreti . Secondo la massi- 
ma del diritto naturale, ugualmente consa- 
grato dalle leggi civili , e canoniche si pub 
avere un potere di autorità , senza aver i mez- 
zi di esercitarla ? Cui jiirisdicUo data esc ea 
videntiir esse concessa , sine quibus jurisdiclio es- 
plicati non forese (823). £0 quod causa alieni 
1 committinir super omnibus , quee ad causam ip~ ‘ 

samspeBar enoscuntur , plenariam recipit poce- 
statem (824). Ora questo potere, che io chia- 

(821) Vcd. tom a. ' 

(822") Ved. tom. *. 

C823) L. cui ff. de }ì/rìsd. 

(824) C. Praeicrca extra de deleg. 
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mo qui potere di giurisdizione , essendo ua 
attributo essenziale deli’ autorità Episcopale > 
deve essere indipendente come essa . 

Prova tratta della . S. Scrittura , 

IT. Noi abbiamo osservato, che Gesù 
Cristo ave^a ordinato di accusare alla Chie- 
sa- (825) i peccatori incorreggibili , e di sepa- 
rar coloro, che resistevano alla Chiesa, va- 
le a dire ai Pastori , che esercitano la pote- 
stà della Chiesa . S. Crisostomo osserva ia 
queste poche parole tutti i caratteri di una 
vera giurisdizione, l’accusa del colpevole, la 
deposizione de’ testìmonj , e la pena data ai 
contumaci colla separazione della comunio- 
ne . Allora , aggiunge egli, il colpevole è le- 
gato da una doppia catena . Egli riceve una 
pena presente , egli è minacciato di un sup- 
pliciò avvenire. Ch’egli dunque tema la se- 
parazione della Chiesa , ed il danno insepa- 
rabile di questa catena (826). ' 

' S. Paolo suppone chiaramente questo di- 
ritto di giurisdizione nella persona di Timo- 
teo [827], allorché gli raccomanda di non 


Ved. sopra . 

(8a6) Vifies quomodo hunc duplici necessitate vin* 
weerit , praesentì poena , & futuro supplìcio . Haec por-- 
ro comminatus est , ne ista amittant , std metuens , & 
n/inas , & éìectionem ab Ecclesia 6’ periculum tx vin- 
tttlu partani . Chrys. hom. 61. ia Mauh. o*v. «d. 

(827) Vescovi di Ef«o . 
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tìcevere alcuna depos?*ione ‘ contro un Sacef^ 
dite, se non che sulla deposizian# di due, 
o ere tescimonj ; Advcrsiis Presbyierum accusa- 
tionem noli acci pere , nisi 'sub duobus , veL tri* 
bus testi bus (8‘28j . 

Prova' natta dalla pratica della Chiesa. 

III. Quesca giurisdizione è costante dalla pra- 
tica di tutti i secoli della Chiesa . Gli Apostoli , 
cd i lor Successori 1' hanno esercitata contro i 
Cristiani scandalosi , sia nelle Assemblee del 
Presbitero, sia nei Concilj.Visi producevano 
le accuse, le difese , i titoli ; vi si decretava do- 
po aver prese le necessarie istruzioni ; vi si 
•punivano , o vi si assolvevano gli accusati • 
11 settantesimo quarto canone del Concilio 
di Elvira esige, che vi sia un’accusa for- 
mata contro il colpevole per condannarlo ; 
egli determina la pena,’ die deve subire il 
delatore , allorché non prova il delitto .1 Con- 
cilj di Africa regolano la maniera di proce- 
dere CB29) . Noi abbiam veduto , che , seguen- 
do il rapporto di Tertulliano, la Chiesa eser- 


*( 8 a 8 )/. T/m. v. 19* 

' (829) Quc<»ti canoni riguardano 1. fa qualità dei 
Giudici; a. le parti ; 3. i prrccj.si ; 4. le prove ; 5. la 
teoteoza ; 6. T esecuzione ; 7. U sospensione per P ap- 
pellazione . Se ne può vedere il dettaglio nel trat- 
tato del Sig. Gibert sopra le Libertà delia Chiesa Gal- 
licana , che si trova inzcrlu nel nuovo comment. di 
queste libertà • 
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citava una giurisdizione sopra i Fedeli , c pu- 
niva i colpevoli ^ra i Pastori non 

avevano già questa giurisdizione dagli Impe- 
ratori , che nemici erano del nome Cristia- 
no : essi dunque dovevan necessariamente aver- 
la da Gesù Cristo. Il loro giudizio sarebbe 
stato una oppressione , se agito avessero sen- 
za autorità. Sarebbe stato permesso di libe- 
rarsene, o di resistervi, se l’obbedienza, che 
loro si rendeva , non fosse stata fondata su 
la legge divina . Ma se la giurisdizione della 
Chiesa è d’ istituzione divina , ella è indi- 
pendente . 

, Prova tratta dalle autorità dei Padri. 

IV. Richiamiamo qui tutto cip , che noi 
abbiam detto su la sovranità , ed indipendenza 
delle due Potestà (831) . Richiamiamo queste 
parole di Osio all’ Imperador Costanzo (832) : 
„ Non intraprendete di conoscere cause Ec- 
„ clesiastiche , nè di comandar cosa alcuna 
„ sopra queste materie; ma apprendete piut- 
,, tosco da noi ciò , che dovete sapere . Dio 
„ a voi ha confidato l’ Impero , ed a noi la 
„ Chiesa (833) „ . Richiamiamo questi rimpro- 
veri di un S. Vescovo al medesimo Impera- 
Tom. V. P. 111. s • 

[830] Ved. sopra . 

[831] Tom. I. e tona, a* 

£831] Tom. •. 

Ved. tom. 0. 



tore Costanzo [834] . Voi vi meschiate negli 
affari Ecclesiastici; egli non appartiene che 
ai Vescovi di conoscerli (835) . Ora la pote- 
stà di regolare gli affari Ecclesiastici > di pren- 
derne cognizione, e di con>andare a questo 
riguardo , comprende il potere di pronuncia- 
re sopra le materie , che riguardano la Reli- 
gione , sia per la disciplina , sia per i perso- 
nali delitti . 

Noi abbiam veduto, che il Concilio di 
Cambra! stabiliva contro Marsilio di Padova 
l’ autorità di una giurisdizione esteriore , che 
la Chieda avea ricevuto da Gesù Cristo, in 
virtù della quale il colpevole era convinto» 
e giudicato ^836^ • 

Prova tratta dalla confessione dei 
Principi Cattolici . 

V. Gl’Imperadori Cattolici han ricono- 
sciuto solennemente questo potere [837) . Teo- 
' dosio proibisce ai Giudici secolari la cogni- 
zione delle cause dei Cherici , cioè , come j 
lo spiega Godefroa , le cause Ecclesiastiche , I 

Nei delitti civili , dice Giustiniano, è il Ma- I 


• f 

[•34] Tom. «. , 

(835) Mirar qui fit ut aliis curandis destìnatus ^ 
m!ìa tractes ; qui rum rri militari , & reipublirae prae-m, 
sis , Episcopi s fa prfscribas quae ad solos pertinent 
Epitcopos . Leoncius Episc. Tripoleoa. apud Suidam» 
(8 3 6 ) Ved. sop.~ 

C 3 j ?3 Ved. tona. e. • 
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gistrato, che deve presiedere al giudizio; ma 
allorché si tratta di un delitto Ecclesiastico 
appartiene al Vescovo ad esaminatele a pu- 
nire : In civili crimine prcesu Judex .... Si ve- 
ro crimen sit Ecclesiasticum , Episcopalis erit 
examinatio , & castigano . Noi abbiam veduto 
altronde , che Valentiniano avea dichiarato 
espressamente C838^ , che non era permesso 
alle potenze del secolo di prender cognizio- 
ne di tal sorte di delitti [839] ; che l’ Impe- 
rator Basilio avea riconosciuta la sua incom- 
petenza a questo riguardo(84o) . Giustino in- 
via tutti gli affari Ecclesiastici avanti il so- 
vrano Pontefice per conservare, die’ egli, al- 
la santa Sede la sua autorità , ed alla Chie- 
sa la sua giurisdizione (841) . 

s 2 


C833) Tom. a. 

(839) Fas non est ut divini muneris ministri tem- 
poralium potestatum subdantnr arbitrio . Cod. Theod. 
ii 16. tit. 2. num. 47. Godefroa interpreta questa leg- 
ge di obbjetti concernenti la Chiesa . 

Mihi quidem in laicorum ordina fas non est hu-^ 
jusmodi negotia curiosius serutari ; Sacerdotes vero qui-» 
bus id curae est , seorsum ubicumque voliierim , con» 
weniant . Va'ent. apud Zozom. Hisi. 1 . 6. cap. 7. 

(840) Ved. tom. «. 

(841) Nos rc'ldentes honorem apostolicae sedi.., 
omnia quae ad Ecclesiarum statum , pertinent , festi» 
navimus ad notUiam deferre vestrae Sanctitatis , quo» 
fiinm nobis semper fuit magnum studium unitaiem ve» 
Strae apostolicae sedis , & status sanctanum Ecclesia» 
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Noi abbiam veduto altresì , che il Par- 
lamento di Parigi sotto Carlo VI. distingue- 
va queste due giurisdizioni (842). E’ per la 
stessa ragione, che egli provava.chei diritti 
della potestà temporale erano inalienabili (843). 

Gli editti, e dichiarazioni del 1 530., 1 580., 
1608., 1610., 1629. , e KS95. proibiscono ai 
Giudici laici la cognizione delle cause spiri- 
tuali , come appartenenti per lor natura al 
Tribunal della Chiesa (844). Essi distinguo- 
no esattamente la protezione , che i Magistra- 
ti, le devono dalla giurisdizione , che non è 
permesso loro di esercitare C845) . Gli Amba- 


Tum cust adiri . Justin. Fpist. ad Joann. Pap. I. i. «od. • 
de summa Trinit. & tìde cathol. , 

(844) Ved. Tom. <1, 

(843) Ved. sop. tom. 2. . 1 ! Parlamento aggiunge 
a nome di Carlo VI. Quare non immerito Dei 

rius quoad jurisdictionem temporolem appellar! possiimns 
& dehemiis , juroque nostra regia nohis ad cansam no» 
strae superioritatìs competentia praescribi seu minai , 
vel aliter acqairi , edam per qiiodcuinque temporis c«r- 
riculam aboleri vel a nohis abdicar! non possint . Al 
volume delta libertà della Chiesa Gallicana , pag. 
122. edit. 1731. 

[844] L’ editto di Melun art. 24. T editto del 
1606. art. 8., quello del 1710. art. 5.. 1’ ordinanza del. 
1629. art. 31., l’editto del 1695. art. 34., e 37. di 
sopra citato tom. 2. 

[84 5I F.ccovi tutto questo ben contestato dall* 
editto «li Mtlon , con r editto di Enrico IV. nel i6«6. 
e da quelli di Luigi Xlll. 1610. e 1629. di sopraci* 
tati tqm. q. . 


/ 
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sciadori di Francia richieggono con istanza 
per parte del Re ai PP. di Trento, che i Ve- 
scovi sieno • ristabiliti nella loro giurisdizio- 
ne . Or questa 'giurisdizione riguardar non 
poteva, che a giurisdizione esteriore , era dun- 
que lo stesso che dichiarare, che questa giu- 
risdizione era propria ai Vescovi , ed indi- 
pendente dal Principe. Noi abbiam veduto, 
che Luigi XV. ha riconosciuto questa ve- 
rità (846) . 

Prova tratta dall' autorità dei Dottori . 

VI. I Dottori, i meno sospetti di tradi- 
re i diritti della Cìrona, hanno insegnato la 
stessa dottrina (84'^) . Bossuet stabilisce , co- 
me la base della nostra Libertà , che Dio nell* 
istituire le due Potestà , le ha munite di tut- 
to il potere necessario per governare ciascu- 
na nella sua parte con una piena indipen- 
denza 0848^ . M. de Marca stabilisce in mas- 

^ 3 


. C*>Ì46) Ved. sop. 

• C847) Ved. tom. 2. 

(848) Jam ììliid consìderandum aggrediamur . . . . 
amhas potestates Ecrlesiastuarn cìviUm ita esse di- 
vino ninnine constitutas , ut in suo genere , & ordine 
unaquaeque sub uno Deo proxime (allocata , prima ac 

suprema sit Quare ncque admittimus eam utrius- 

gue potestatis , civilis nimirum , U Ecdesiasticae SU’^ 
hordinationem quam adversarii passim inculcant . 5 'a- 
tis enim constitit non ita suhordinatas qiine sine se 
ìnvicem stare pnssunt tota vi sua ac numeris omnibus 
absoluta . Atgue supra vidimus , planoque in con/eS’- 


I 
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sima , che 1* esecuzione dei canoni comprende 
il potere di dar giudizj ; e pene canoniche ; 
che ella appartiene all’ Ecclesiastica giurisdi- 
zione , e che la protezione appartiene al Prin- 
cipe (849) . I 

La Facolta di Teologìa di Parigi inse- , 

gna come un articolo di Fede contro Mar- 1 

silio di Padova , che la Chiesa ha una vera 1 

giurisdizione, che racchiude una forza coer- 1 

citi va per obbligare i Fedeli ad una sommis- * 

sione esteriore (850) . Gersone (85 1), in fine *, 


so est , stare veratri relìgìonem , smre Ecclesiam totm ^ 

V; sua eiìam ab imperio separatam ; stare in ordine ! 

civili per fedi SS! mum regimen a vera Ecclesia veraque ' 

religione seclusum . Ergo amhae potestates supremtE ac 
prindpes in suo ordine conjanctae Ù amicae , non una 
per se alteri suhdita subordinataque est . Bossuèt. Def. J 
4. prop. Cleri Gali. part. 5. lib. s. cap. 31. 32. 8 c ^ 
37. lib. 6. cap. 99, I * 

(849) Ved. sop. * 

(850) Ibid. ^ t 

(851) Potestas jurisdictionìs in foro exreriori du-^ * 

pliciter consideratur ; uno modo , prout immediate a ^ 

Christo tradita est , secundnm legem evangelicam ; alio P 

modo , prout superaddita est ex Humana constitutio-^ ( 

ne , vel dono per prindpes strculares . Gers. de potè- ( 

st. Eccl. cap. 2. §. 3. ~ Potestas ecclesiastica jurisdi— 
ccionis in foro exteriori , est potestas Ecclesiastica coer- ( 

citivoy qua: valet exerceri in alferum edam invitum , ad t 

dìrigendum subditum infinem beatitudinis aeterna: , velut t 

infinern proximum & principalifer intentum .... Proprie i 

dicitur \urisdictio facultas seu potestas propinqua di- i 
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r Abate di S. Girano, sotto il nome di 
tro Aurelio (S51) , Quesiiello egli scessa (853) , 
e Pastore (854) tengano lo stesso linguiggia: 


rendi vel sententiandì jus in aheruni etiam irwittim. 
& h(EC duplex esc , temporalis & spiriuiaìis . Tempo— 
ralis exercetur secundum leges ciidles ad finem qwetae 
conversationis humanae : splritualis autem exercetur se» 
cundum leges canonicas ad finem principalrm aeternne 
heacictidinis consequendae . Hanc potestatem contili 
Christus Manli. XVIII ctim dixit Petto vice omnium -. 
Si peccaverit in te frater tiiiis ,6'c. Pundatur eiiam i ^ 
hoc textu , nedum potestas excommunicandi , se< po 
testas definiendi determinandi , statuendi ^ decernen i * 
constituendi praecpta , leqes & canones procedendi ne- 
nique cantra inobedientes . Gers. de Potest. Eccl. apu 
Vonder-Hardt. Con. Censtant. tom. *• co** y7* ° 

questa autorità riportata rnl tom a, 
C8$3) QaesneUo sa queste parole de 20 . caj^ 
degli Apostoli attendite voh'S , & universo (^cgi ’ 9 ^ 
Spiritus Sanctus posuit reqqere Ecdesiam Dei * 

„ Si vede da queste parole , che tutta la loro gì t 
«ione (*; Vescovo h anche di diritto divino , e na- 
tagli immediatamente da Dio . Perchè cosa e a g * 

risdizione , se non il diritto di ; ^ questa 

da chi hanno essi ricevuto questo diritto , " 

potestà se non dallo Spirito Santo ? Qitos spiri u 
Quesnell. discipl. Eccl. sopr, il ao. cap. cg 

^^^^'{tsAl^kccUsia corpus est WstI , & 

clesìoe cqput .... Christus potestatem ^ ìuri sdite ‘ 

die vicario suo Petr 0 & siiccessorihus ilHus in e 

nere..., non modo in foro interno qitoad 

sed etiam in foro externo quoad clericos Mntth 

tionem rerum spiritualium , sìcut ei promiserat . 



*8o 

i Cattolici non professano un’altra dottrina 
in Alemagna (855) . 

Prova tratta dalla dottrina dei GiuriconsuUi . 

VII. I Giureconsulti i più saggj , ed i 
più zelanti per gli interessi del Principe son 
qui d’accordo con i Teologi, ed i Canoni- 
sti . Secondo du Penai la giurisdizione con- 
tenziosa appartiene per diritto divino, ai Ve- 
scovi (8f^ó) . Secondo Chopin la potenza Seco- 
lare c al di sotto della potenza Ecclesiastica 
nelle cose, che riguardano la Heligione(857) . 
Bardai in un opera consacrata alla difesa dei 
diritti della Corona, mette per principio che 
le due Potestà sono talmente indipendenti , 
che r una non può esser sommessa all’altra, 
nè usurparne la giurisdizione (858) , cioè , che 
la loro giurisdizione è talmente propria acia- 


XVI. (ficers: tu f.s Petrus, &c. Pastor de jurisdict. 
eccl. lib. I. Jurìsdìrtio ec desine a Cbristo data est . 

[8^5] In ecclesia vera ' est potestas & \urisdicfO 
sarra . Haec potestas a Christo onum trahit . Ohjectum 
ejiis alind esse non potest , nisi eae causar , quae ex 
indole sua , spirituales sunt & ecclesiasticne , eo ipso 
iiimìrum , qtiod a potestate saeculari , hac Christi in— 
stitutione distincta sii , proptiumque , circa quod ver— 
setur , ob]ectum olninuerit . Schmidt. Instit. Juris Ec- 
cles. Gtrm. fom. i. p.,rt. 2. cap. a. sess. i. 14». 

(85(0 t)u Ferrai . Osservazione sopra Ted^tto del 
1695. art. 3. pag. 35. prima ediz. , e pag. 36. dell* 
seconda . 

C857) Ved. tom. 2. 

(8;j8^ Vcd. questa autorità ne! tom. a.. 
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scuna di esse , che esse sono assolutamente 
indipendenti nel loro dipartimento. 

,, Vi sono due sorci di giurisdizioni nella 
„ Chiesa , dice Eveillon , 1 ’ una interiore , e 
,, secreta..., l’altra si chiama giurisdizione 
,, esteriore, e consiste nell’ autorità di regge- 
,, re , e governar la Chiesa , di regolar la 
„ disciplina , e la polizìa di questa , di ordi- 
,, nar censure , e pene canoniche, di far leg- 
„ gi , statuti , o costituzioni , di giudicar le cau- 
,, se di materia Ecclesiastica Spirituale (859) „. 
Ora una giurisdizione, che consiste nell’au- 
torità di reggere , e governar la Chiesa , non 
può venir , che da Gesù Cristo , ed una Po- 
testà , che viene immediatamente da Gesù 
Cristo , non dev’ esser corrisponsabile , che a 
lui solo . 

Noi abbiam veduto M. Talon esprimer- 
si con una maniera ancora più precisa (860) . 
Launoy insegna la medesima dottrina (861) . ' 


^(659) Eveillon . Trattato della Scomunica p. 8. 

(860) Ved. toro. a. 

C861) 11 Papa , e i Vescovi possono senza contea- ' 
sto prender cognizione in materie spirituali : tutto ciò , 
che vi è di spirituale, ed Ecclesiastico, elìcono i ca- 
noni, deve esser governalo dal giudizio , e potestà del 
Vescovo , a cui Iddio ha affidato la cura delle Ani- 
me .... Questa giurisdizione della Chiesa si estende 
^nche al criminale riguardo ai delitti ecclesiastici , co- 
me T Eresìa . . . . , ma siccome il Papa , ed i Vescovi 
hanno ricevuto da Gesù Crlstp un' ampia facoltà 'a- 
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Colombet rende omaggio a questa verità C8df ) 
in termc^i energici ; e noi non istaremo qui 
a ripetere la testimonianza di Domat , di cui noi 
abbiam fatto di già uso in altri luoghi CB63^. 

„ Il secondo motivo di lagnanza , dice 
„ Du - Puy è riconosciuto dai due partiti , 
„ cioè , che ciò , che riguarda la Religione » 
„ e gli affari della Chiesa , dev’ esser esami- 
,, nato , e deciso dagli Ecclesiastici . Nel Cou- 
,, cilio di Sardica fu decretato, che si pre- 
„ gasse r Imperatore di ordinare , che nessun 
„ Giudice ponesse mano negli affari Ecclesia- 
,, stici , perchè essi non devono conoscere , 
„ ,che gli affari temporali. Sopra di che Osio 
,, si lagna colf Imperador Costanzo perchè 
,, egli si meschiava negli affari Ecclesiastici „ . 
Questo è altresì il motivo delle lagnanze di 
S. IlarioCB64), di cui abbiam noi riportato 
le precise parole (865) , ^ 

Ecco dunque gli affari della Chiesa , ec- 
co le materie di Religione , che ritornano al 
Giudice Ecclesiastico per loro natura, e non 


pra 1% cose di religiooe , e raatexie spirituali , non è 
anche difficile il dimostrare, che non hanno giurisdi» 
zion temporale „ . Launot lostit. al diritto Frane, lib* 
4. 5. Ved. le Lib. Gali, per Du-Pui. 

[86? 1 Vedi tom. a. “ 

(86jjT‘Ved. sopra. 

(864) Du-Puy . Giurisdizione criminale • Libertà 
Caliicane toiu. i. pag. 13. edit. 163 !• 

C865) Ved. com, a« 
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precisamente in virtù delle leggi del Princi 
pi , dopo che gl’ Imperatori sono rimproverati 
essi stessi per essersene arrogata la cognizione • 

Du*Puy continua: ,>Fa duopo solamen- 
,, te osservare due cose , la prima , che per 
„ il giudizio , che gli Ecclesiastici si riserba- 
,, no per gli affari della Chiesa , essi inten- 
„ dono un giudizio d’ istruzione , non già un 
,, giudizio, che consiste nell’autorità di pu- 
,, nire ; poiché allor quando i delitti erano 
„ costanti, noi abbiam veduto, che i Padri 
„ pregavano gl’imperatori a far punirei col- 
pevoli (866) „ . 

Egli è evidente , che questo giudizio di 
istruzione, al quale Du-Puy riduce l’ esercizio 
della Ecclesiastica giurisdizione, non deve li- 
mitarsi ad un semplice avviso . Queste due 
idee si contraddicono manifestamente. Non vi 
ha più giurisdizione colà, dove non vi ha più 
autorità , che lega le coscienze . Egli deve dun- 
que solamente spiegarsi per opposizione alla 
potenza coercitiva temporale . Imperciocché 
egli è costante , che la Chiesa non ha giam- 
mai avuto bisogno di ricorrere ai Principi per 
infligere pene canoniche; l’ esempio de’ Vesco- 
vi , i quali sollecitavano presso gl’ Imperatori 
la punizion de’ colpevoli , non può riguarda- 
re, che le pene afflittive. 


£866j Giurisdizione criminale • tom. i. p. 
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I E’ ancora conforme a questa spiegazione , 
che secondo H )snfian „ gli Ecclesiastici , co- 
,, me Ecclesiastici non avendo nè Fisco , nè 
,, Territorio, non hanno alcuna giurisdizio- 
,, ne , ma solamente pronunciano ciò , che con- 
„ viene osservare senza aver cattura , nè ese- 
„ cuzione , . . . . . Da questo difetto di giuris- 
,, dizione, aggiunge egli, avviene, che noi 
„ siam di avviso in Francia , che un Eccle- 
„ siastico non può condannare nè all’ emen- 
„ da , nè ai danni , ed interessi [867] „ . Ed 
un poco avanti . „ Se non bisogna credere , 
,, che i Giudici Ecclesiastici abbiano ancora 
„ giurisdizione assoluta , perchè essi non hanno 
,, territorio , ma solamente un uditorio (868) „ . 
Si vede, che questo Giureconsulto non contra- 
sta all’ autorità Ecclesiastica il nome di giu- 
risdizione assoluta, se non che in ciò, che 
ella nulla può ordinare relativamente alle pe- 
ne civili; ma molti nuovi Giureconsulti abu- 
sando dell’autorità degli antichi hanno impie- 
gato i loro termini senza prendere il loro spirito. 

intanto oltre la giurisdizione , che la Chie- 
sa ha ricevuto da Gesù Cristo, ella esercita 
ancora una certa giurisdizione temporale , che 
ella possiede per concessione de’ Principi; im- 


' (867) Hosman . Trattato delle Libertà drlla Chie- 

sa Gallicana, inserito nelle Lib. Gali. tom. i. pag. 
242. edit. 1731. 

[868] Ivi pag. 241. * • • 
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perciocché è per privilegio, che ella conósce 
le cause civili personali contro i Cherici ; 
che ella ha Cursori , e Ministri della giusti- 
zia per la forzata' esecuzione de’ suoi giudiz),; 
che ella impiega la forza esteriore per obbli- 
gare alla ubbidienza ; che ella ha il diritto di 
far arrestare i colpevoli , e di condannar co- 
loro che soccombono, alle spese; che ella ha 
prigioni , e che gli atti emanati dal suo Tri- 
bunale , ricevono certe solennità . Questo è ciò 
che Gersone ha distinto assai bene (869) . 
Questo è ciò che Perald Castel (870) , ed He- 
ricourt [87 ij insegnano espressamente in ter- 
mini , che noi altronde abbiamo riportato . 


(869) Proprie dìcìtur jurìsdicfio facuìtas seit po~ 
testas propinqua dicendi vel sententiandì jus in olterum 
etiam invitimi. Et kaec duplex esf, temporalis & spi-, 
ritualis . Temporalis exercetur secundum leges civiles , 
ad finem quietae conversationis Iwmanae prò hac vi- 
ta : spirituali^ autem exercetur secundum leges canonl- 
cas , ad finem principalem aeternae beatitudinis conse- 
quendoe .... addita est vero prò inohedientium toer- 
citione , poenalis excommuni cario : & sunt qui dicane 
poenam hanc esse ultimam quam infiìgere possìt Ec- 
clesiastica potestas jurisdictionis ex institutione Christl 
sola primaria ; sic quod non extenditur ad incarcera- 
tionem nec ut aliquis adjuditetur morti vel flagello 
corporali ; sed farit hoc Ecclesiasticus , dum fadt ex 
concessione .Princlpum , Gers. de Petest. Ecclesiast. 
tom. <2. pag. S30. 232. 

[870J Ved. Tom. 3. 

(871) Ved. sop. 
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Luigi XV. nel decreto del Consiglio reso 
li IO. Marzo 1731. > che noi abbiam citato (872) 

' dopo aver riconosciuto i diritti della giurisdi- 
zione spirituale , aggiunge . >, Se la Religione di 
Sua Maestà l’ obbliga , come protettore della 
Chiesa , ed in qualità di Re Cristianissimo , , 
ad impedire , che non si faccia alcun atten- 
tato in ciò , che sì essenzialmente appartiene ' 
alla potenza spirituale , è sua intenzione altre- 
sì , che ella continui a godere pacificamente 
ne’ suoi Stati di tutti i diritti , e privilegi, che 
le sono stati accordati dai Re suoi predeces- 
sori , su ciò che riguarda l’ apparecchio este- 
riore del pubblico Tribunale , le formalità dell* 
ordine, e dello stile giudiziario, l’esecuzion 
forzata de* giudizj sopra i corpi , ed i beni , 
le 'obbligazioni , o gli effetti che ne risultano 
nell’ ordine esteriore della società , e in gene- 
rale tutto ciò, che aggiunge il terrore del- 
le pene temporali , han timore delle pene spi- 
rituali (873),,. L’Assemblea del Clero nel 
1765. distingue ancora i due generi di giuris- 
dizione in questi termini: „ Oltre il pubblico 
tribunale dell’ ufficialità , la Chiesa avea es- 
senzialmente , e per sua natura un tribunale 


C872) Ibid, ved. sop. 

(873) Ved. il nuovo Commentario delle Libertà 
Gallicane tom. $. pag. 77. .ed il medesimo pag, 156. 
L’ordine del Consiglio dei 24. Maggio 1760, dove 
quest' ultime parole veogon ripetute . 
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pubblico ed esteriore , al quale un colpevole 
poteva , e doveva essere citato per essere in- 
teso > e giudicato secondo le regole , ed i ca- 
noni ; giurisdizione , che -Gesù Cristo aveva 
dato alla sua Chiesa (874) „• 

Osserviamo frattanto , che se il Giudice 
della Chiesa è indipendente dalla potenza ci- 
vile nell’ esercizio della giurisdizione , che ha 
ricevuta da Gesù Cristo , egli è a lei subor- 
dinato come il Magistrato nella parte di giuris- 
dizione , che esercita per privilegio del Principe . \ 

In line qual testimonianza più autentica 
del decreto del Consiglio reso i 30.Luglio 1731., 
col quale S. M. richiamando alla sua Persona 
r appellazione interposta dal suo Procurator 
generale (875) dal decreto dell’ Arcivescovo di 
Parigi riguardante la giurisdizione Ecclesiasti- 
ca , ella richiama , e consacra nel tempo istes- 
so le massime di questo Prelato? Le espres- 
sioni di questo decreto, che racchiudono in 
poche parole la dottrina , che noi abbiamo 
esposta sopra i diritti dell’ Episcopato rappor- 
to alla disciplina , sono un monumento trop- 
po prezioso per non meritare di esser qui intie- , 


(874) Memoria presentata ai Re dall’ Assemblea 
del Clero del 1765. Ved. il Processo Verb. di questo 
a«no de* 7. Giugno 1766. sess. 99. pag. 787< 

[®7SÌ Ved. r arresto del Parlamento di Parigi de* 
5. Marzo 1731.» che ricorda il Procurator generalo, 
«hiamato come di abuso . 
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ramente riportato . Ecco i termini del decreto : 
Decreto degno di osservazione del Consiglio 
reso i 30. Luglio 1731. ■ 

Vista nel Consiglio di Srato ... la me- 
moria presentata da M. Arcivescovo conte- 
nente in sostanza : ,, che ben lontano di aver 
nulla avanzato nel suo editto , che possa re- 
care il minimo attentato all’autorità Beale, 
egli ha la consolazione di vedere , che colo- 
ro stessi , che 1’ attaccano , riconoscono , che 
non vi è contrasto alcuno de’ grandi principi, 
che conducono al discernimento delle due Po- 
testà (876) , che il rimprovero , che gli si fa 
di averne dedotte conseguenze forzate , o pe- 
ricolose , non può riguardare se non ciò, che 
ha detto o in generale sopra la giurisdizio- 
ne della Chiesa, o sopra i termini della giu- 
risdizione esteriore , o in fine sopra a quel- 
li della forza , e del potere coattivo : .ma che 
Monsig. Arcivescovo di Parigi si è spiegato 
così esattamente sopra questi differenti pun- 
ti , ed ha avuta una sì grande attenzione a 
definire tutti i termini , di cui si è servito , 
ch’egli crede poter dire con un intiera con- 
fidenza, che nel difendere i diritti del Sacer- 
dozio, non ha egli meno rispettato quelli dell* 
Impero . E poteva egli meglio fiirlo conosce- 


(876) Questi sono i termini del requisirono del 
Frocutitor generitic , chiamato come di abuso . Ter- 
mine , che è esienziale di noa dimenticare . 
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re, che nello stabilire come ha fatto nel prin- 
cipio della sua istruzione, che la potestà tem- 
porale emanata da Dio solo, non dipende al- 
tresì che da Dio, e che non può alcuna po- 
testà sopra la terra in caso alcuno dispensare 
i sudditi dall’ inviolabil fedeltà che essi devo- 
no al loro Sovrano. Se egli ha sostenuto , che 
l’autorità spirituale in ciò che è di sua giu- 
risdizione ha gli attributi essenziali alla vera 
potenza; se egli ne ha concluso , che ella ha il 
diritto di far canoni , o leggi Ecclesiastiche , 
che in tutto ciò, che è puramente spirituale 
non sono sottoposti alla potenza dei Re della 
terra , se egli ha avuto cura di osservare nel- 
lo stesso tempo, che le pene, che ella impo- 
ne per assodare l’autorità de’ suoi decreti so^ 
no del medesimo genere di questa potestà, ci;)ò 
spirituale. Che tutto ciò, che ha egli aggiun- 
to a queste nozioni generali per ispiegare la giu- 
risdizione , che- è propria, cd essenziale alla 
Chiesa si riducono a queste due proposizioni : 
Una, che non si saprebbe negare, che i primi 
Pastori hanno ricevuto da Dio il potere di 
pronunciar giudizj , e censure fuori del h\,- 
fo secolare della Penitenza ; di assicurarsi del- 
la verità de’ fatti, sia per la confessione del 
colpevole, sia per la testimonianza di colo- 
ro, che han cognizione del suo delitto; di 
obbligare gli Eretici, e gli scandalosi di ubbi- 
dire al giudizio pronunciato contro essi , e di 
Jom, K P. Ili, , t 


■1 
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4 seicitare questi difTerenti atti di autorità pet 
mezzo della minaccia , o dell’ imposizione delle 
pene spirituali. L’altra, che il termine di giu- 
risdizione così spiegato è sì poco contrario ai 
diritti della potenza secolare, che gl’ Impera- 
tori Romani 1* avevano applicata all’autori- 
tà de’ Vescovi , e che l’uso n’èsì comune do- 
po molti secoli , non solamente nei canoni dei 
Concilj, ma negli ordini dei nostri Re, enei 
decreti dei Parlamenti , che questa espressio- 
ne- non può giammai servire di fondamento 
ad un ricorso , come di un abuso „ . 

„ Che in riguardo del termine di giuris- 
dizione esteriore , le spiegazioni , che 1’ Arci- 
vescovo di Parigi ha date nella sua istruzio- 
ne Pastorale , fanno vedere quanta attenzione 
ha egli avuta a conservar tutto ciò , che ap- 
partiene alla potestà temporale . Che dopo a- 
vervi distinto chiaramente l’ autorità , che i 
Vescovi han ricevuta da Dio, e quella, che 
essi hanno dai Principi nell’ esercizio della giu- 
risdizione Ecclesiastica , Monsignor Arcrvesco- 
vo di Parigi ha espressamente insegnato , che 
la prima è tutta spirituale sia per rapporto al 
suo oggetto , che è la salute delle anime , sia 
per rapportp alle censure, il di cui effetto è 
spirituale, e non vi ha già meno riconosciu- 
to, che la Chiesa ha dai Sovrani la f>rza este- 
riore per l’ intiera esecuzione de’ suoi giudizj . ^ 
Egli ha osservato, che siccome ciò che riguar- 


\ 
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da le cose sensibili, ed esteriori compece alla 
potestà temporale , che ella ha per fine diret- 
to , ed immediato l’esteriore tranquillità del- 
lo Stato , e per mezzi la forza esteriore , e le 
pene temporali ; si disegna , e si caratterizza 
sovente questa potestà col nome di potestà 
esteriore , ma che di là non ne segue , che 
non si possa applicare ancor questo nome con 
ragione all’ autorità della Chiesa . Che se el- 
la è tutta spirituale nel suo oggetto , nel suo 
fine , e nelle pene che ella, prbnuncia , ella si 
manifesta necessariamente per mezzo di atti 
visibili , ed esteriori . I Fedeli , che le sono 
soccopposti , sono uomini composti di un 
corpo , e di un anima . La, Chiesa di cui es- 
si son membri è una Società esteriore , di cui 
la perpetua visibilità è uno de’ caratteri essen- 
2Ìali ; ed essi vi sono uniti non solamente per 
ì legami interni della Fede, e della carità, 
ma per i legami visibili di una professione 
esteriore della medesima Fede , della parteci- 
pazione esteriore de’ medesimi Sacramenti , del- 
la sommissione esteriore ai medesimi Pastori . 
Che la natura della società de’ Fedeli esige 
dunque, che le istruzioni, i comandi, i giu- 
dizi della Chiesa siano conosciuti per mezzo 
di segni visibili , ed esteriori , senza che ella 
non potrebbe nè insegnare , nè farsi ubbidire , 
nè ascoltare i colpevoli , o i testimoni , nè 
render» ancora giudiaio alcuno. Gh»d*altr»n- 
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de sebbene la sospensione , la deposizione > Is. 

scomunica siano pene spirituali , il di cui 
principale oggetto è di privar l’anima de’ be- 
ni spirituali, ne derivano nondimeno effetti» 
che dansi a vedere al di fuori , sia per la se- 
parazione de’ Fedeli , che più non esercitano- 
alcun commercio di religione collo scomu- 
nicato, sia perchè egli è privato del diritto 
di assistere alla celebrazione de’ santi Mister) . 
Che altresì allorquando l’autorità spirituale 
non si esercita , che per la santificazione di' 
un peccatore nell’ amministrazione del sacra- 
mento della Penitenza , la giurisdizione della 
Chiesa è semplicemente interiore ; ma allor- 
quando i primi Pastori sono obbligati di pu- 
nire gli Eretici dichiarati , o i pubblici pec- 
catori , di conservare la mandra col togliere 
un agnello infetto, e d’imprimere ai Fedeli 
un terror salutare per contenerli nel dovere, 
allora la giurisdizione , che essi esercitano , può 
esser chiamata esteriore , sia perchè si rap- 
porta al governo della Chiesa, che è una So- 
cietà visibile ed esteriore , sia perchè i giudi- 
z), eh’ ella rende si manifestano al di fuori' 
benché senza questo apparato esteri ore, che ella 
tiene della concessione de’Princi pi; sia perchè le 
pene, che ella pronunzia hanno conseguenze es- 
teriori , che si osservano . Che tale è 1’ origine di 
questa divisione sì generalmente ricevuta del- 
la giurisdizione Ecclesiastica in interiore, ed 
•sceriore , o ciò che è U stessa cosa , in foro 
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interiore , e fóro esteriore ; espressione , che 
la Chiesa non inquieta punto per confondere 
la sua giurisdizione con quella de’ Principi 
della terra , nè per attribuirsi quella possan- 
za , e quella forza esteriore , che appartiene 
all’autorità temporale, ma unicamente per 
distinguere la giurisdizione, di cui ella usa 
nel foro interiore della penitenza, ove tutto 
è secreto , e nascosto da quella , che esercita 
nel governo visibile della Chiesa rapporto al- 
la Religione . Che in fine il termine di giu- 
risdizione interiore della Chiesa nel senso , che 
Monsignor Arcivescovo di Parigi ha spiegato 
nel suo editto è autorizzato per un lungo uso » 
che si trova in molti Concilj ; e che è stato 
ugualmente impiegato dai Teologi , dai Cano- 
nisti , e dai Giureconsulti . Che i termini di 
timore, di coazione, o di coercizione, o di 
.potere coattivo, o coercitivo, sono suscetti- 
bili delle medesime riflessioni , e che 1’ Arci- 
vescovo di Parigi non li ha spiegati con mi- 
nore esattezza , e precisione di quello della 
giurisdizione esteriore „ . > 

„ Che egli ha osservato nella sua istru- 
zione, che il potere d’ impor le pene spiritua- 
li a coloro, che le han meritate, e farle lo- 
ro sopportare malgrado essi stessi , è ciò ^ che 
i Teologi chiamano potere coattivo della Chie- 
sa . Che questo potere non consiste dunque 
nel timore , o coazione , che si esercita sopra 
i corpi , o, sopra i beni temporali per una for- 
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za esteriore a cui non è possibile di resiste- 
re ; la coazione presa in questo senso è riser- 
-vata alla potestà temporale , ed è nel mede- 
simo senso, che qualche volta i Padri della 
Chiesa han detto ugualmente, che i Teolo- 
gi , che i primi Pastori non possono costrin- 
gere i Fedeli Che questo è un principio ugual- 
mente riconosciuto dalle leggi civili , e dalle 
leggi canoniche , che la giurisdizione suppone 
qualche diritto di forza, ed iConcilj han det- 
to , come Cujacio : Nessuna giurisdizione sen~ 
'za forza; ma vi sono due sorti di coercizio- 
ne , e di timore, che l’Arcivescovo di Pari- 
gi ha distinte accuratamertc? nella sua istru- 
zione pastorale : Una , che si esercita per mez- 
■zo dèlie-’ pene temporali , e non appartiene > 
che alla potestà Secolare; l’altra, che è pro- 
pria della potestà Ecclesiastica, e* che consi- 
ste nel diritto, che ella ha di obbligare i Cri- 
stiani -a sotto metter visi per il timore delle 
pene spirituali , o di lóro' farle soffrire mal- 
grado essi stessi , se vi resistono . Diritto di 
coercizione , o di timore , senza il quale la Chie^ 
sa avrebbe ricevuto -invano il potere di for- 
mar leggi canoniche,* e di rendere i giudizj . 
Che in conseguenza , ‘se i Principi temporali 
costringono f loro sudditi ad obbedire ai loro 
ordini , e fanno rispettare i loro giudizj per 
il terrore delle pene temporali; la- Chiesa al-^ 
tresì obbliga i suoi figlj ad osservare le sue 
decisioni , ed i suoi decreti « e li sotcoppone'at 

0 
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suoi giudizi per il terrore delle pene spiritua- 
li . Ora secondo V ordinario linguaggio degli 
uomini , che è divenuto anche quello delle 
leggio e dei canoni j ogni azione ispirata dal 
timore di qualche genere di pena qualunque 
possa essere , è riguardata come un effetto di 
una sorta di timore, che secondo il grado del 
male , che si apprende , determina più , o me- 
no la volontà ad agire suo malgrado ; ed è 
in questa maniera , che tutto dì si dice , che 
un padre per il timore della diseredazione ob- 
bliga suo figlio a rinunziare ad impegni , che 
avrebbe contratti senza questo timore. Che 
nulla è altresì piu 'comune nel diritto canò- 
nico , che queste espressioni per censurarti Ec^ 
clesiasdcam cogatis , & compellaùs . ( Espres- 
sioni , di cui i Giudici secolari • riconoscono 
l’uso legittimo*, tutte le volte, che essi per- 
mettono di ottenere, e di far pubblicare mo- 
nitor) in forma di diritto ) , ed è per questa, 
ragione, che è stato proibito dai Papi di far 
uso delle censure per obbligare una persona 
compiere le promesse di maritaggio , doven- 
do i maritaggj esser liberi , e privi di timo- 
re ; regola, che i Magistrati non «mane bere b^ 
bero di mantenere altamente, sé un Giudice 
della Chiesa fosse capace di contravvenirvi. 
Che egli è vero, che per fare'agir gli uomi- 
ni assolutamente loro malgrado -, per forzare, 
per esempio ,- a comparire innanzi al suo giu- 
dice , per 'deposizione de’ testimoni, un con- 
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dannato a subire corporalmente la pena , che • 
gli è imposta , il Principe impiega una forza 
esteriore , che obbliga di agire , e questa è 
quella specie di forza , e di timore , che noti 
è in poter della Chiesa di esercitare . Ma seb- 
bene ella non possa impiegare una forza di 
questa natura, non è meno certo, che ella 
ficcia subire ai colpevoli pene spirituali , e 
che essi le subiscono loro malgrado , come co- 
loro , che son punici dalla potestà temporale . 
Che cosi per togliere ogni equivoco , convien. 
distinguere due effetti nella forza , di cui Puno 
è di obbligare un colpevole a sopportare suo 
malgrado la pena, che ha meritato , e l’altro 
di costringerlo per mezzo di una forza, cui 
non è permesso resistere , a fare 1’ atto co- 
mandato. 11 primo di questi due effetti èco- 
.mune alle due Potestà; il secondo non con- 
viene , che alla potestà temporale . Che infir 
ne, come l’Arcivescovo di Parigi ha fatto 
altresì vedere nel suo editto , .le.espressioni di 
timore, di coercizione', di coazione , di pote- 
je coattivo , o coercitivo non hanno nulla di 
j^uovo , polche non solamente i Teologi , ed 
j. Canonisti ,. ma i Giureconsulti , i Magistrati 
stessi, ed i più zelanti difensori della potestà 
jìeale se ne son serviti, parlando dell’autori- 
tà della Chiesa,,. 

„ Che se il findo della dottrina conte- 
nuta nell’ istruzione Pastorale dell’ Arcivesco- 
•vo di Parigi , ed i tcrijiiui *.che‘ ha impiega- 
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ti per esprimerla , non possono somministra*- 
re alcun mezzo solido di appellazione come 
di abuso, egli non è meno possibile di trovar- 
ne nel dispositivo di questa istruzione 

Che egli ha avuto attenzione di spiegare i veri 
motivi della censura, che ha pronunciata > 
indicando esattamente i falsi principi , o gli 
errori , che ne sono 1’ oggetto , cosicché si vp- 
de evidentemente , che ella non cade' in al- 
cuna maniera sopra proposizioni , la di cui 
condanna possa interessare , anche indiretta- 
mente , i diritti della Reale potestà . In effet- 
to' negare' espressamente , che la Chiesa abbia 
una vera potestà spirituale , che ella abbia il 
potere di far canoni , o leggi Ecclesiastiche 
nell’ ordine della religione ; e cHe ella abbia 
il diritto di comandare , t di farsi ubbidire 
per il timore delle pene spirituali , pronun- 
ciando fuori del foro interiore della peniten- 
2 a , giudizj , e censure contro i peccatori scan- 
dalosi , non è questo un avanzar principi, 
che di una parte, per avviso di tutti i Teo- 
logi Cattolici formalmente sono contrari 
parola di Dio, e che dall’altra non possono 
essere impiegati per istabilìre i veri , e so- 
lidi fondamenti dell’ autorità reale ? Che tale 
la sostanza di una^ istruzione , il di cui spi- 
rito è sì chiaramente indicato , e le cui espres- 
sioni son misurate' con tanta circospezione, 
che Monsig. Arcivescovo è stato, tanto sor- 
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preso , quanto afflitto » di vederla divenire T og- 
getto di una appellazione , come di abuso... „ . 

„ E Sua Maestà avendo riconosciuto per 
Tesarne, che ella" ha fatto fare nel suo Con- 
siglio, della depta istruzione Pastorale , e del- 
la detta rriétnoria , che la censura pronuncia- 
' ta dal dettò Arcivescovo di Parigi , non ha 

per oggetto proposizioni , la di cui condan- 
na possa Interessare, anche indirettamente, 
i diritti della potestà temporale , e che ella 
"cade unicamente sopra falsi principj , che so- 
no rigettati da tutti i Cattolici , e di cui per 
conseguenza non si può mai servirsi per ista- 
bilire isolidi fjndamenti dell’ autorità Reale, 
ai quali il detto Monsig. Arcivescovo è sta- 
> to ben lontanò di dar scossa in alcuna ma- 
niera ; Sua Maestà ha giudicato a proposito ^ 
'di spiegare le sue intenzioni sopra questo sog- 
getto, in attendendo che ella abbia potuto, 
prendere le convenevoli misure per termi na- 
re in generale tutte le dispute, e quistioni 
presenti . Al che desiderando di provedere , 
Sua Maestà essendo nel suo Consiglio , e ri- 
chiamando alla sua persona , in conseguenza 
del decreto dei io. Marzo scaduto, la cogni- 
zione della detta appellazione , come di abu- 
so , interposta 'dal suo Procurator Generale 
al Parlamento di Parigi , e ricevuta per il 
• decreto dei 5. Marzo, ha tolto , e toglie tut- 

te le proibizioni £icte dal detto decreto, e per- 
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inette al detto Arcivescovo di far distribuire il 
detto editto dei lo.Gcnnajo scaduto ec. (877),,. 

Il principe poteva meglio giustificar egli 
stesso la dottrina che noi qui espqaiamd, 
dalle imputazioni odiose, per cui si vorreb- 
be renderla sospetta? 

■ ‘ ■ •. Ohbjezione , 

• ' 'Si combattono questi luminosi principi 

con- frivoli equivoci; ma non farà d’uopo, 
che spiegare i termini per confutare le obbje- 
'zioni . La Chiesa , si dice , non ha territorio , 
-per conseguenza non ha giurisdizione . 11 Prin- 
cipe è il 'Vescovo al di fuori a lui dunque 
appartiene di regolare l’ amministrazione este- 
riore delle cose sance. ' \ 

' disposta . * '• t 

• ‘ ■ J.La Chièsa non ha territorio (878) in que- 
sto senso i che non avendo per sua istituzio- 
ne alcuna sovranità temporale, essa non ha 
come è stato spiegato nò cuftura , nè esecuzio- 
ne, 'cioè che essa non può decretar pene af- 
flittive, nè costringere colla forza esteriore al- 
la esecuzione de’ suoi- ordini. Ma ne segue 
da ciò , che non abbia una vera autorità per 
decidere, e per comandare in materia di Re- 
ligione , per punire i colpevoli con pene spi- 
rituali , e che i Fedeli non siano ' realmente 


(877) Vedi il nuovo Commentario delle Libertà 
Gallicane toni. 5. pag. 70, ec. 

C^j8) Vedi sopra . 
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Jegaci , loro malgrado , in virtù della potestà , 
che ha essa ricevuta ? Ne segue da ciò , che 
non possa aver l’uso necessario all’ esecuzio- 
ne della sua giurisdizione; e senza il qua- 
le questa giurisdizione ne diverrebbe chimerica ? 
„ Noi\ SI può dire ragionevolmente , dice Fe- 
vret , che la Chiesa non ha giurisdizione . E 
quando si allega E^desiam forum non habere , 
che ella non ha nè fisco , nè territorio , nè 
giurisdizione, tutto questo deve intendersi sa- 
namente , cioè , che riguardo ai laici , in r«- 
bus mere femporalibus , ella non ha giurisdi- 
zione alcuna , ciò che è verissimo ; ma rap* 
.porto alle cose spirituali , ella ne conosce di 
tutte con una potestà, ed autorità giurisdi- 
zionale (H79) „ , 

II. Il Principe è il Vescovo di fuori : E- 
.piscofus exera Ecdesiam . Nulla di più sem- 
plice quanto questa espressione presa nel suo 
naturale significato . La Chiesa non si occu- 
pa , che della Religione, rinchiusa come in 
un Tempioaugusro , ove questa Religione pre- 
. siede, ella non rimira, che Gesù Cristo , che 
la salute dell’ anime, che il cult ) divino , che 
il sacro Altare, che è in mezao di essa. Di 
là ella prende la sua autorità , e la sua for- 
za i là si. riforiscjUQ le sue funzioni . Le cos® 



(879) Fevret, Deir 4 f>UiO, tom. i. p. 471® 
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temporali le sono straniere. L'ordine civili 
/orma come un nuovo mondo intorno al 'Tem- 
pio santo . Il Principe colla spada alzata lo 
circonda per far eseguire le leggi della Chiesa, 
c gli ordini de’ Pastori , ma senza mai imba- 
razzarsi egli stesso nel governo spirituale , per- 
chè non gli è mai permesso di entrare nel 
luogo santo , che in qualità di agnello (880) , 

Ecco il Vescovo di fuori . I nostri avversar] 
ne concludono , che egli ha il diritto di co- 
mandare e al popolo , ed ai Pastori in ma- 
teria di Religione, perchè egli prende il no- 
me di Vescovo; ed io ne inferisco al contra- 
rio , che egli non può , che proteggere , se- 
condare , ed ubbidire esso stesso , perchè non \ 
essendo , che il Vescovo estcrior della Chie- 
sa , egli non ne* è nè P ispettore , nè il giudi- 
ce C8BO. 11 buon Principe, dice S. Ambro- 


C880) Vedi tom. j. 

C 83 i)„ Non solamente , dice i! Signor De Fenel- | 
lon , i Principi non hanno alcuna potestà contro fi 
Chiesa , ma ancora nulla possono per Lei riguardo !• 
ipirituale, s# non che 1 * ubbidienza . E’ vero , che il 
Principe pio , e zelante è chiamalo il Vf^covo ester- 
no ^ e il protettor de' Canoni [ Fusebio fib. della 
vita di Costan, cap. 44. ] , espressioni , che noi contì- 
nuamente ripeteremo con gioja nel senso moderato 
degli antichi, che se ne. san serviti. Ma il Veacovo 
esterno non deve mai intraprendere la funzione di s 
quello 'interno . Si tiene la spada in mano alla porta 
del Santuario. Ma si trattien dall* enirarci'. JNel tem- 
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fio , è nella Chiesa > non al di sopra . Egli 
n* è dunque il Figlio, , non il Signore, 1 ’ A-» 
gnello ,"e non il Pastore ; egli dunque deve ese- 
guire , e non comandare : Jmperator bonus in- 
tra Ecclesiam , non supra EccUsiani est [882] ^ 
L* unzione , che egli ha ricevuta è ben diffe- 
rente da quella , che consacra i Pontefici (883) , 
Conseguenze ddU Tesi fissata . 

Ma se la Chiesa ha ricevuto persuaisti« 
tuzione una giurisdizione esteriore propria- 
mente detta , ed indipendente nell’ ordine del- 
le cose spirituali , ne segue : . 

I. Che ella ha una piena libertà per pro- 
cedere secondo le regole prescritte dal dirit- 
to naturale , divino , e cattolico , affine di schia-i 
rire la sua Religione sopra le cause, che so- 
no portate al suo tribunale , e di prescrivere 
ai Giudici Ecclesiastici le altre formalità , che 

- 

po istMso , che protegge, ubbidisce .'Protegge le de- 
cisioni, ma non ne nessuna,,. Dlscors. dell'Arci- 
vescovo di Cambrai a S. A S. 1 ' Elett. di Colonia nel 
di della sua consegraziene nel I7<'7. 

[88*] Amb, conciane i. cantra Avxent. 

(883) Dicendum quod reges non habent aìlquarwk 
potestatem in spiritiiaUbus & ideo clavem regni coele— 
siis non accipiunt , sed solum in teinporalibus , quae 
ttiam non nisi a Deo esse potest ut patet : Rom. XIIl» 
Kec per unctionem in aliqiio sacro ordine consecran^ 
tur , sed excellentia potestccis ipsorum a Christo de— 
scendere significatur , & ut ipsi sub Christo in poputo 
sfiristiano regnent , Tom. eupl. q. ig. art. 3. ad. a. 
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tlla stima necessarie nell* esercizio della sui^ 
giurisdizione , purché esse non offendano pun-i 
to r ordine civile . Queste formalità essendo 
un accessorio , ed una dipendenza della giu- 
risdizione , esse non possono esser determina- 
te , che per la potenza in chi ella risiede . 
Noi vediamo, che S. Paolo raccomandava a 
Timoteo di non ricevere alcuna accusa con- 
tro un Sacerdote , che sulla deposizione di 
due, o tre testimoni (884) . La Chiesa ave- 
va sotto gl’ Imperadori Pagani certe regole per 
procedere nell’istruzione delle cause, che era- 
no di sua giurisdizione; regole fondate non 
solamente sopra il diritto naturale , ma sopra 
il diritto positivo ; regole , che obbligavano i 
giudici della Chiesa , benché esse non fossero 
punto improntate del suggello dell’autorità tem- 
porale. Noi leggiamo ancora nei canoni quel- 
le, che i Conci!) di Africa avevano prescrit- 
te (885). 

Intanto la Chiesa « obbligata di confor- 
marsi agli ordini del Regno nell’ esercizio del- 
la giurisdizione civile , che ella ha ricevuta dal 
Principe , perchè ella non ha a questo riguar- 
do , che una potestà subalterna , e dipenden- 
te dalla sua volontà I Giudici Ecclesiastici 
vi sono ancor sottoposti nell’esercizio della 


C884) Ved. sop, 
C885) Ibìil. 
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giurisdizione spirituale, ma solamente incon-* 
seguenn del voto [88dJ. della Chiesa Gallica- 
na , che ha adottato questi ordini ; ed ella vi 
si è determinata per le stesse ragioni di saviez- 
éa , che hanno condotto i Principi ad erige- 
re in legge molte massime su gli atti cava- 
ti dal diritto canonico , cioè, o a cagione dell* 
equità di queste leggi , o per istabilire una 
nnifòrmità nell’uno, e l’altro tribunale, o 
per confermare la concordia , e T unione fra 
le due Potenze, o in fine per procurarsi la pro- 
tezione delle leggi civili , che non accordano 
il soccorso del braccio Secolare , se non allor- 
ché gli atti della giurisdizione contenziosa son 
rivestiti delle formalità , che esse hanno pre- 
scritte (887) . . 

Poniamo solamente questa eccezione alla 
regola, che t Vescovi non sono astretti alle 


(886) Questa voto st trova anche annunziato negli 
etti deir Assemblea del i 4 o$. E tuttavolta , che 
con tali usurpatiuni del diritto Ecclesiastico tutto il Clcre 
di Francia , e specialmente tutti gli ArcivMcovi, e Ves- 
covi risentono un grande interesse nelle Sedi dell’ uffi- 
cialità di loro diocesi, desiderando di provvedere % 
questa confusione , ed auenòpdosi al mezzo principa- 
le , che può produrre il ristabilimento della giustizia • 
hanno formato l’ordine giudiaiario , e stile di procede- 
re nelle ufficialità le più addattate ai santi decreti, 
®rd. reali', e’d arresti dei "carsi dei Parlamenti,,', 
Proces. verb. nuov. coll. tom. pr. pag. 761, 

[897] Vedi il 5. di questo capitolo - 
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formalità della procedura , allorché essi pro- 
nunciano in maceria di dottrina-; C' che. la 
Chiesa nel conformarsi a queste formalità , 
non ha giammai pensato di assoggettarvisi . 
M. Bossuet fece osservare in occasione del 
moto proprio , che Innocenzo XII. aveva in- 
serito contro i nostri usi nel Breve , che con- 
, dannava il libro delle Massime de’ Santi, che 
su gli affari de’ Santi, il fondo doveva trion- 
fare sopra la forma . Questo sentimento det- 
tato dall’equità naturale , e dall’ amore del ben 
pubblico allora prevalse ( 888 ] . Ma per la 
stessa ragione questa clausola non impedì , che 
non si ricevesse in Francia la Bolla di ere- 
zione del Vescovato di Parigi in ' Arcivesco- 
vato; e il tutto si ristrìnse a protestare allo- 
ra contro la clausola . , ‘ . ' 

Non convien dunque obliare questa mas- 
sima, tutte le volte , che per sottrarsi all’au- 
torità , s’ innalzeranno litigj sopra la. forma , 
Tom. V. P. HI. u . ; 

✓ i 

(S88) II Sig. rii Agu^sseau richiede H. registro 
dd Breve : Salva prìscorum ' ianone auchrìtate , e il 
Parlamento di Parigi registra in questi termini Sen- 
za che ciò, che si è passato' intorno alla suddetta co- 
stituzione possa pregiudicare all' ordine sptbilito nei 
giudizi Ecclesiastici, nè alla giurisdizione ordinaria 
de* Vescovi ; come anche senza 1’ approvazione della 
clausola ^-che -la Costituzione' è data di'mof// proprio 
del Papa, e della proibizione , che contiene di leggere 
U libro condannato anche riguardo alle pesscuc , che 
nofthaano bisogno di espressa pemùssione .r, < 
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sopra tutto allorché sì tratta dell’insegnamen- 
to . Si potrebbe in effetto contrastare ai de- 
creti dogmatici accettati dalla Chiesa univer- 
sale l’infallibilità, che li caratterizza, facen- 
do insorgere incidenti sopra le sue formalità, 
come s’egli fosse in potestà degli uomini di 
porre condizioni alle promesse di Gesù Cri- 
sto ;o come s’essi fossero dispensati di obbe- 
dire allo Spirito Santo , allorché egli si é spie- 
gato per mezzo della . voce dei Pastori , per- 
chè egli avesse negligentato le forme , che gli 
uomini gli avrebbero prescritte? 

' II. Ne segue , che il Vescovo non po- 
tendo essere spogliato della sua giurisdizione 
spirituale, r amministrazione , eh’ egli ne com- 
mette ai suoi Officiali , non può privarlo del- 
la libertà , eh’ egli ha di esercitarla personal- 
mente in tutto , come il Sovrano nell’ istitui- 
re i Magistrati non si spoglia punto del di- 
ritto, ch’ egli ha di esercitare la giurisdizio- 
ne per se stebò. 

Questa massima , che noi abbiali® 
principio stabilita nel parlare della Sovranità 
in generale (88y) , massima , sulla quale si ap- 
poggiano i diritti del ' Monarca , e che noi ab- 
biamo richiamata recentemente , per provare , 
che il' Vescovo ha diritto di decretare per se ^ 
stesso pene canoniche (890); questa, massima., 



[889]' Ved. toro. li ' .C890) V«d. topi** 
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deve aver luogo in tutto ciò , che riguarda 
la giurisdizione spirituale. Loysseau insegna, 
che,, il Vescovo è il vero giudice, ed il pri- 
„ ino Officiale della ecclesiastica giurisdizio- 
„ ne ; eh’ egli può chiamare a se la causa pen- 
„ dente avanti il suo Officiale , poiché uno 
„ degli ufficj Episcopali è di rendere la giu- 
„ stizia (891),,. Se la giurisprudenza, che si 
è introdotta in certe corti di Parlamento, è 
contraria a questo principio , non è però me- 
no invariabile , poiché non può farsi prescri- 
zione contro il diritto divino. Ma la Chiesa 
' cede qualche volta , come dice Bossuet , per. 
condiscendenza , e per amor della pace , certe cor. 
se , che riguardano il suo governo (892) . 

Secondo questa giurisprudenza , si di- 
stingue ben tosto la giurisdizione Episcopale 
esteriore in volontaria , ed in contenziosa di-: 
stinzione , di cui egli è assai difficile di dare 
un esatta definizione (893) La prima specie 


‘ [891] Loysseau. Degli Offic. cap. 6. Potete con- 
sultare le Memorie del 'Clero -toni. 7. c*l. s'^ 6 . 

(892) Polii, lib. 7. art. 5. prop. ii.. 

(893) Si distingue ordinariamente la giurisdiziott 
contenziosa dalla graziosa in ciò « che la prima si eser- 
cita in non voìentes , e che essa è di giustizia ; e che 
la seconda si esercita sulle materie , che sono di pura 
grazia . Secondo questa dednizione la distribuzione dei 
brevi di dispensa dovrebbe esser .fatta 'dal Vicario ge-« 
nerale ; nulladimeno essa viene eseguita , ordinaria- 
mente dall’ Ufficiale . ll .VescovQ in visita pup .ecfo;U 
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di giurisdizione riguarda, si dice, le materie 
graziose, e che si trattano sommariamente, 
quali sono le collazioni, e le dispense; la se- 
conda si esercita in matèria contenziosa , e 
colle formalità ordinarie della procedura. Si 
lascia ai Vescovi la facoltà di esercitare la 
giurisdizione volontaria per loro stessi , ma non 
si permette loro di esercitare la giurisdizione 
contenziosa, che per mezzo de’ loro Offìoali , 
purché essi non si sieno mantenuti nell’ uso 
contrario . • > 

Egli è così facile di septire le pericolo- 
se conseguenze di questa giurisprudènza , co- 
me egli è difficile di conoserne una plausibil 
ragione . 

’ Imperocché il potere di giurisdizione , ed 
il diritto" di esercitare questa giurisdizione, 
sono precisamente la. cosa istessa ; e quando 
ancora sì potesse separarli, egli è evidente, 
che essendo derivati dalla sorgente medesima’, 
cioè dalla missione divina, che Gesù Cristo 
ha data ai Vescovi, non può essere nella pote- 
stà 'de^ Principi nè di modificarli, nè di di- 
minuirli . 'Egli' sarebbe ancora contrario a tut- 
ti . i- principi , che la potestà, che non deve 
:^rsi ajutare nelle sue funzioni , se non quando 


tare una giurisHizion df 'Giustizia ; peichè può casti- 
gar gli Fcclesia'tici , pig!ian<^o una informazione som- 
maria : dall' altra parte 1’ ''Jliìziale esercita T stésso 
potere, seguendo le forme- della procedura. ' ' 
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ella non può .eserclcarlè personalmente, fosse 
qui forzata di esercitarle per ii ministero al- 
trui, senza potere .esercitarle per.se stessa. - 
• Dall’ altra parte , se si può spogliare i 
Vescovi.. .dell! esercizio personale della loro 
giurisdizione contenziosa , perchè non si po- 
trà spogliare ancox’a dell’esercizio, personale 
della giurisdizione volontaria ? Poiqhè 1’ una , 
e. r altra , giurisdizione sono della 'medesima 
, -natura, l’una, e l’altra essenzialmente, ine- 
rente all’Episcopato. Ciò. posto, se il Magi- 
strato decide., che il Vescovo non potrà eser- 
.citare la sua giurisdizione volontaria che per i 
.suoi Vicarj .generaK , e che non sarà più in 
sua-libertà di dimettergli ( la quistio'àe era stata 
-già agitata nell’ ultimo secolo rapporto agli 
Ufficiali )^il Vescovo. jnoà.sa.rà, più :Che un Si- 
mulacro .'nelgoverno Ecclesiastico; E chi im- 
pedirebbe poi.,; che il Magistrato, non esten- 
. desse quesca giuri^sprudenza in riguardo. ai Con- 
cili, poiché, il ..potere; dei . .Concili non è dif- 
- ferente, dal. potere del Vescovo? ■ ì, 

<.!. ; Einalipentfi^sU che si fonda l’assurda di- 
stinzione, che si^vuol qui, introdurre . tra la 
.giurisdizione .idei Vescovo, e il potere dell’ 
«esercizio ? Si fonda forse sulla simiglianza , 
;.che si vuol . mettere tra la giurisdizione de’ 
Vescovi, e quella de’ Signori .dell’ alta giu- 
stìzia , che 'sono obbligati di far amministrare 
la giustizia dagli Urficiali? Ma qual differen- 

u'3 
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zi! La giurisdizione dei Signori dell’alta giu- 
stizia. non è che una giurisdizione impropria- 
mente detta , che si limita a nominare Uffi- 
ciali , per esercitare un’ autorità che non è 
quella de’ Signori , ma quella del Principe;, la 
giurisdizione de’ Signori d’ alta giustizia non 
è inseparabile per sua natura dalla lor per- 
sona, nè ‘dai lorodomin); essa ha. la sua isti- 
tuzione dall’ autorità del Principe , che- pub 
modificarla, secondo ch’egli il giudichi con- 
venevole, e, che pub separarne la proprietà 
dell'esercizio: Ma la giurisdizione de’ Vesco- 
vi essendo annessa al lor carattere , non vi 
ha che la" potestà' della. Chiesa, eh- è. quella, 
di Gesù. Cristo ; che pòssa sospenderne l’eser- 
cizio.' 1 Nobili, che possedevano originaria- 
mente- i feudi- coll’, alta • giustizia , essendosi 
•dati' alla professione ’delle armi , o ad altre 
funzioni -incompàttibili collo studio delle leg- 
•gi,^«:con' l’ amminiscrazion della giustizia, 
‘era convenevole ,che la-facessero amministra- 
re dai loro Ufficiali i Ma il Vescovo consa- 
‘crato pel Governo ‘della Chiesa, previo .lo 
-studio delle leggi canoniche , debbe egli stesso 
vegliare al mantenimento della fede e della 
• disciplina, ed egli noi può tàre'che in virtù 
di questa autorità spirituale , che costituisce 
-la sua • giurisdizione . - • ' 

•• Hi; Ne segue, cheì Vescovrhanno per 
loro isti cuzioue il potere di esercitare l’una', 
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e r altra giurisdizione io tutti i luoghi della 
loro Diocesi . Gesù Cristo dando loro la sua 
missione per istruire tutte le nazioni » per for- 
mare un nuovo popolo in mezzo di esse, per 
governarlo, e per regolar tutto ciò che avea 
rapporto alla religione , ha dato loro per ciò 
ancora il diritto di esercitar lei funzioni dell* 
■Apostolato in tutte le parti del Mondo ; e non 
è . a disposizione di alcun altra potestà di re- 
stringerne il potere , che non dipende, che da 
-lui. Tutta la terra spetta ai Principi Jn quan- 
'to al sovrano Dominio, ma tutta la terra è 
destinata ancora ad essere il tempio della re- 
ligione , poiché il mondo intero non esiste, 
che peru la santificazion degli uomini. La 
.Chiesa può dunque, per- tutto far uso della 
sua autorità., come* il Principe può- far uso 
per tutto del suo potere ; Le due Potestà es- • 
sendo emanate immediatamente da Dio, c s-j,~ 
:vrane ciascuna nella sua parte; non posrjao 
-nè assoggettarsi, nè limitarsi reciproca'ftiente 
-nell’ esercizio delia loro -giurisdizione i II So- 
I vrano può restringere la giurisdizione del Ma- 
gistrato inel. ristretto di uit Pretorio perchè il 
. Magistrato non esercita che una autorità pre- 
caria, e subordinata a quella del Sovrano, 
che nel confidarla alai ha diritto di- prescri- 
vergli i limiti . Egli può restringere quella , 
che il Vescovo esercita per privilegio in ma- 
teria civile, perchè il Vescovo Jión T cserci- 

. it .4 . 
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ta, che 'come Ufficiale del Principe: può an- ' 
cora , restringere il pubblico esercizio della • 
giiirisdiziòne Episcopale:, cioè certe solennità, 
certi diritti di coazione , e gli altri privilegj 
annessi a< questo esercizio, e che la Chiesa 
riconosce : dalla liberalità del Principe ; ma.non 
può restringere' la giurisdizione spirituale in 
se stessa i!-i’ di cui diritti annessi .al .carattere 
Episcopale sono inaiienabiii . „ La giurisdi'* 

„ zione sia^cpntenziosa , sia interiore, che il 
Vescovo; vCom parte all’Ufficiale, ed al Pe- 
V, nitenziere,’ dice M.-Talon, è nel Vescovo 
,', coinè nella ‘ sua fonte; egli ha ricevuta l’u- 
na , e l’ialtra dal Cielo (894),, edr altrove: 

•„ 1 ’ autorità dei Successori degli Apostoli , e 
„ loro giurisdizione. spirituale è d’istituzione 
divina,,;- D’onde' questo Pubblicista con- 
.clude, ,,che non: si .può -.indurrè prescrizione 
», contro essi per alcun possesso , nè consueta- 
<line ancora iinineinorabile . Sovra questi 
-,, princìpj , egli aggiunge ^ sono fondate leno- 
sere libertà • Intanto! Vescovi han- 

no ancora acconsentito ajiitiitare l’esercizio 
idei lor potere sempre guidati dalle' ragioni di 

• ’i l . r ■ t ■ v 

. (894) .Difesa del Sig.- Talon in, una causa tra i • 
Vescovo ,d’ Orleans, ed il Capitolo di Aignan nel 1674» 
•Ved. !e^ incjTiprie del Clero lom. j. coL.533. 

■ '(^^5>'Ì)ifera- nella ciiiVa tra M. Arcivescovo di 
Sens.Vc 4 Ubó:‘OipitoIo nel -1667. Vfd. le memorie d«| 
Clero lom. 6. coi. 477, 478, 


■ Digitized by Googl 




saviezza , é di economìa ,• còme noi- abbiamo 
osservato; ma sempre liberi di rivendicare tut- 
ti i diritti della loro giurisdizione , :che ^ noó 
possono essere prescritti ? 

IV. Ne segue , che il Vescovo avendo 
in virtù delia sua giurisdizione spirituale uri 
diritto d’ ispezione sopra tutti gli oggetti ,'che 
riguardano il suo governo ha ricevuto altre- 
sì il diritto , ed ha pur anche contrattato T ob*- 
bligazione di visitar: la sua Diocesi per istruir^ 
si dello stato delle Parrocchie ^ de’ bisogni Spi- 
rituali de’ Fedeli, della condótta de’ Ministri 
inferiori per esaminale. i .mezzi piùrproprj 
per rimediare agli abusi , e mantenereUa di.»- 
sciplina (8pò)» Per un similnmezzo ii.Sovra- 
’ni gelosi della felicità dei. lor' popoli ;cóm- 
missero le differenti parti dell’ amministrazio- 
ne 'civile, inviando su i luoghi ispettori',: che 
fanno regnare Pordine, e la giustizia^':': ■ 


^ ; - §. IV. '' ■ j.'.v 

X,a- Chiesa, ha sola il potere sulla missiotìe ca- 
. ' nonica ,e questo potere è indipendente .. dàlia 
'potestà temporale . Queste due proposizioni 
sono di fede. — 


^ vi è cosa piu raccomandata' n<*T Cano- 

^'ì.* ** visite 'dei Vescovi V come ob!)Ugi<2ioni le 

più indispensabili ; il che si può ’v^edcre hi*i o rzo' Con- 
ilo Laterano nel 1179. *4-> quarto' fai J. can. 

3., nel Concilio di Trento scss. 24, cap. 3: delle riforme 
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V Prova tratta dai primi principj de* governi', ' 

fi a uesta tesi è ancora una conseguenza del* 
le massime prepedenti ; imperciocché noi 
abbiamo fatto vedere che era deli’ essenza del* 
la sovranità di poter comunicare la sua pcH- 
tenza , affili di moltiplicare i soccorsi per il 
ministero degli Ufficiali , che dividono le cu^ 
re, e l’ autorità del 'comando (8^7). Questa 
massima generalmente riconosciuta da tutti i 
Politici è uno de’ principi fondamentali di tut- 
ti i governi . Non si può meglio esprimersi 
qui sopra di quello, che ha fatto Domat [898] « 
e le Bret (899) . 

Ltu stessa massima deve aver luogo nell* 
ordine, spirituale rapporto all’ istituzione de* 
suoi Ministri ; poiché (a Chiesa essendo so* 
vrana , ed indipendente in questa parte , deve 
esercitarvi il medesimo potere con una- ugua!- 
le autorità. 

Prova tratta dalla missione degli Apostoli. 

Questo potere è ancora racchiuso nella 
missione, che Gesù Cristo ha dato ai suoi 


nel regol amento della disciplina fatto dall* adunanza 
del Clero a Melua nel 1579. , ed in- molti Concili 
particolari , che si possono vedere nel settimo Con.» 
delle memorie del Clero . Col. 6 . ec. 

C797) ' toni. I, . ; 

(895) Ibid. • -i ' 

...I f. 
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Apostoli ...Egli rinvia come suo Padre lo ha 
inviato, per.. conseguenza colla potestà di go^ 
vernare , e di trasmettere , com’ esso , ai loro 
Successori , la missione , eh’ essi han ricevu- 
ta. Ha loro. promesso la durazione dell’ Apor 
stolato sino alla consumazion de’ secoli (900). 
Ora r Apostolato non può perpetuarsi « che 
per la missióne, che Gesù Cristo aveva data 
ai suoi Apostoli; e che nessuno poteva trasr 
metterla, se non che gli .Apostoli, che l’ar 
vevano ricevuta . . . • j 

Provai tratta dalla pratica della. Chiesa 4 .j 
11 primo -USO, che fanno in , effetto gli 
Apostoli della loro potestà dopo 1 ’ Ascensior 
ne di Gesù Cristo,- è, di .unire S. Mattia al 
Collegio Apostolicoic Essi pongono* in appres- 
so le mani ai sette Diaconi , c danno, loro la 
missione -per annunciar. PEvangelo... Essi or.* 
dinano Vescovi per governare- le Chiese , che 
essi fondano in Efeso, Smirne, Anciochial, 
ed Alessandria , ec. I nuovi Pontefici, si fan- 
' no de’ Successori , che in tal guisa, continuan- 
dosi per una catena .non.interrottai éternano 
altresì nella Chiesa il potere, che gli Aposto- 
li avevano ricevuto .'.da- Gesù Cristo,, e che 
malgrado la lontananza- de’ tempi, :si. trova 
continuamence la stessa Potestà ,. che- Gesù 


[ 900 ] Effo vobiscum sum omnibus dìebits nsqm 

ad consummationcnj saeculi , Mattò, xxviiì: qo. 
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Cristo avea ricevuta da suo Padre . Giammai 
■ il potere di esercitare le funzioni • spirituali 
non ha avuta altra sorgente , che l’Episcopa- 
to; sarebbe inutile di ripeter qui ciò , che 
ho già detto altrove a questo proposito (poi) . 

Non solamente la Chiesa ■ sola ha mai 
sempre data la missione Apostolica , .ma an- 
cora giammai i Principi non hanno concorso 
a questa missione . Giammai nè la loro aur 
torità , nè il loro assenso non sono stati ne- 
cessari per esercitarne il potere . Giammai esn 
si non han potuto, esserlo i poiché una poten- 
2à , che viene immediatamente da Dio, esser 
non può dipendente che; da < lui. solo . Giam- 
mai r opposizione , che .gl’ Imperatori Pagani 
han voluto ^ mettere all’Jesercizio. del santo' Mi* 
nistero, non ha potuto indebolirne .1’ efficacia , 
nè impedirne gli atti . 1 Sacerdoti , ed. i Pori* 
telici istituiti da altri Pontefici esercitavano 
le funzioni dei Sacerdozio con una autorità 
assolutamente indipende'nte dalla potenza tem* 
porale{ essi parlavano , essi agivano non al 
nome dei Re della terra , ina ai Nome di Ge* 
sù Cristo, ed ' ih’ virtù di un ministero , ai 
^uale i. Principi Cristiani sono stati mai sem- 
pre sommessi, cohie.' il resto de’ Fedeli; e noh 
<vi era. esempio prima, di Enrico -Vili. die 
la potestà civile avesse intrapreso di dare la 

C90*) Vfd. tom.' a, pare. 3. cap. x. 3.. 

/ ' 
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fnissiortc', e di sospendere quella , che i Ve? 
scovi avevano data . Se al tempo degli Apo- 
stoli fosse insorta un eresìa , che avesse volu- 
to assoggettare le funzioni dell’ Apostolato al-' 
la volontà degl’imperatori; una eresìa, che 
avesse ricevuto dagl’imperatori la missione per 
esercitarle; una eresìa, che avesse invocato 
la potestà degli Imperatori per arrestare, so- 
spendere , dirigere la potenza Apostolica : 
con qual forza pensiamo noi , che gli Apo- 
stoli si fossero innalzati contro i Novatori? 
Con quale indignazione la Chiesa nascente gli 
avrebbe anatematizzati ? 

'Prova tratta dalle massime sulla comfetenztt^ 
della Chiesa . 

Aggiungiamo a prove sì sensibili queste 
massime sì spesso ripetute , che la potestà spi- 
rituale è sola competente sopra tutte le ma- 
terie , che riguardano direttamente 1* ordi- 
ne della Religione (902), e per conseguenza 
tutto ciò , che riguarda le funzioni spiri- 
tuali ; che , seguendo i Padri ai Pontefi- 
ci , non alle Potenze del secolo Dio ha da- 
ta r amministrazion della Chiesa (903) ; che 


C90 ) Veci, sopra . 

C903) Si Imperator cathoìicvs est ,Jilitts est , non i 

praesul ecdesiae m Dei henejiciis non in^- 

gratus contro disposilionem coelestis ordinis nihll ttsur- -i 

per ; ad sacerdotes enim voliiit Deus quae erciesiis di- 
sponenda sunt pertinere , non aiiiém ad soeaili potè- 
States. Can. si Iwpftmor . Dccrct. de Ciat. 
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un buon 'Principe è Sotto al ; grembo della 
Chiesa , non al di sopra di essa (904) ; che 
Dio ha commesso ai Vescovi >Ja cura del- 
la Religione , e non ha confidato , che l’ Im- 
^ pero ai Principi della terra; che se i Vesco- 
vi sono sottoposti al Principe nel governo ci- 
vile , essi hanno altresì il diritto di coman- 
dar loro in materia spirituale (905). ' 

Prova tratta dall* autorità de* Padri , 

' ' ■ ' de* Condì] , e de* Dottori . 

' S. Irenèo (906)', Tertuliano (907), S. Ci- 
priano (908) , S. Firmiliano (909), S. Girola- 
mo (910), il sesto Concilio di Parigi neir829. 
(91 1), quello d’Aix-la-Chapelle nell’ 859.(912), 
quello di Pavia nell’ 850. , quello di Sens nel 
1528.. S. Bernardo (9 1 3), Pietro de Blois (914), 
insegnano , con tutta la Tradizione , come una 
verità generalmente riconosciuta , che i Ve- 
scovi han- succeduto- alla potestà degli Apo- 
stoli , e per conseguenza , che la loro missio- 


[904] Fmperator bonus intra ecclesiam , non sopra, 
eccfesiam est . Ambr. concion. i. centra Auxent. 

(905) Ved. toni. 2. ' 

(906^ Iren. /. 3. cop, 3. • - . - 

(907) Tenuti, de praescript. ' ' 

(9')8) Ci/p. Epist. 3. 27. 66. num. 3, 

[9CJ9I Film, optid. S. Clip. Epist. 73. 

(910) Hier Epist. 54. ad Marc. 

(911) VI. Concilio di Parigi cap. 4. 

(912) Cap. 9. 

(913) De Offic. EpisL\ cap* 9. num, 37# 
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ne non può nè procedere , nè dipendere dalla 
civile potenza . I 

11 Clero di Francia ha dichiarato solen- 
nemente nel 1645. ,c nel 1530. , che i Vesco- 
vi hanno ricevuto immediatamente da Dio 
l’autorità di legare, e di sciogliere (915). Egli 
obbligò nel 1Ò55. uno Scrittore , che aveva 
avanzate proposizioni contrarie , a ritrattarsi 
(piò). La facoltà di Teologia di Parigi sco- 
municò nei 1664. Dottrina di Giacomo 
Venant , per avere insegnato , che ^li Apo- 
stoli non erano, stati istituiti da Gesù Cristo ^ 
e che la loro giurisdizione non procedeva im- 
mediatamente da lui (917). • • 

11 Concilio di Trento dichiara che la, 
validità dell’ ordinazìon de’ Vescovi, e degli 
altri Ministri inferiori, e per conseguenza la 
missione , che è una conseguenza dell’ ordina- ' 
zione , non dipende punto dal consentimento ~ 
delle potenze secolari , e che coloro che non 
hanno altra missione , che quella de’ Principi 


[914] Petr. Blens. Epìst. 51. 

[9*5] VeJ. gli articoli della assemblee del « 6 aj. 

e i63«. 

C916) Ved. le memorie del Clero tom. i. col. 683. 

, [917] Hoe propositi 0 nes qvprum duce prìores as- 
ierunt Apostohs non fuisse (onstiuitos Epìicopos a 
Christo , caeterae vero potesratem jurìsdictionis Episro- 
porum non esse immediate a Christo , folsoe sunt , 
verbo Dei contrarine , & olim a sacra facultate repro” 
hatae . ColleA, Judic. tom. 3, pare. 1. p. 103. 104. 
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deggiono essere riguardati come Involatori , e 
ladri, non come veri Pastori (918); ed egli 
pronuncia l’ anatema contro coloro , che in- 
segnassero una dottrina contraria: Si quìs di~ 

xerit oidines ab ipsis (Episcopis colatos) 

sine populi , vel potestatis Saecularis consensu , 
aut vocatione , irritos esse, aut eos qui nec ab 
ecclesiastica , & canonica potestate rite ordina--^ 
ti , nec missi sum , sed aliunde veniunt , lepiti^ 
mos esse verbi, & Sacramentorum ministrasi 
anathema^sit (919). Dunque dall’Episcopato, 
e non dal Principe deriva il potere dell’or- 
dine , e la missione necessaria per fare le 
funzioni ecclesiastiche . 

Frove tratte dall' omaggio , che il Re di Frati” 

• . ' eia , ed i Giurisconsuhi hanno reso 
; : . alle stesse verità . 

Il Principe dichiara egli stesso in un edit- 
to del .suo Consiglio i 24. Maggio , 

C918) Docet ìnstjper sacrosancta synodus , in or-* 
dìnatìone eplscoporum , sacerdotum , & caeierorum or— 
dinitm , nec populi nec cu]usvis saecularis potestatis. 

' & magìsrratiis consensuin , sive vocaiionem sire au- 

ctoritntem ita requiri , ut sine en irrita sit ordinatio s 
guiu potiits decernit , eos , qui tantummodo a popolo., 
aut saeculari potestate ac magi strati! votati Sf insti- 
tuti , ad haec ministeria exeteenda adscendunt & qui 
ea propria temeriiate sihi sumurit , oinnes non etdesiae, 
ministros , sed fures & latrones , ,p er ostiuin non in- 
gressos , habendos esse . Trid. sess. 33. de «rdin, 
cap. 4. ' 

(919) Sess. ej. can. 7. ^ 
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che la Chiesa ha il diritto di stabilire i suoi 
Ministri, e di toglierli (920). • 

li Sig. Talon sviluppa assai bene la dot- 
trina della Chiesa , e quella de’ Magistrati 
sopra questo soggetto [921) . Gli Autori delle 
Note sopra il Concilio di Trento partanolo 
stesso linguaggio {922). ^ 

Frova tracia dalle assurdità , che derivano 
dair opposta dottrina , 

I Re d’ Inghilterra (923) non han potuto 
arrogarsi l’ Istituzion Canonica , che sopra que- 
sta massima diametralmente opposta alla Fe- 
de , cioè che ogni giurisdizione tanto Eccle- 
siastica , che Secolare veniva dalla potestà Rea- 
le , come dalla prima sorgente della Magi- 
stratura ; che i Vescovi non l’avevano eser- 
citata per r innanzi , che precisamente ; e eh’ é 
essi la dovevano riconoscere derivata dalla sua 
liberalità , ed abbandonarla quando gli pia- 
ceva . In sequela di questi principj prelimi- 
narj inseriti nei rescritti indrizzati ai Vesco- 
Tom. V. F, III, .X 


(pao) Ved. sopra . , 

[921] ivi . 

C9®®) *» Vescovo dee avere la scelta , e la 
disposizione assoluta de* Miniitri delta sua Diocesi , i 
quali sono come i Deputati, e Vicarj del Vescovo, 
poiché nell’ ordine antico i loro impieghi erano sem- 
plici amministrazioni , e le Chiese, eh’ eglino gover- 
navano , soccorsi della Cattedrale,,. Kacicod. nou 
tul Concilio di Trento , pag. 93, 

(9*3^ Ved. tgna. a. 


V 
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vi Enrico Vili, dava potestà ad un Vescovo 
di visitare la sua Diocesi , come Vicario del 
Re, e per sua autonià.di promovere agli Or- 
dini Sacri , ed anche al Sacerdozio coloro , che 
troverebbe a proposito ec. 

), La Chiesa Anglicana ♦ aggiunge il Si- 
gnor Bossuet , è ancor andata più lungi, poi- 
ché ella attribuisce ai suoi Re, che il diritto 
di autorizzare i rituali, c le liturgìe, ed an- 
che di decidere per ultima appellazione le ve- 
rità della Fede , cioè di ciò , che vi ha di più 
intimo nell’ amministrazione de’ Sacramenti , e 
di più inseparabilmente attaccato alla predi- 
cazione della parola Si è giunto sino a que- 
sto eccesso , che invece, che gl’ Imperadori Or- 
todossi, s’essi facevano anticamente qualche 
costituzione sopra la Fede , o non la faceva- 
no che in esecuzione delle decisioni della Chie- 
sa , o ben essi aspettavano la conferma de* 
loro ordini ; s’ insegnava al contrario in In- 
ghilterra, che le decisioni de’Concil) soprala i 
Fede non avevano alcuna forza senza l’ap- 
provazione de’ Principi (924),,. 

Ma questa Disciplina mostruosa ^agli oc- 
ch) de’ Cattolici , questa Disciplina, ch’era, 
stata sin allora inaudita anche fra le Sette ere- 
tiche non è, che uno sviluppamento della 
massima preliminare , che tutta la giurisdizio- 



(924) Bouuec. lit. de Var. lib. 7. n. 44» 45 ' 43* 
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ne Ecclesiastica deriva dalla potestà reale, 
come dalla sua primiera sorgente ; imper- 
ciocché la visita delle Diocesi , T appror 
razione delle liturgìe , c delle leggi della 
Chiesa , la missione data ai sacri Ministri , 
c l’autorizzare le decisioni de’ Concilj so- 
pra la Fede non sono , che .una conseguenza 
della giurisdizione Ecclesiastica . Ora , se si 
accorda al Principe 1’ istituzione Canonica , o , 
ciò che è la stessa cosa , il diritto di dare la 
missione per fare le funzioni v Ecclesiastiche > 
il diritto di domandarne conto ai Vescovi, o 
ai loro Ufficiali , bisogna necessariamente ri- 
conoscere nel Principe questa medesima giu- 
risdizione ; bisogna riconoscerla superiore a 
quella de’ Vescovi , e bisogna ammetterne tut- 
te le conseguenze ; imperciocché le funzioni 
Ecclesiastiche non riguardano meno essenzial- 
mente la Religione , esse non son meno per 
loro natura nell’ordine delle cose spirituali, 
che la dottrina , i Sacramenti , la Disciplina , 
ed il Culto Divino. 

Egli é dunque di fede , che la Chiesa ha 
sola il potere di dare la missione per fare le 
funzioni Ecclesiastiche ,che ella é indipenden- 
te a questo riguardo dalla potenza temporale , 
d’onde io concludo: 

Conseguenza della Tesi posta . 

I. Che il Magistrato politico non può dar 
missiont aè per l’ amministrazione d.c’ Sacra* 

X i .. 
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menci, nè per la predicazione dell’ Evangelo ; 

nè per altre /funzioni del sacro Ministero, nè 
per gli atti della giurisdizione spirituale sia 
interiore, sia esteriore, e che non 'si potreb- 
be avere alcun diritto all’ esercizio del Sacer- 
dozio in virtù di una missione sì inegoiare . 
Noi- abbiam veduto altronde , che i Sacra- 
menti , e ciò, che riguardava il Culto’ divi- 
no, ola Disciplina Ecclesiastica era fuoridei 
potere della giurisdizion secolare (925). Per 
' ( conseguenza le funzioni Sacre', che si eserci- 
tano sopra questi oggetti , non possono esser» 
di sua competenza . Questo sarebbe il luogo 
di riportare la bella lettera del Pontefice 
Gelasio all’ Imperadore Anastasio (92Ó). Se 
noi non ne avessimo fatto uso in un altro 
luogo C927)- 

Noi abbiamo osservato, che le leggi ci- 
vili ( 928 ) vietano ai Tribunali secolari la 
! cognizione delle cause meramente spirituali . 
Non è dunque loro permesso di portar giu- 
dizio delle funzioni Sacerdotali: l’Articolo io. 
dell’editto del proibisce ai Giudici 

„ secolari di commettere, ed autorizzare i , 
„ Predicatori , loro ingiungendo di lasciarne 
,, la piena , e libera disposizione ai Prelati , 


[9^5] sopra . 
C926) Ved. toin. a. 
(927)' Ivi 4 
.. (938J Ved. lopra. 


t 


\ 


DigiJized by Google 



„ e volendo che quello, il quale sarà peres- 
,, si ordinaco, sia eseguito non ostante tutte 
„ le opposizioni , o appellazioni , e senza pre- 
„ giudicarvi „ . 

IL lo concludo, che la Chiesa sola può 
dare l’ istituzion Canonica , poiché questa isti- 
tuzione non consiste, che nella collazione di un 

* • 

titolo , al quale è annesso il diritto di fare 
certe funzioni Ecclesiastiche (929). Noi ab- 
biamo osservato , che il possesso civile de’ 
Benefici accordato dalle Corti secolari , si li- 
mitava al godimento de’ frutti ( 930 ) ; è che i 
Beneficiari non potevano in virtù di questo 
possesso, esercitare alcuna funzione spirituale 
senza incorrere le pene decretate dai Canoni 
contro gl’ intrusi (931). 


[9CS9] Ivi . ' 

[930] Ivi . 

C931) Si veggono al decimo settimo secolo Ve- 
scovi nominati , ai quali avea il Papa ricui>ato delle 
Bolle, ottenere decreti nel gran Consiglio, che dava 
foro facoltà di amministrare le loro Chiese tanto 
nello spirituale, che nel temporale; si sono veduti 
in virtù di questa fattiaia missione esercitare la giu- 
risdiaion Vescovile . Questi Vescovi erano quelli di 
Luson , di Lee tour , d’ Uzes , èd Acqs . Ved. Mtm, 
del C 4 ero T. io. p. i. coll, 748. Non è cosa str ior- 
dinaria , che dopo esempi sì scandalosi , che i Ma- 
gistrati , ai quali i Vescovi aveano messo il baston 
•Pastorale fra le mani contro il l’apa , se ne siano ser-* 
Vito dopo per dare mùfioni ai Ministri inferiori , 


Molti Canonisti distinguono qui T Istitu- 
zione collativa dall’ istituzione , che dà auto- 
rità . La primi , dicon essi , consiste nella 
collazione del titolo del beneficio, e può eser- 
citarsi per la Potestà secolare ; la seconda con- 
siste nella missione , che dà la potestà di far- 
ne le funzipni , e non può appartenere , che 
alla potenza spirituale . Frivola distinzione , che 
non serve che a provare , che si adotta tutto 
senza esaminare quando si tratta di spoglia- 
re l’Episcopato de’ suoi diritti. In che consi- 
ste in effetto il titolo di un beneficio , quanto 
allo spirituale, se non nel diritto irrevocabile 
di fare le funzioni Ecclesiastiche annesse al 
/ beneficio? Ora questo diritto, che è certamen- 
te nell’ordine delle cose spirituali può egli 
essere di competenza del Magistrato politico? 
Dico anche più ; questo diritto può egli es- 
sere separato per la potestà civile dalla mis- 
sione , che autorizza il ministro a fare le sue 
' funzioni? Può egli esserlo per conseguenza del- 
la istituzione , che dà autorità? Gli Apostoli', 
ed i Ministri cjclla primitiva Chiesa non ave- 
vano essi in virtù della missione divina un 
patere completo per esercitare le loro funzio- 
ni. S’ essi r avevano , avevan dunque anche la 
. missione , che dà autorità . E da chi essi l’ave- 
' vano? Forse dagl’imperatori Pagani? S’ essi 
non avevano punto la missione , che dà au- 
torità , che ci si. dica in dhe consista questa 
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missione , che non dà alcun potere . Ciie ci 
si dica , come un beneficiato ha un p>>ceie com- 
pleto di fare le funzioni Ecclesiastiche , in 
virtù deir istituzione divina come gli Apo- 
stoli , senza avere la missione, che lo auto- 
rizzi ad esercitarle. Sarebbe egli possibile , che 
l’esercizio di questo potere fisse sospeso da 
un’altra potenza, che da quella del Superior# 
legittimo nell’ Ordine gerarchico della Chiesa? 

Ili, Io conclud > , che il Magistrato non 
può domandar conto al Vescovo della nega- 
'tiva, che egli fa di dare la missione; e che 
sopra r appellazione come d’ abuso , egli de- 
ve restringersi a rinviare 1' Ecclesiastico avan- 
ci il Superiore del Vescovo , che ha data la 
negativa, ed a conservare all’ Ecclesiastico il 
possesso dei frutti, quando vi è abus >, mani- 
festo ; perchè il Magistrato non ha alcuna giu- 
risdizione per delegare in matena spirituale, 
nè per p irtarne giudizio, „Il Re, sulle rap- 
„ presentazioni del Clero (932), gli ha data 
„ pr )ibizione di costringere 1 t^relati , éd al- 
„ tri Colldtori ordinar) di alfifcare le provi- 
„ sioni dei beneficj dipendenti dalla loro* col- 
,, lazione , nè dì commettere altri, che gli 
,, Ordinar) , o lor superiori per dare le dette 
„ provisioni , ma di rinviare le parti avanti 

3 

[932] Nel foglio, che il Clero presentò al Re 
nel art. 5. 
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„ 1 Superiori di detti Prelati, e Collatori, per 
,, provedeisi avanci ad essi per le vie dei di- 
„ ritto... e quando alcuno , avesse avuto tre 
„ rifiuti consecutivi , non potrebbe più esser 
ricevuto a fare nuove istanze per lo stesso 
,, beneficioy, . Le leggi rÌHovan3 queste ine- 
desiine disposizioni rapporto all’approvazione 
dei Predicatori ( 933 ) . Il Re le ha richiama- 
te in molti decreti del suo Consiglio , e sempre 
sopra questa gran massima , che nessun Tribu- 
nale secolare può impor ,, leggi al Ministro del- ' 
■„ la Chiesa in ciò, che riguarda il dispensare 
le cose sante , cioè in ciò » che è più essenzial- 
,, mente attaccato, al potere , che essi hanno 
„ immediatamente da Dio medesimo ( 934 ) „ , 
Che si valuti, dopo questo principio* 
il ragionamento del temerario Scrittore che 
abbiamo tante volte confutato-.,. E’ necessa- 


C953) L’ editto, di Mellun art. 6.. ordina a tutti 
i Giudici di lasciare agli Arcivescovi , e Vescovi la 
lihfra , ed imiera disposizione de' Predicatori y ed ag^- 
igingne , cf:e quetia , che non sarà da questi ordinato , 
sìa nondimeno eseguito contro qualunque opposizio-r 
ne ed appellazione . ' 

Ved. ancora T editto di Enrico. IH. del mese 
di Febbrajo 1580. art. 6.-, l’editto di Enrico IV.* 
del mese di Dicembre 1606. art. 9. ; le Mem. del 
Clero , tom. 3. tit. 4. pag. 921. &c. tom. 4. tit. a. 
cap. I. pag. 1134., toni.' 11. pag. 26. & pag. 114Ó. 

1147* 

C934) Decreto del Consiglia tenmo.U 6 « Set- 
'txnbre 1740» 
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„ rio, die* egli, che vi siano Confessori..., 
„ ma non è ^ necessario , che quelita funzione 
„ sia confidata ad Un tal Sacerdote piuttosto, 
„ che ad un' altro „ . La scelta , che convien 
,, farne dev’ essere determinata non solo dal- 
,, la capacita , e dai lumi di colui , sopri il 
,, quale cade ^ ma da una prudenza, ed una 
„ pietà illuminata dallo spirito patriottico, 
,, tanto raccomandato nella Scrittura . Al So- 
„ vrano spetta di supplire ai lumi , e alle 
„ intenzioni dei Pastori , che non sanno , e 
,, non vogliono conformare le loro intenzio- 
,, ni a queste vedute C935) >» • 

' Così secondo il nuovo sistema non sarà, 
il Magistrato, il solo Vescovo sarà quello, 
che errar possa nella amministrazione del go- 
verno spirituale . Il Vescovo studierà lo spi- 
rito Evangelico nella Scrittura , crederà esser- 
ne r interprete, e di dover regolare il suo 
governo sulle massime, che vi avrà attinte; 
ma il Magistrato studierà lo spirito patriotti- 
co , e dirà al Vescovo ; voi v’ ingannate: 
voi vi confidate nell’ assistenza dello Spi- 
rito Santo , ma io ho ricevuto dallo Spi- 
rito Patriottico una più grande abbondanza 
di lumi per dirigervi . Voi avete ricevuto 
il potere di legar le coscienze } ma io ne ho 



■ (935) Deir autorità del Clero, e del, potere del 
Magistrato politico tom. 3. cap. sess. 
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ricevuto uno più grande ancora, quello cioè 
di giudicare delle intenzioni, e di riformarle , 
Con questo doppio vantaggio, io esercito nel 
Santuario medesimo una superiorità di giuri- 
sdizione per conoscere di tutte le vostre fun- 
iioni , e allorché voi non vorrete conformare 
le vostre funzioni a queste vedute patriotti- 
che , io vi forzerò di dare l’ istituzione Ca- 
nonica , di amministrarci Sagramenti ; per 
conseguenza di conferire gli Ordini Sacri, 
di approvare il tal Predicatore , e il tal Con- 
fessore, o di sospenderlo; di accordar dispen- 
se; di assolvere i Penitenti, ec. 

Ma quale giudizio questo ìstesso sotti! 
Scrittore formerebbe dei Vescovi , che pren- 
dendo imprestito la sua metafisica dicessero 
agli ufficiali del Re;,, Noi rispettiamo nelle 
„ vostre mani P autorità Civile, che il Mo- 
„ narca vi ha confidata : ma per farne una 
„ giusta applicazione dovrebbe esser determi- 
„ nata non solamente dello spirito Patriotti- 
i, co, ma dallo spirito Evangelico, Ora a - 
„ noi spetta , ministri della Religione di sup-^ ^ 

„ plire ai vostri lumi, o alle vostre inten^io- 
„ ni , allorché voi non vi conformate a queste 
„ vedute . A noi spetta di regolare il detta- 
„ glio , la distribuzion delle grazie , e degli 
„ impieghi, 1’ amministrazione della giustizia , 

,, l’ordine delle finanze, le operazioni della 
>, guerra , il governo delle Provincie , e a voi 


Digitized by Google 



33 * 

„ Ministri del Principe, a voi Magistrati, a 
„ voi Militari , V ubbidirci , Dio ha deposita^ 

„ ta la sacra Spada nell® nostre roani per pu- 
nirvi dell* ubbidienza inedesiroa , che voi 
„ rendete al Sovrano , contro i nostri coroan-- 
„ di„? Si degnerebbero di rispondere a ua 

simile ragionamento? 

XV, Io concludo , che la Potestà spiritua- 
le può sola regolare l’estensione della missio- 
ne canonica, secondo, che essa il giudichi 
convenevole , e prescrivere a suoi ministri re- 
gole di condotta , relative alle funzioni , che 
Iba loro confidate . Questo è un principio ge- 
neralmente conosciuto, che i Ministri infe- 
riori non possono esercitare alcuna funzione, 
che in virtù di una missione emanata dalla 
Sovrana autorità , e secondo la maniera , che 
essa loro prescrive , Questa massima essenzia- 
le , che io ho stabilita come la base di tutti 
i governi ( 936 ) , e che fa la sicurezza dei He , 
ha necessariamente qui la sua applicazione » 
in riguardo alla Potestà Ecclesiastica , che es- 
sendo Sovrana, goder debbe dei medesimi di- 
ritti colla medesima indipendenza , e chiun- 
que violasse questa regola , per imporre un 
giogo odioso alla Chiesa , sotto pretesto di 
mettere un freno alla Potestà arbitraria , si 
eleverebbe ben presto per il medesimo ragio- 
namento sulla testa dei Re . 


C936] Ved. tom. i. 
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lo ho mostrato ancora , che tutto ciò> 
che decider si debba dall’ Evangelo , e dai 
Santi Canoni ( 937 ) , era di pertinenza della 
Potestà spirituale ; or tali sono le funzioni Ec- 
clesiastiche . Non è pertanto , che i Padri del- 
1 la Chiesa verso il Magistrato prescrivano P ub- 
bidienza in materia di Religione , come noi 
l’abbiam provato, ma verso i Vescovi (938). 

Il Concilio di Sardica avverte i Ministri in- 
feriori , che essi debbono così ubbidire al Ve- 
scovo , come il Vescovo debbe loro le cure 
della carità (939). Un santo Confessore del- 
la Fede chiamato Eulogio , risponde a nome 
del Clero ad un Iinperadore Ariano, che essi 
son tutti governati dall' autorità dei primi Pa^ 
stori (940). Si può vedere come abbiam vi- 
sto qui innanzi l’ omaggio > che S. Cirillo, e 
S. Agostino rendono a questa verità (941 ). ' 

La medesima massima si trova ripetuta da 
S. Crodegrano C 942 ) , e da molti Conci- 


[937] Ved. tutto il cap. 4. 

[9 3 8] Vt'd. tom. <i. * 

C939)Ivi. ^ 

(940) Cum respondisset Senex CFuIogms) po- 
srorern se habere , & illìus nata imperìoque omnes re- 
gi , Ùc. Theod. Hist. lib. 4. cap. 16. 

(941) Ved.' tom. a. 

[940]] Si quis cleriais rontumax aut ìnohtdiens 
ain superhus .... oìit increpatus veniam non petìe- 
r!c\ oin in otiquo contrario consiitens , Iwic parvo— 
lae instituciunculue & praeceptis B-phcopi vel qui sub 
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(943)* ^ Canoni di Parigi in una lettera 
a Pasquale II. riguardano questo principio co- 
me la regola della loro condotta C 944 ) • Noi 
abbiamo inteso lo stesso Re dichiarare , che 
i Magistrati non possono impor leggi ai Mi- 
nistri della Chiesa in quello ch^ riguarda la 
dispensazione dell» cose sante ( 945 ), cioè in 
quello’ che è più essenzialmente attaccato 'al 
potere che tengono immediatamente da Dio 
medesimo . 

V. Io concludo, che la podestà spirituale' 
- è assolutamente libera sulla maniera di con- 
ferire la massima canonica . Ripetiamo quel- 
le jiarole di Domat , che noi abbiamo aliro- 


to snnt , contempior repertiis futrit ; hic stcundum 
Domini praerepu/m admoneatur semel & secundo se- 
creto a seniorihus suis'&c. Chrod. Rcg. cap. 17, 
apud Labhè Conc. toin. 7. col. 1453. 

[9431 Hoc maxime definitum est, ut nuUus au- 
deat clericorum ordinatìonem sui Episcopi contemne- 
re ; sed uhi orditi atus fuerit , ambulare deheat curri 
gratin & obedientia , & quae injuncta fuerant opere . 
Concil. Narb. ami, 58^. can. io. Ved. il Concilio 
della Chiesa Gallicana . Ved. ancora un Concilio di 
Macon nel 581. , un Concilio radunato nella Ger- 
mania da S. Bonifacio nei 740., un altro di Soisrons 
nel 744., il Concilio di Vernon nel 755. , un altro 
nell’ 8ap. Si può ancora aggiunger quelli, che noi 
abbiamo citati nel tomo secondo . 

C944] Itaque C Episcopo") tanquam "Patri debitam ' 
in omnibus ohedientium impendimus . Spicilcg. tein. 

3. in-fol. pag. 439. 

(.94 Sj Ved. sopra , , - - 
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ve citate (^6 ) . », Il Sovrano ha il potere di 
„ riempiere le cariche , e gl’ impieghi neces- 
,, sarj per tutte le parti dell* amministrazio- 
,, ne, delle persone, che ne esercitano le fun- 
„ zioni , di assegnare a ciascuno le sue, e di 
„ dar loro la dignità, l’ autorità, e gli altri 
„ caratteri propr) per quelle , che sono loro 
,, commesse. Il che contiene il diritto di crea- 
,, re le cariche, 1’ uso delle quali esser può 
,, necessario per il ben pubblico, di regolar- 
,, ne i diritti , e le funzioni , e così il dirit- 
,, to di sopprimer quelle, che possono esser 
,, inutili,© a carico dello Stato (94“^) „ : Noi 
abbiam posto questa massima per fondamen- 
to di tutti i generi di governo (948) . Noi l’ab- 
biamo applicata alla potestà temperale (949); 
ella debbe avere ancora la sua applicazione al- 
la- potestà spirituale , che c egualmente indi- 
pendente nella sua amministrazione CpS©)* La 
Chiesa ha dunque » in. virtù della sua istitu- 
zione , la libertà di dar missione con sempli- 
ci commissioni rivocabili , o con titoli ina- 
movibili , che ne fissano il potere , e i privi- 
legj rispetto ai luoghi, e alle persone . Essa 


, C 94 *^) Ved. tom. 1. 

[947] Domat. Dirit. public. lib. 1. tit. s. seci* 
9 . n. 5. 

C948) Ved. tona. i. 

C949) Ivi . 

[930] Ved. toni. «. 


» 
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Ila dunque il diritto di eriger questi titoli , , 

di sopprimerli , di unirli, di dividerli , di an- 
nettervi le prerogative spirituali , come la di- 
gnità , l’autorità, e gli altri caratteri sacri, 
che giudica convenevoli , e come appunto il 
pratica nella erezione , e collazione di bene- 
fici . Questo è appunto quello, che abbiamo più 
I diffusamente provato in un altro luogo(95i ), 
osservando ciò non ostante, che i benefici 
essendo materie miste , e dipendenti dal Tri- 
bunal secolare a cagione del temporale, che 
è unirò al titolo spirituale ,= la Chiesa avea 
bisogno del concorso del Principe a questo 
riguardo o per erigere questi benefici , o pet 
unirli, dividerli, sopprimerli, ec. 

VI. lo concludo , che la collazione dei 
benefici essendo di competenza del Vescovo , 
a lui si spetta non solamente dì giudicare su le 
contestazioni , che insorgono fra i pretendenti 
al medesimo beneficio (95*), ma ancora su' 
quelle , che riguardano i diritti spirituali an- 
nessi ai loro titoli . Perchè in virtù dei de- 
creti della Chiesa esistono questi diritti , e per 
i decreti' della Chiesa debbon esser regolati ; 
la sola Chiesa dunque è T interprete di que- 
sti decreti ( 953 ) , La dottrina contraria met-' 


[951] Ved. sopra , 

C9Sa) Ved. questo articolo esaminato di sopra . 
[953] Ved. sopra . . 
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terebbe tutto il jjovérno Ecclesiastico tra le 
mani del Magistrato ( 954 ) 

' VII. Io concludo, che II potestà spiri- 
tuale essendo la sola collatrice dei beneficj , 
è ancora la sola , che abbia diritto di giudi- 
care della capacità del beneficiato , che do- 
manda di esserne proveduto, e della legitti- 
mità dei titoli , su quali ricerca il benefìcio;' 
come sarebbe di sapere se questo beneficio è 
della natura enunciata nella presentazione ; 
se la presentazione, o le provisioni ottenute 
dalla Corte di Roma sono canoniche , se so- 
no autentiche. Niente di più inconseguente 
di convenire , che la Chiesa conferendo i be- 
neficj , agisca in virtù del potere , che Gesù 
Cristo le ha dato ; potere , che essa deve eser- 
citare in tutta la Sovranità , e di non lasciar- 
le la libertà d’ istruire la sua Religione per 
esercitare la sua autorità con prudènza , e con 
giustizia, di obbligarla ancora a conferire i 
beneficj in virtù di ùpa commissione a lei 
diretta dalla Santa Sede , senza che le sia per- 
messo di assicurarsi dell’, autenticità di que- 
sto^rescritto , dì obbligarla a conferirli in vir- 
tù dei titoli , che vedesse esser viziosi , o si- 
moniaci , di obbligarla a conferirli su di .una 
presentazione , sènza poter esaminare , se il 
beneficiato ha diritto di ricercarli , se la pre- 



C9SO Ved, sopra . 
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sentazione è 
diritto reale 
mito di deferire , se si fonda ancor qui su 
ciò, che si tratta allora di semplici fatti. 

Quest’ è ancora , che su questo parados- 
so , che sconvolge tutto , che le quistioni di 
fatto sonq di competenza del Magistrato , si 
rovescian le leggi fondamentali dell’ ordin pub- 
blico, si violan i diritti del Ministero Apo- 
stolico, si confondon le due Potestà, e si con- 
traddice ai primi principi della sana ragione . 
11 Clero di Francia ne fece le sue lagnanze 
nel 1675., c se la sua tolleranza a questo ri- 
guardo , e il suo consenso tacito per il bene 
della pace validano la giurisdizione, che i 
Magistrati esercitano , V uso che se ne è in-* 
trodotto , non potrebbe mai spogliare l’ Epi- 
scopato dei suoi imprescrittibili diritti . 

Vili. Io conclljdo , che la Potestà spiri- 
tuale ha sola il diritto di ammettere le di- 
missioni dei beneficj . Ogni soggetto provve- 
duto di un titolo, che lo consacri alle fun- 
zioni pubbliche o nell’ ordin Civile, o nell* 
ordine Ecclesiasico , contratta con ciò , a ri- 
guardo del governo , un impegno , che essen- 
do stato formato dall’autorità, non può es- 
sere assoluto, che da essa. Questa massima, 
'che noi abbiamo stabilita , parlando della 
Potestà temporale (955) , ha la sua appli- 
. Tom. y. P. 111 . ■ y 

— ' — ■ ^ X ■ --- 

[955] Ved. loiu. I. 
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legìttima , se il Padrone ha "un 
, al quale il Vescovo sia te- 
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cazione a tutti i generi del governo perfetto . 

Per la medesima ragione la Chiesa ha 
ancor sola il potere dì trasferire i benefici ; 
.perchè .questa traslazione non consiste » che 
, a sciogliere il Ministro dalle sue prime obbli> 
gazioni , ammettendone la sua dimissione, e 
a conferirgli un nuovo beneficio . Lo stesso , 
la traslazione di un Religioso non consiste, 
che a scioglierlo dagli impegni, che ha egli 
contratti nel suo Ordine , per farlo passare 
Ì4i un altro Ordine, o in un’altra Regola. 
Or in materia spirituale non v’ ha che la 
Chiesa, che possa sciogliere, o legare. 

La conferma delle elezioni dei Beneficia^ 
ci, inquanto alio spirituale , è una conseguen» 
za di diritto d* istituzione , poiché influisce 
sulla validità della collazione . Non può dun- 
que appartenere essenzialmente, che al la Chie- 
ea, che esercita la giurisdizione spirituale ia 
tutta sovranità. 

IX. Io concludo, che la Chiesa ha, an- 
cora 'sola il diritto di interdire le funzioni 
Ecclesiastiche, quando questo non fosse che 
'M ragione della incapacità dei Ministri , poi- 
ché queste funzioni sono ispezioni al suo Tri- 
bunale . A più forte ragione può interdirle a 
cagion di un delitto, poiché la Chiesa pro- 
cede allora non solamente in virtù della -sua 
Potestà, istitutrice inquanto che l’interdetto 
.concerne le funzioni i spirituali , ma ancora ia 
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virtù della sua potestà cocrclciva , la quanto 

che l’ interdetto è una pena canonica é 

La Chiesa ha dunque ancora sola il po- 
tere di dimettere i suoi Ministri : Hujus est 
destituere fCujus est instituere. Questo principio ' 
generalmente confessato » come fondato sulle 
prime' nozioni della legge naturale , non è con- 
trastato , se non quando si tratta di togliere 
ì suoi diritti alia Chiesa . M. de Puy ha osato 
sostenere» che i Principi avean diritto di de- 
porre i Vescovi. Allega in prova T esempio 
di molti Papi , che sono stati deposti dagl* 
Imperadori . Ma succedeva ciò in virtù di una 
giurisdizione reale per parte degl* Imperadori , 
o per un atto di violenza? L’Imperatrice Eu- 
dosia fa levare il Papa S. Martino » per sosti- 
tuirgli il Papa Vigilio'; è questo quello » che 
si chiama deposizione? Quando anche i Pria* 
cipi avessero preteso di fare un atto di giu- 
risdizione » sono stati approvati dalla Chiesa? 

11 Papa S. Martino è riconosciuto per il solo 
' Papa legittimo lino alla sua morte ; e il suo i 
Successore non è riconosciuto per Papa > che in 
virtù del consenso della Chiesa, che ama 
glio ratificare l’ordinazione di un Papa intru- 
so, che dj dare occasione ad uno scisma. 1 
Papi hanno deposti gl’ Imperadori medesimi 
còlie forme giudiciali : il difensore delle no- 
stre Libertà vorrebbe , che si provasse il delit- 
to-eoi fatti, come fa egli stesso? Ora una 

J' * • 
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^conseguenza assurda in se stessa sarà più gin» 
si;a allorché se ne vorrà formare un titolo 
contro la Chiesa , ed inserirlo nel libro delle 
nostre Libertà ? Che ci si provi adunque, che 
questi atti di autorità per la parte dei Prin- 
cipi , siano stati riconosciuti come atti di _ 
una giurisdizione legittima . La Chiesa ha 
spesso invocata la protezione dei Prmeipi , 
ctie avea essa deposti , ed allora i Principi 
sono intervenuti non per confermare la depo- 
• sizione , ma‘ per farla eseguire colla forza 
coattiva , cacciando i Vescovi depcsti dalle 
lor Sedi . Ma hanno essi giammai intrapreso 
di • espellerli prima di una deposizione cano- 
nica,^ senza che abbia la Chiesa riclamato 
contro le loro dntraprese ? , ' 

Un Autore più recente, e che dovea 
esser meglio istrutto dei diritti dell’ Episco- 
pato/, ci dice con confidenza , che i Commis- 
sarj dell’ Imperadore Teodosio il Giovane dt- 
posero Dioscoro Patriarca di Alessandria nel 
Concilio di Calccdonia . Ma niente di tutto 
c*iò : dissero solamente nella prima azione, 
^che conveniva di deporre il Patriarca (y5Ó) . 


C956) Jiidires^ senatus dixerunr : Qtionìam vero 
Flaviarws relìgiosoe memoriae & Einehiiis , &c. . . . . . 
os!fndunlur aì']uste depositi., videtur nohis justiim esse 
eidem poenae Dioscorum Episfopum Alexandriae t/ Jn-^ 
, venaiem . . ; .'sub]a(ere , Ù ab Epiicoptili -digni-m 

tate fieri alienos . Quom untemiom la iustam caete"- 
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- Ora un parere non è uh suffragio ; e Diosco** 
ro non fu in farti deposto, che nella terra- 
decima azione, ma dai Vescovi solamente, 
c non dai Commissari (957) . 

X. Io concludo , che i diritti di colla- 
rione , e di conferma ,in quanto al titolo del 
beneficio , essendo spirituali , non possono es- 
tere esercitati dai Laici , che per concessio- 
116(958), e che i privilegiati, per quanto ele- 

^ ^3 

ri Episcopi approbomnt , gratias delndt pidicibus ac- 
que senatui refereutes .... Concil. Cha!ceH. act. i. 

(■957) L irentiiis F.piscopns & Bonìfacius Preshijtrr 
tenenies locuin sarictissiini & beatissimi Archiepiscopi 
tedis seriiorìs Romae Leonis Pnpae , praenuiviomnc : 
Manifesta sunt qtiae a Dioscoro quondam Alfxan- 
.dficiè Episcopo admissa sunt . [ 1 Leg.ni discorrono «a 
i diversi delitti di Oioscor» , ed egli continua :) Unde 
■ ìanctissimus Archiepitcopus magnae Romae Leo per 
hos f & per praesentem sanctam sqnodum , una cnm 
ter beatissimo t/ ornai laude digno Ferro Apostolo • 
qui est petra & crepido catholicae ecclesiae , & ìlle qui 
esc reaae fidei fundamentum , nudavir eum tam Epi- 
scopatus itgnitace , quam edam & ah ono-'d sacerdotali 
alienavit ministerio . . .» tane AnatoUus Archiepiscopus 
■Constantinopolitanus dixit : Haec eadem Aposrolieae 
sedis per omnia sapiens , concors sententìae effìdor 7 
similicer & omnes dixerunt consentienies sententìae le- 
gatorum Apostolicae Sedis. Concil. Chiilc. act. 3. ; 

[958] Alia est, dice Gregorio II. [trattato del- 
le due Potestà ] , ecclesiasticarum rerum consthutjo , 
& alias sensus saecularìum . Nam quetnadmodum Pon- 
ti/ex introsplciendi in paladum poiestatem non habet , 
, ac dignitates deferendi i sic nec Imjgtratqr in ecclesias 
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Taci siano in dignità , usar non possono del 
loro privilegi , che conformemente ai sacri 
'canoni, in tutto cornei Vescovi sono subor— 
-dinati alle leggi dal Principe in riguardo al- 
. le prerogative , che essi godono nell’ ordin 
' civile ( 9 ^ 9 ) : tJoc in casa ( privilegii) , dice Pro- 
• bo parlando del diritto di collazione del Re 
'durando la regalia, Rcx dicitur ìnferior . Sic 
^cquitur dofh ina , quod protestas inferiorurn re- 
giiLaiur a lege superiorum . . . hoc enini in casa 
- Rev non dicifur supremus Judex , scd subditur ' 
' ‘ Papce , aliisque EccUsiastids Superioribus , ^ 
ex consequenti sacris canonibus . Ideo ligatur 
per canoiies , quia regala est , quod lex genera- 
*"lis omnes subditos ligat nisi excìpiantur (^60) • 

11 paradosso del Du - Moiilin ; che i Principi 
" hanno ogni potere. in questo caso, onininio- 
ddai potemiani , non è che una vile adulazione , 

. che ecciterebbe T indignazione anche degli 
Anglicani i. 

' ' XI. Io r .eludo , che il diritto del jus- 
I patronato, anche, laico, che assoggetta la li- 
bertà del Collacore, non è che un privilegio 

accordato ..dalla. Chiesa , c che lo può rivo- 

$ 

a ' . I 

■ un MI , ' '■ ..i.i J . ■ ' ■ 

introsptri^nfìi s/ efectiones suas in clero peragtndi • 

' Greg. II. Ept^. 3. ad Leon, l^aurum , apud. Baron. 
toin, Q. p. 70. 

' • [959] Ved tom. ft. ^ 

/ C9'^o) L. Princt’ps fF. de T^egih. c. ' O'nni ani-* 

ma de censib. V, Prob, juris regai, quaest, i6. 
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quando il bene della Religione Io esiga . 
chè il Sovrano non può alienare ì diritti 
Iella sovranità , ed uno dì questi diritti è di 
^ poter rivocar le leggi , cd i privilegj , che noa 
spettano alle leggi fondamentali del governo. 
In conseguenza di questo diritto, la Chiesa 
priva gli Eretici dall’ esercizio del juspatro- 
nato . Sarebbe contro T ordine lasciare ai suoi 
nemici la scelta dei suoi Ministri . Se la lor 
fede non è pura , come pretendano essi di 
scegliersi un Patriarca, dicono i Padri di 
,Calcedonia , parlando dei Vescovi Egiziani , 
che dimandavano , che fosse loro permesso 
di scegliersi un Patriarca in luogo di Diosco* 
ro; Si non reSe sapiant » quomodo eligere pos» 
sant Episcopumi^ói) . Questa massima è star» 
ta consecrata dalle reali Ordinanze C^6i ) . 

Ci si allegherebbe , che i Padroni non 
possono essere spogliati di un privilegio , che 
hanno essi acquistato a titolo oneroso? Ma I. 
il privilegio detta essere per sua natura sog- 
getto alle leggi del governo ; li. il Sovrano 
non può alienare il diritto della sovranità* 

y ^ ' 


C9^>i)Ved. le Memoriedel Clero t. 12. col. 481. 

(962) „ 1 Signori facendo professione della pre- 
teia Religione Riformata non potranno godere nessun 
diritto UQoritìco nelle Chiese .... patrocinio ...... 

fiochi essi faranno professione della detta pretesa Re- 
ligion Riformata • Dkh, del dà 16 . Oieembre ^ 

9tt* . 
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salvo il compenso; III. il juspatronato- -41 
è stato acquistato a titolo di giustizia : 
deriva da una condizione imposta dai Padri 
ni , che han fondati , o dotati i benefìcj 
perchè il juspatroiuto essendo un diritto pur 
ramente spirituale per confessione di tutti i 
Canonisti , acquistar non si potrebbe a prez- 
zo di denaro; poichc'ogni pattoa questo ri- 
guardo sarebbe simoniaco, ma deriva dal di- 
ritto Ecclesiastico , come un privilegio , che la 
Chiesa accorda a titolo di grazia , e di ri- 
conoscenza . 

Dir si debbe la medesima cosa del dirit- 
to 'di elezione, poiché è un diritto di juspa- 
tron.ito accordato a dei corpi . La Chiesa ne’ 
primi secoli lasciava al Clero, e al Popolo 
la scelta de’ suoi Ministri. Gli Apostoli ne 
avean dato l’ esempio nella ordinazione dei pri- 
mi Diaconi . La cognizione , che i Fedeli avea- 
, no del inerito di quelli, che viveano fra lo- 
ro , e il vantaggio , che dovea risultare della 
loro confidenza verso i Pastori , rhc avrebbe- 
ro scelto, avean determinati i Successori degli 
Apostoli a conformarsi a questa pratica. Ma 
le elezioni degenerarono in maneggj , e cagio- 
nando anche spesso divisioni , e torbidi , fu- 
rono deferite al Clero in seguito ai Capitoli' 
della Cattedrale , c questa forma sussiste an- 
cori in Germania , in riguardo alla elezione , 
dei Vescovi. Finalmente sono state totalmea- 
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tc abolite in molti Paesi . In Francia la no- 

mina del Re ai beneficj Concistoriali ha Suc- 
ceduroal diritto di elezione, in virtù del con- 
cordato , che regola V ultimo stato nel gover- 
no Ecclesiastico del Regno . 

?• V. 

CU abusi , che la Potestà spirituale può corri- 
' mettere sulle materie di sua amministrazione , 
non danno alcun diritto al Magistrato politi- 
co a giudicarne , nè a riformare la Potestà 
spirituale su questi oggetti. La proposizione 
è di Fede. 

Prova tratta dai primi principj 
di ogni governo . 

di essenza di ogni genere di governo , 
che vi sia una autorità suprema , che 
pronunci in ultima istanza sulle materie di 
sua amministrazione , altiumenti non vi sareb- 
be più governo , più ordine nella società , per- 
chè non vi sarebbe più subordinazione (963) . 
Or se la possibilirà degli abusi per parte del 
Sovrano dasse diritto di pronunciare sulla am- 
ministrazione pubblica , e di riformarla , non 
vi sarebbe più autorità suprema, che giudi- 
casse in ultima istanza , poiché questa auto- 
rità non può esercitarsi sulla terra , che da 
uomini capaci di abusar del potere (964). 

. i, . ■ Il 

C963) Ved. tonfi, i. 

[964] Bifogna eccettuare da questa regola gene* 

/ 



✓ / 
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i abbiam fatto vedere , che T ultima 
istanza, di cui il Sovrano godeva , essendo uno • 
di questi diritti, che riguardano essenzialmen- # 
te l'ordine pubblico (965), nè il popolo, nè • 
i Vescovi potevano far render conto al Mo- 
narca della sua amministrazione ; che non po- 
tevano nè giudicarlo, nè riformarlo; che la 
dottrina contraria opposta alla legge Divina , 
che ci ordinava di esser soggetti alle potestà; 
ch’ella era opposta alla pratica della Chiesa »- 
che aveva sempre osservato 1’ ubbidienza co- 
me un dovere di Religione, a riguardo anche 
degli Imperadori , che la perseguitavano; op- 
posta alle massime del Regno , e alle nostre 
libertà, che fondano l’indipendenza de’ nostri 
Re su la sovranità assoluta delle due Potestà ; 
opposta finalmente alle prime nozioni della 
Monarchia , all’ ordine della società , e al bea 
I pubblico , aprendo la porta a tutti i disordi- 
ni del fanatismo , senza rimediare agli abusi * 
che si proporrebbe di reprimere , poiché la 
pvjtestà , che riformare vorrebbe , sarebbe essa 
stessa soggetta a commettere degli abusi (ydd) , 
donde abbiam concluso, che il timore del di- 
spotismo , o dell’abuso delle autorità non po- 
teva essere una ragione per assoggettare il Prin- 



rale I* aurorìtà del corpo Vescovile , che è inf allibile • 


allorché pronuo2j sopr«i la Dottrina • 
£965] Ved. tono. 1. 

C966) Ved. tom. i. 
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cipe ad alcun* altra potestà» e donde io con- 
cludo ancora per una parità di ragione, che 
il timor dell* abuso , che la potestà Spirituale 
può commettere, non potrebbe assoggettarla 
al Tribunale del Magistrato politico, per giu- 
dicar delle materie, che competono a questa 
potestà , nè per riformarla ; niuna autorità , 
ninna potestà nel mondo ha diritto dì abusa- 
re del suo potere,,, egli è vero, dice un Au- 
tore , ma siccome T autorità non giustihca la 
,, abuso, che v|en dall’ uomo , l’ abuso a vicen- 
•„ da non potreobe giammai distruggere T au- 
,, torità , che vien da Dio. Non acconsenti- 
„ te all’ abuso , nè vi ci conformate , ciò è 
,, giusto; ma niente vi faccia perdere la som- 
missione all’autorità, alla quale non pote- 
te resistere, senza resistere* a Dio medesi- 
mo , che 1 ’ ha stabilita, e al 'quale solo c 
„ responsabile de’ suoi eccessi 
• ‘ Prova tratta dalle autorità 

già riferite 

A che in fatti si ridurrebbe il coman- 
damentd, che ha fatto Gesù Cristo di obbe- 
'dire alle Potestà, c di ascoltare i Pastori /s« 
' permesso fosse alle pecore di riformare la lo- 
ro amministrazione , e di sottometterli al lor 
proprio giudizio? Non sarebbe stato piuttosto 
diretto ai Pastori ii precetto della ubbidien- 


^ [9^7] autorità del pero , c del potere del 
Magistrato politico cap. 2 * 
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'za? Che significlierebbero queste parole di 
Oslo all* Imperador Costanzo: non vi ingerue 
sugli Ecclesiastici . Non spetta a voi ^ 

comandar su queste materie . Imparate piuttosto 
noi quello, che dovere sapere (96S); e queste 
espressioni di S. Atanasio: giammai l' Impera- 
dorè si è ingerito in ciò, che riguarda la Chie- 
sa . Questo è un nuovo spettacolo , che da al mon- 
do l'eresìa di Ario: Costanzo chiama a se nel 
' suo Palazzo la cognizione de' giadizj Ecclesia- 
stici , ed egli stesso presiede a questi giudizj ? 
Che significherebbero, dico io, queste paro- 
le , se fosse permesso di riformare la potestà 
Spirituale nelle sue leggi , ne’ suoi giudizj, nel- 
la sua disciplina? 

,, La Legge di Gesù Cristo vi ha som- 
messo a me, diceva S. Gre^:>riodi Nazian- 
„ zo agli .Iraperadori , e ai Prefetti, perchè 
„ noi esercitiamo ancora un impero molto al 
„ di sopra del vostro (969) „ . . ' ^ 

Il Concilio di Sardica si lagna, che i 
Giudici deir Imperadore intraprendono a giu- 
dicare gli affari Ecclesiastici , essi che non deb- 
ban giudicare che degli affari temporali ( 970 ) . 
S. Ilario rileva il medesima abuso (971). San 


Vedi quest’ autorità riferita di sopra tom.a. 
C969) Ved. t. 2. ' 

C 97°3 Du Puy. Giurisd. crim. cap. io. pare- i. ■ 
delle Libertà Gallic* t, i. pag. 3i..edia»^ I 72 i* . j 
t 97 0 Ihid. 
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Cirillo insegna, cTie spetta alla Chiesa Ti- 
scruirc , c a comandare ai Re [972) in mate- 
ria di Religione. Ma se spetta alla Chiesa sa- 
lir il giudicare , non è dunque permesso ad 
alcuna potestà di riformare il suo giudizio. 

* Gl’Imperadori Cristiani hanno insegnata 
questa dottrina nelle loro Costituzioni ,* i no- 
stri Re nelle loro Ordinanze ; i Parlamenti nei 
loro Decreti' . Gli'Autori più zelanti per le nostra 
Libertà , i Giurisconsulti i più attaccati ai 
diritti della Corona hanno rehduta una te- 
stimonianza la più autentica nelle loro Ope- 
re. La pratica costante della 'Chiesa ne hz 
manifestata Pimmutabilità in’tutti i secoli(973).' 
frivola sottigliezza degli Avversar] 
confutata . 

Cattive sottigliezze vengon qui in soccor- 
so dei nostri Avversar] . Essi non pretendon » 


[97*1 Provìdeot & dectrnat clementta tua ut omnea 
vhique judicea quìbus provindarum admìnistrationea 
cpncrediiae sunt , ad qnos sola cura & sollicitudo pu- 
hlicorum negotìonim pertinere dthet .... non praesu^- 
mane , ut putent se causas cognosceie clericorum pos- 
se . Ptr le cause dei Chierici , aggiunge M. Du Fuy 
riguardo a questo testo, S. lliario intende le cause , 
che li riguardano in particolàre , e che dipendono so-. 
lamente dalle loro leggi, in un^ parola tutto quello , 
cherisguarda la religione,, . DuPuy Jurisd crimin. p. 1. 
cap. IO. nel lib. delle Libertà della Chiesa Gallicana t» 
I. pag. ai. edit. 1731. 

(973) Ved. tona, a, ^ , 
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dicon questi , dare giurisdizione al Magistra- 
to sullo spirituale, ma solamente attribuir- 
gli il diritto di riformarne gliabusi. In que- 
sto modo pretendono gli Anglicani di giusti- 
ficare la primazìa de'lor Re. Perchè essi non 
hanno voluto mai attribuire al Sovrano l’e- 
sercizio delle funzioni Spirituali , ma sola- 
mente un diritto d’ ispezione ^su quelli, che 
^ r esercitano , il diritto di* comandar loro sul- 
le materie di Religione, il diritto di riibr- 
marli , e di sottometterli al loro giadizio 
in ciò eh’ essi credono conforme al ben della 
Chiesa Quando noi attribuiamo, dicon es- 
alla Maestà Sovrana , il sovrano gover- 


»» 


SI 


»» 


»r 




$* 


no, dì cui noi apprendiamo, che molti Ca- 
lunniatori sono o^esi , noi non diamo ai no- 
stri Re l’amministrazione della parola san- 
ta , e dei Sagramenti , come le Ordinanze 
,, della nostra Regina Elisabetta chiaramente 
„ dimostrano ; ma diamo loro solamente la. 

prerogativa , che la Scrittura attribuisce ai 
„ Principi pii , di poter contenere nel lor do* 
„ vere rutti gli Ordini o Ecclesiastici , o Lai- 
ci , e di reprimere i contumaci colla spada 
della Potestà civile (924^,,. 

I nostri avversar), è vero, non accor- 
dan sempre espressamente ai Sovrani la pote- 
stà di dar la missione per le funzioni Eccle- 
siastiche; nè sempre espressamente accordaa 


»» 




Bettmec luoria di Var. lib. io* num. 
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loro la giurisdizione sulle materie di Religio* 
ne , ma non sono essi più sinceri , e più con* 
seguenti ? Io dico non suno più sinceri quel- 
li r che attribuiscono al Magistrato tutto il 
potere, e la giurisdizione sulla semplice forma 
di appello come di abuso ? Perchè in conseguen* 
xa di questo appello il Magistrato può , se- 
condo essi , riformare il Vescovo nel gover- 
no spirituale . può dar missione per ammini- 
strare Sagramenti , e per conferire i bene- 
ficj , che danno diritto a questa amministra- 
'zìone. Io dico ancora son essi più conseguen- 
ti ? Perchè 1. se il Magistrato ha il potere di 
dar missione per certe funzioni spirituali , lo 
può per tutte le altre funzioni dell’ Episco- 
pato , poiché son tutte della medesima natu- 
ra . 11. Se ha il diritto di conoscere 1* ammi- 
nistrazione spirituale del Vescovo, se ha il 
diritto di pronunziare su ciò , che giudicherà 
essere abusivo , se ha il diritto di riformar- 
lo , egli noi può avere , che in virtù di una 
superiorità di giurisdizione nell’ordine delle 
cose spirituali , perchè non si ardisce ancora 
attribuire ogni altra cosa ai tribunali Secolari. 

Finalmente allorché i Papi hanno intra- 
preso sul temporale dei Re, non era per ri- 
formare gli abusi? Pietro dì Cugneres rimpror 
vera ai Giudici della Chiesa di citare il Ma- 
gistrato avanti loro , e di ricevere gli appel- 
li emanaci dai Tribunali secolari, inmatericT^ 
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Tcali , e personali contro i Laici. Osservava 
con ragione , che per queste intraprese il Re 
perdeva la sua giurisdizione , perchè non era 
permesso di appellare dagli ufficiali alla Curia 
■Regia : Aminit Rex ressortem suiim ; quia nul- 
lus appellqt ab officialibus Prcelatorum ad cu- 
riaÌ7i regiam . Ciò non ostante gli Ufficiali non 
ricevono questi appelli, che per esaminare se 
vi fosse abuso di- autorità per parte del Giu- 
dice laico . Ma se questa ragione non poteva 
dare ai Vescovi il diritto di riformare il Ma- 
gistrato , può ella dare al Magistrato il dirit- 
to di riformare i Vescovi? E poiché non v'.è 
permesso di appellar più dalla curia regia, agli 
Vjficiali , si può usare da questa regola senza 
confondere le giurisdizioni , e senza distrug- 
gere r autorità medesima della Chiesa ? 

' Supponiarno in fatti, che i Cittadini in- 
traprendessero a correggere i pretesi abusi degli 
,Ufficialidcl Re, equesti i pretesi abusi del go- 
verno del Principe ; e che gli uni, e gli altri 
troppo deboli contro P autorità , che vorrebbe- 
ro riformare , chiamassero un Principe stra-* 
niero per istabilirlo giudice delle loro lagnan-* 
*e in qualità di Protettore ( i Calvinisti in 
Francia non hanno allegati altri motivi, allor- 
ché hanno essi invocato il soccorso delle Po- 
testà vicine per sottrarsi al potere dei* loro Pa- 
droni legittimi ) suppcniamo, che questo Prin- 
cipe ^straniero si erigesse con questo mezzo in 
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riformatore assoluto per protiuncis^re su gli 
abusi deir amministrazione con una piena au- 
torità, e ch’egli volesse forzare il Monarca a 
sottoscrivere le sue decisioni , non sarebbe uti 
attentato enorme per parte del Suddito, una 
rivolta aperta per parte degli Ulhciali del Re, 
una manifesta tirannìa per parte della Pote- 
sw straniera, che volesse dominare? Non si 
direbbe al Cittadino, che essendo senza giu- 
risdizione, il suo giudizio non può prevalere 
su quello di un Tribunale competente (9"5)? 
Non si direbbe agli Ufficiali del Re, che non 
avendo, che ima giurisdizione precaria c su- 
bordinata a quella del Sovrano? Non si di- 
rebbe al Principe straniero quello , che più 
voice si è detto ai Papi medesimi , allorché 
per riformare gli abusi si sono ingeriti nel 
temperale dei Re? "Non gli si direbbe , eh’ es- 
sendo senza giurisdizione fuor del suo. distret- 
to , il suo giudizio è ancora senza autorità, e 
che la forza non potrebbe supplirvi ? Ecco dun- 
que quello , che ancor io risponderò a que- 
sti , che sulle lagnanze dell’abuso vorrebbe 
farvi intervenire il Magistrato politico , per 
erigergli nella Chiesa un Tribunale superiore 
a quello dell’ Episcopato , attribuendogli un* 
autorità di giurisdizione in materia spirituale. 

Bisogna dunque ritornare a questi prin- 
Tom. V. P. III. ' z' . . 


[975] Vtd. t, I, 
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cip] evid^ti , SI conosciuti da tutti i‘ Politi- 
ci , ammessi particolarmente dall’Autore dell’ 
‘autorità del Clero di già, citato, insegnati da 
Le Bret , da Domar, da Bossuet, che r abuso 
non disirugge C autorità conse- 

guen,te il diritto dì decidere in ultima istan- 
za : Che siccome non v ha che Dio , che possa 
riparare i mancamenti , che arrivano alle cause 
seconde; così non v ha che il Re ^ che lo rap- 
presenta , che abbia il diritto di correggere le 
mancanze de^ suoi 'Ufficiali : diritto sovrano chia- 
^ mato dagli Antichi extremum judicium , o iil- 
^ lima istanza, che consiste nel giudizio delle ap- 
pellazioni ec. (977) ; che V ubbidienza è neces- 
saria per mantener V ordine , e la pace, che 
debbe formare V unione dei capi , e dei membri , 
•che compongono il corpo dello Stato ; che questo 
è un dovere universale a tutti i sudditi , e in 
tutti i stati di ubbidire agli ordini del Principe , 
senza che alcuno abbia la libertà di rendersi 
Giudice dell' ordine , al quale debbe ubbidire ; che 
altrimenti ciascuno sarebbe padróne , per il dirit- 
to di esaminare cih , che sarebbe , o non sarebbe 
giusto', e che questa libertà favorirebbe le sedi- 
■^zioni (978); che i Re sono soggetti Come gli 
altri all’equità, perchè essi debbono 'esser giu- 


C97^3 Ved, fom, t. 

C 977 ) Le Bret. Della Sovranità ìib. 4. cap. «. 

*' C97S) Domat. Diritt* pubblico* lib« >• **ss.' i» 

art. 6. ' • 
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sti , c perchè essi debbono al Popolo V esempio ' 
di guardar là giustizia (979) , ma cfi essi non 
sono soggetti alle pene della leggi (980) ; che il 
' Principe non debba render conto a ninno di do , 

. che ordina , e che quando egli giudica , non < vi 
è altro giudizio (981), ciò, che fa dire alT Ec^ 
clesiasiico: Non giudicate il vostro Giudice. La. 
ragione è , cN egli gi[idica secondo la giustizia , 
non che vi giudichi sempre: ma in questo senso 
eh' egli è. riputato a giudicarvi , e che ninno ha 
diritto di giudicare , nè' di ripetere dopo lui . Bi~ ^ 
soglia dunque ubbidire ai Principi come allaGiii^ 
sàzia , senza che v abbia ordine , 0 fine negli 
'affari (982). x^enza questa autorità assoluta essi 
non possono fare il bene , nè reprimere il male . 
Bisogna , che la loro potestà sia tale , che nin- 
no sperar possa di cavarsene (983) ; possono 
correggersi da se stessi , quando conoscano , che 
hanno mal fatto ; ma contro la loro autorità non 
può esservi rimedio, che la loro autorità mede- 
sima (984) . Queste regole sono immutabili in 
' ogni genere di sovranità . Il Sovrano non po- 
trebbe violarle intraprendendo sull’ autorità su- • 
prema ‘della Ghiesa nell’ordine della Religio- 

z 2 

¥ 

C979) lom. f. 

(9':3o) Bossuer. Polir, lib. 4. art. 1. prop. 4. 

' . [981] Ved. rom. I. • ^ 

(980) Bosjuet Polit. lib, 4, art. 1. prop. 3. 

^ C983) Jbid. prop. I. 

(9^4^ Ibid. prop. a. -- Ved. 'tona. 1. 

, \ 
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ne » senza rovesciare con uno stesso Colpo^il 

Trono medesimo sul quale è assiso. 

Obhjezione de le Vdjer . ' . 

Le Vajcr (935) ci obbjeica qui un cano- ' 
ne del sesto Concilio di Parigi, che non 
poteva neppure dar fondamento ad' una ap- 
parente obbjczione , ma eh’ egli ha avuto cura 
di corrompere nella traduzione per formare 
almeno un sofismo col favor di un equivoco . 

Vi è nel testo : Principaliter lotius Ecclesice 
corpus in diias exìmias personas , in Sacerdofa- 
lem scilicci & Rcgalem divisum noui/m/s [98ÓJ . 
Ed egli traduce; La Chiesa è divisa fra due 
persone la Sacerdotale , e la Reale . La parola 
Chiesa si prende sovente per la Chiesa in- 
segnante . L’ abbiamo bene spesso noi stes- 

. 4 

Àmn I ■■ 

dell’ autorità dei Re, parte a.dtsjerf, 
C986) Prìnapaliter ìtaque totìus ecclesiae corpus in 
dtias exìmias personas , in snrerdotalem sdiieet (J re- 
galem , sirtit a Santtis Patrihus iradiwm acrepìrrwt , 
divisum novimus . De qua Gelasìus Rvmanae Sedìs 
, veneral'ilis tpiscopus ad Anastasium Impcratorem ita 
scribi t : Duo sunt quippe , mgw/V , Imperator Augujie , 
quibu? principaliter nuindus hic regitur , auctoritas 
l’oniificum & Regalij potestà^ , iu quibui tanto gravius 
poi. chi», est , quanto etiam prò ipsis regibus hoininum 
in divino reddiiiiri summus fxamine rationem . Fui- 
geutius quoque in libro de verìtate praedestinatìonis & , 
giacine ita scrihit : Quantum pertinet , inquit , ad hu. 
jus temporis vitam , in ecclesia nemo poutiricio po- 
lior, & insaccalo Christiano , Imperatore nemo cel« 
sior inveaùur. Coficil. 6. Parislens . 







si ijnpiegaco in questo senso, e col favore 
di questo equivoco, egli conclude dal testo 
citato 4 che vi sono due generi di persone, 
che esercitano l’ autorità spirituale; il Re, 
ed il Pontefice . • ' 

Risposta . 

, Non bisognava per risponder© all’ obbje- 
gioite , che tradurre esattamente in questi 
termini : IL corpo ddla Chiesa universale è di^ 
iviso in due persone principali. Imperciocché’ 
nessuno contrasta, che la Chiesa universale 
racchiude in eifetto nel suo seno due classi 
di persone eminenti in dignità, per l’ autori- 
tà che ciascuna di esse esercita' nell’ordine, 
ove elleno sono stabilite; cioè i Pontefici per 
ordinare , ed ì .Monarchi per proteggere . 
ne segue egli, che elleno dividano la poten- 
2a. sopra le materie ecclesiastiche, ll^canonc 
allega in prova le parole di S. Gelasio , e 
di S. Fulgenzio. Ma che dicono questi Pa- 
dri ? Il primo insegna non che il corpo della 
Chiesa universale, ma che il mondo è gover- 
nato da due Potestà ; De qua re Gdasius Ro- 
mance Sedis vencrabilis Episcopus ita scribit : , 
Duo sunt qitibus principaliter mundus hic re-^ 
giiur , Audoriias 6 'anda Pontificuni ,é^^Regalis 
[987] . S.‘ Fulgenzio è ancora più pre- 
ciso. Die’ egli espressamente, che non vi è 

23 
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gono nel suo Governo; ma unicamente per 
munirli della loro autorità ; e per farli eseguir 
re , supplendo col terrore delle pene a queir 
lo , che il Prete non può fare colla sola for- 
2a della parola. La Chiesa ha dunque tutto 
il potere necessario indipendentemente dalla 
potestà temporale per ordinare , per agire., 
per formare con T autorità del comando una 
obbligazione di coscienza , per dar missione. 
Ma siccome non ha la forza coattiva tempo- 
rale per sottometter quelli , che resistono al- 
la voce della coscienza, il Principe viene in 
soccorso , tiene il primo rango per la pote- 
stà della protezione, costringendo i ribelli 
all’ ubbidienza (989) . 

Altra obbjezione del medesimo Autore . 

L’ Istorino del diritto Canonico insiste sn 
la necessità di stabilire un’autorità superiore 
a quella della Chiesa , alfine di prevenire gli 
eccessi di una potestà assoluta . ,, La Chie- 
„ sa , die’ egli , può essere considerata o co- 
„ me la società di tutti i Fedeli , o come que- 
„ sta porzione composta di Vescovi , di Pre- 
,, ti , di Chierici , che si chiama ordinaria- 
„ mente il Clero , o lo stato Ecclesiastico . 
,, La Madre comune de’ Fedeli non ha intc- 
resse che non sia comune a tutti i suoi FÌ- 
„ glj . 11 Clero al .contrario ha i suoi dirit- 

, , 

($89) Vcd. part. 4< cap* 3* §• g* 
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,, ti , i suoi interessi personali , e le sue pre- 
„ tensioni: e se trovandosi in mano le anni 
„ spirituali ,, a chi potranno i Laici aver ri- 
corso , se non alla potestà Reale , che po- 
„ tra solo liberarli dalla persecuzione delle lo- 
„ ro persone , e , dalia usurpazione de’ loro 
„ beni (990),,? ' 

y Risposta . 

Tale è precisamente il linguaggio del fa- 
natismo , ailorohè ispira lo spirito di rivolta 
tra il popolo contro i Sovrani . II Principe è 
suscettibile di passioni. Egli può avere delle 
pretensiooi > e degli interessi particolari discinti 
da quelli del popolo, e della giustizia (99O; ^ 
iuteresse di ambizione , interesse di vendetta; 
interesse di orgoglio, dì voluttà, di avarizia; 
interesse di passione spesso più vivo dell’ anno- 
re del ben- pubblico . Eoli puh servirsi del 
suo potere per estendere le sue pretensioni al 
di là delle lessi fondamentali del Governo . Nel- 

LO* 

la supposizione dunque eh' egli abusi del suo 
potere , a chi il popolo potrà aver ricorso ? Per- 
chè bisogna necessaria mente secondo il siste- 
ma dell’ Autore , che vi sia un Protettore ca- 
pace di difendere gl’inferiori contro gli abu- 
si di una potestà assoluta. Su questo princi- 


[990] Iitorìa (lei Diritto Cao. cap. 38. ia 4. p. 
-ai 1 . UI2. . 

C99O Cosi ragiona I. J. Rbusseaa «ul Cootratto 
Sociale lib. 3. cap. 6. - Vcd. io;n. i. 




igitizc:: 



f . 3^1 

pio fonda egli tutto' iTsuo ragionamento: la 
parità è tanto più fondata, quanto che la po- 
tenza del Monarca , che ha la forza in mano 
per violentare 1 amministrazione, diverrebbe an- 
cor più tirannica , s’ ei ne abusasse . Qual sarà 
questo Protettore, questo Giudice? sarà il Po- 
polo egli stesso? sarà il Magistrato? sarà il Pa- 
pa ? Quando avranno essi il diritto d’ interveni- 
re per riformare l’amministrazione? Sarà ciò tut- 
te le volte, eh’ essi giudicheranno a proposito di 
conoscere degli abusi del governo? Eh! qual 
è il governo dove non àvvene alcuno? Sarà 
ciò tutte le volte , che piacerà ad un parti- 
colare di reclamare la giustizia del lor tri- 
bunale? Imperocché vi fa duopo ancora di 
questa circostanza per la parità ; poiché si 
pretende , che il particolare ha il diritto di 
invocare la potenza del Magistrato , tutte le 
volte, ch’egli si crede pregiudicato dal Giu- 
• dice della Chiesa in materia spirituale . Il 
Sovrano dunque sarà strascinato ai piedi dei 
suoi Sudditi per il medesimo sistema , che lo 
, stabilisce al di sopra della Chiesa . Il fana- 
tismo , P indipendenza , \X confusione , ed i 
disordini dell’anarchìa s’introdurrebbero nell’, 
uno, e nell’altro governo per i medesimi 
principi di questi falsi Zelatori (yp 2 ) , che per 
«n rovesciamento di idee rappresentano la 


C99O Ved. quello , che noi abbiamo detto stt 
questo punto tom.' 3. * ' ' ' • *' 
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potenza assoluta , potenza legittima , potenza 
necessaria alla sicurezza , ed alla pubblica ,ani- * 
niinistrazione , come un dispotismo odioso, 
fatale alla salute del popolo, cd a cui con- 
vìcu porre i ferri. Guardatevi, diceva uii 
Concilio di Bordeaux ai Magistrati , guarda-; 
levi , che in volendo intraprendere cose sulla 
giurisdizione Ecclesiastica, voi non perdiate 
la vostra C993) • 

Che rispondere adunque a questi Zela- 
tori ? Quello, che io non ho cessato di ripe- 
tere in quest' Opera , cioè : che la Potestà so- 
vrana è il solo Giudice dei suoi propr) di- 
ritti ; che non ha , nè può aver Tribunale 
superiore per riformarla su gli oggetti della sua 
amministrazioae ; che non può esservi contro 
l’abuso del suo potere altra autorità, che la 
sua autorità medesima; e che la sovrana Po- 
testà risiede nella Chiesa in materia di Reli- 
gione, come nel Monarca in materia civile. . 

Ci si domanda dopo ciò, se noi voglia- 
mo erigere i Vescovi in despoti , attribuendo 
loro un' autorità indipendente dal Principe , 
in materia di Religione. Niente di più ri- 


C993) Judìces & Magistraius munemus & obcesta- 
miir in Domino ut non mittnnt fnlcem in segeiem 
alienam , ncque cognìtìonem & judicium personarum £? 
rerum ecclesìasticarum sibi arrogent , nc, si quod alie- 
num_ est , usmpent , tandem etinnì quod suum est , ju- 
sto ìudicio .Conci!., JBurdig. suin. 1583* 
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spendiamo noi, di'qufllo, con cui erigiama 
il Monarca medesimo in despota, quando gli 
aciribuìamo in materia civile una piena in- 
dipendenza riguardo la Chiesa , ai Magistra- 
ti , ed al Popolo (pp4) . 11 Sovrano, in quella 
parte che si supponga, è necessariamente sog- 
getto alle leggi , perchè lo è alla giustizia ; ma 
non è responsabile della sua amministrazione, 
che a Dio solo, e non solamente la dipenden- 
za a riguardo delle leggi, e l’ indipendenza a 
riguardo degli uomini sono incompatibili , ma 
ancora l’unione di queste due massime costi- 
tuisce nella persona dei Re quella potestà 
sovrana , e benefica , che fa la felicità della 
società (995) . Come dunque potrebbe forma- 
re nel governo spirituale questo despota odio- 
so , sì contrario alla salute de’ popoli ? Il Ves- 
covo può errare come il Giudice laico, ma 
la parte , che si crede lesa , ha la libertà di 
ricorrere in appello al Superiore deli’ Ordine 
Gerarchico . Il tribunale Ecclesiastico , che 
giudica in ultima istanza , può ingannarsi an- 
cora , se questo non è il Corpo V) Episcopa- 
le in materia di dottrina ; ma i Fori Sovra- 
ni , il Monarca medesima, non possono in- 
gannarsi ancora? Ne segue da ciò, che non 
si possa appellare dal loro giudizio? Eh; ove 


[994] V«d. tona. I. 

[995] I^i . , 

i C) AJu/c del Traduttore . O il l’apa . 



trovare, io non lascio di' ripeterlo , ove tro^ 
vare un Tribimale infallibile nella società civile? ' 
Fahi timori , che si vogliono ispirare * 

contro il Clero . ‘ ‘ 

" Si fa ogni sforzo per ispaventare il So- ‘ ' 
vrano sulle conseguenze di una autorità , che 
sarebbe indipendente, ed estranea alla sua, 
nel mezzo de’ suoi Stati, autorità, che divi- ' 
derebbe con lui il potere supremo, a cagio- 
ne deir influenza , che la Religione ha natu- 
ralmente sul governo politico . - 

.Io ho risposto a questo ^ragionamento , 
facendo vedere , eh’ egli tendea a sottomette- 
re il governo temporale alla Potestà Episco- 
pale , e a confondere le due Potestà , poiché 
tutti due influiscono su i loro Governi rispet- 
tivi (*996) . In vece , che restringendosi nei li- 
miti delle loro giurisdizioni , conservati sem- 
pre un potere sufficiente per difendersi , e per 
mantener l’ordine nella amministrazione pub- 
blica. Noi avrem presto occasione di dare ua 
nuovo giorno a questa verità (997). 

Obbjezione fratta dal preteso dispotismo 
dei Vescovi . 

Si tenta ancora d’ interessare il secondo 
Ordine , di già sì avvilito , si dice , presso i 
Vescovi, qualche-. volta trattato con sì poca 


(996) Ved. lom. tt. , 

C9V7^ il cap. I. a* della quarta parte* 
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buona maniera , e con tanto disprezzo , 
sarebbe infajlibilmence oppresso , se non si . 
trovasse presso del Magistrato chi gli pre- 
stasse a;uto, e la necessaria protezione per 
riparare la oppressione de’ suoi Superiori . 

Risposta . 

Noi neghiamo altamente tutte le impu- 
taeioni calunniose , per mezzo delle quali t 
nimici dell’ Episcopato vorrebbero sollevare i 
Ministri inferiori contro i loro legittimi su- 
periori . E se tra tanti Pontefici , che onora- 
no la loro dignità colle loro virtù, c col -lo- 
ro zelo , se ne trovassero di quelli , che in- 
traprendessero a dominare come i Principi del- 
la Nazione; se ve ne fossero di quelli, che si • 
degradassero fino a voler avvilire nella perso- 
na dei loro cooperatori il carattere Sacerdo- 
tale, che gli onora; se ve ne fossero di quel- ' 
li , che disprezzando nel Ministero di Gesù 
Cristo la povertà, che l’istesso Gesù Cristo 
ha onorata nella sua Persona, e riservando 
tutte le loro compiacenze per quelli , che la 
fortuna , o la nascita avessero elevato , ispi- 
rassero a questi Ministri il desiderio di sce- 
-gliersi nuovi Padroni, per sottrarsi al giogo 
dei primi; che > se ne potrebbe concludere? 

Se non che questi si rendano in verità- dop- 
piamente colpevoli,* ma che la loro prevari- 
cazione non ispoglierebbe mai delia loro au- - 
toricà, che è indipendente dalle loro qualità 
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personali, e cbé i primi- non sarebbero me- 
no colpevoli (998) . Siccome none la volontà 
deir uomo , che ha istituita la Potestà Episco- 
pale ; così non ha egli la libertà di cangiarne 
la costituzione . Non è P interesse personale , 
che deve servir di regola nel governo, ma 
r interesse pubblico sempre inseparabile dal- 
la subordinazione verso i superiori legittimi ; 
r ingiustizia non ha mai autorizzata la rivol- 
ta (999) . Or sarebbe una rivolta l’ appellare 
ad una incompetente Potestà per sottrarsi a 
quella , che ha giurisdizione . 

' Altra obbjezione . 

Qual mezzo , si dice , di difendere il Tro- 
no contro le intraprese della Podestà Ecclesia- 
stica , quando esiger si volesse in dogODa di 
Fede una dottrina , che fosse opposta ai di- 
ritti della Corona fiooo]? 


(998^ Veri, torri, i. 

C999) Ved. toni. 1. 

£io*o]„ I passi citati dimostrano inviocikilmente , 
che i Sovrani con la sola lor« qualità di Principi Cri- 
stiani ...devono esaminare il fondo dell# decisioni dot- 
trinali , e che essi hanno il diritto d’ impedire , 'che 
nessuna sia pubblicata ne* loro^Stati , senaa il suo' 
consenso . Ma indipendentemente dall’ interesse di Fe- 
de , a quali pericoli non sarebbero esposti i Regni se 
la Potenza temporale si credesse obbligata a chiuder 
^li occhj sopra qualunque decreto dogmatico .... si 
e veduto un Bonifazio VMI. detìnire come articolo dì] 
Fede nella famosa Bolla Unam sanctani , che i Re- 
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' disposta , " 

Ma se la Potestà Ecclesiastica può esser 
riformata dal Magistrato sull’appello come 
di abuso, allor ancora, eh’ essa pronuncia su 
la dottrina , risponderò io a questi Scrittori , 
bisogna dunque stabilire il Magistrato Giudi- 
ce in ultima istanza anche dei decreti dog- 
matici dei Vescovi ; bisogna dunque , che si 
possa appellare da questi decreti , non sola- 
mente in quanto alia forma , ma anche in 
riguardo alla sostanza ; Si oserebbe sostener 
questo paradosso? Gli Anglicani erano dun-» 
que fondati ad appellare al loro Sovrano dal- 
le definizioni del Concilio di Trento. Eh! i 
perchè dunque voler restare ancora nel, se- 
no della Chiesa Romana, quando si «attacchi 
r infallibilità dei suoi decreti ? Ma rispondia- 
mo direttamente . 

Qual mezzo di difervlere il Trono dalle, 
intraprese della Potestà Ecclesiastica ? if meiH , 


^nanti dipendano dalla S. Sede quanto al tempora- 
le ec. Apolog. contro Io Sciama t. i. p. 355. 356. 

Otserviamo di passaggio esser falso, che Bunif^a- 
zio Vili, abbia deifìnito esser i Sovrani dipendenti 
dalla S. Sede quanto ai temporale . Ha detto sola- 
mente , che tutti devono esser sottomessi al Paj»a , 
il che è incontrastabile nel rigor dei termini , come 
r osserva il Signor Bossuct , perchè questa sommis- 
sione non si puoi intendere, che sulle materie, che 
riguardano la Religione . Ved.« difesa delle quattro, 
proposlziooi del Clero per Mi Bossuet « •' > ' > 
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io è semplicissimo . Se i punti dottrinali, che 
riguardano direttamente la Religione non so- 
no che di pertinenza dei Vescovi ; ì punti 
dottrinali f che riguardano direttamente la Re-, 
ligione , e lo. Stato , come appunto quelli , 
che concernono i limiti delle due giurisdizio- 
ni , sono materie miste, secondo i principi, 
che noi abbiamo fissati (i),cper conseguenza 
della competenza delle due Potestà 4 Tutti due 
saranno dunque giudici su queste materie . 
Si Sa , che i decretr dommatici della Potestà 
Ecclesiastica 'Hon divengono irreformabili su- 
bito che sieno emanati dalla Chiesa univer- 
sale , e che la Chiesa universale non poten- 
'■ do errare sul dogma , implicherebbe contrad- 
dizione, se potesse ella mai adottare una dot- 
trina contraria ai diritti sacri dei Sovrani».. 
Ma perchè ripeter qui ciò , che ho detto altrove 
sul soggetto del conflitto di giurisdizione ( 2 ) ? 

D eie appellazione cornane di abuso . 

Che converrà dunque pensare delle ap- 
' pellazioni come di abuso interposte ‘dai Tri- 
bunali Ecclesiastici avanci le Corti Secolari? 

Preciso Istorico dell' appellazione 
come di abuso . 

Prima di rispondere , osserviamo sul prin- 
cipio, che, sebbene dopo ■ la conversione degl’ 
Imperatori ,sison vedute querele portate avan- 

[i] Ved. sopra,. 

<0,Vcd, tom. a. - o. . l . . 
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ti I Pl-incipi sopra l’ abuso dell’autorità Ec- 
clesiastica , anche in materia Spirituale , ciò 
non ò stato mai per parte dei Cattolici per 
attribuire alla potestà temporale la cognizio- 
ne di queste materie, ma per ottenere colla 
protezione del Principe un nuovo giudizio. 
Se un Sacerdote, o un Diacono condannato 
dal suo Vescovo, o se un Vescovo condan- 
nato da un Concilio si richiama all’Impera- 
tore, dice il Concilio di Antiochia, si unirà 
un altro Concilio più numeroso; e se essi 
non deferiscono a ciò, che sarà statuito per 
questo nuovo Concilio , essi più non deggio^ 
no sperar perdono (3) . S. Leone implora la 
protezione dell’ Imperator Teodosio contro 
•Je estorsioni di Efeso ■ per obbligarlo'a rau- 
T.'onu V. P. Ili, ' a a 


Si qnis.a proprio Episcopo prtshjter ant Dia-' 
/'OPUS j (lut a synodo ftierit Epitcopus forte rìamnon/S'* 
& linperatoris ourihus molestus exstiierit , opporteat ad 
majas F.plscopornm cpnverti Condlium , & qnae putti'' 
verint jitsia hahere , plarìmis Episcopis suggernm , co- 
rumque dis^iifsiones atque jiistitia pinesrolentur . Si 
Itero haec parvipendentes molesti fueiint imperatori'^ 
hos^ nulla venia dìgnos esse , nec' locum satisfactìonif 
hahere , nec spein juturae lestitutionis penittis operi- 
'ri dìjudkamus . Condì Antioch. «nn. 341. can. 12. 
Qi^anlunque questo canone del Concilio di Antiochia 
non sia stato adottato dalla Chiesa , pei chi impedi- 
va r appello al Papa , dimostra nondimeno quale fos- 
se la dottrina di quei tempi circi l’ indipendenza del- 
la Potestà Episcopale.' ^ eh: • / 


nare un nuovo Concilio, non per deferirne 
a lui il giudizio .11 costume delle appellazio- 
ni come .di «abuso , in di cui virtù i tribu- 
nali Secolari si trovano giudici. delle cause Ec- 
clesiastiche , è dunque .recentissimo fra noi; 
e per questa ragione egli dovrebbe esser ri- 
guardato .conte contrario alle nostre Libertà , 
li di cui spirito è di far rivivere , quanto è 
possibile,, l’antica disciplina della Chiesa. 
Questa j eira ancora una massima generalmen- 
te ricevuta al principio del decimo quinto 
secolo che simili appellazioni erano irrego- 
4ari C 4 j , Esse s* introdussero in occasione del- 



. (4) Pietro de Cugftere* convieU nel XIV. arti- 

colo de’ iuoi decreti contro il Clero , che nullus a 
curia proelatorum ùppeìlat od curiofn rtgiam . 

Manmcr GiureconiiUlto , che X'iveva a tempo di 
-Carlo Vi. riporta come regoli di diritto nella sua , 
pratica giiidiciaria , Tit. de Appell. 94. che a ju- 
•dUe ecciesiastito non est oppellandum od judicem sae» 
culareih < 

Giovanni Calli Avvocato- Generale del Parlamen- 
to di l’arigi nelle sue C[UÌ»tioni decise con 5-rre»ti . 
^di cui ha fatto una raccolta esatta sino all' anno i4i4-« 
«ti spiega in questi termini , quest, tòt. : Fuit ante 
longUm tempus dictutn per arrestum , Dominum joannem 
Lapostole t-'Oon esse , ut cppellontem , tecipiendum ab 
officiali cutiae ecclesiastìcae Lingonensis ad Parlameli - 
.tum s quia a ama etdesiastica non ressortitur ad tei/i- 
^oralem . . ' 

NeU’anfìco stile del Parlamento di Parigi iit.de 
AppelJ. dove si parla lungameoie. delle. Appeilaaioiu • 

% 


' ' s. 
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k pfalTìnlatica sanzione/ 11 Magistrato per 
mantenere 1 ’ esecuzione di questa legge conob- 
be sul principio sulle appellazioni come di 
abuso delle .infrazioni , che vi si faceva»' 
ilo, e di k prese occasione di conoscere al- 
tresì delle altre Cause Ecclesiastiche * ■ i 

A fin di rimediare a questo abuso Car- 
lo VII. ordinò, che in caso di simili appel- 
lazioni si 'fosse obbligato di esprimere in par- 
ticolare l’articolo della prammatica, che fos- 
se stato violato con proibizione ai Giudici 
Laici di ricever le appellazioni sopra altri 
itti ( 5 ). 


a d 9 



che CI si rilevano , non si trovan sentenze dei 
dici Ecclesia’itici , in casO di abu?i , e doglianze * Ved» 
Metn* del Clero tom. 6 i coll. 57* 

, Lucio nei libro secondo placitonim ’ ciirttie , Tit, - 
He Appéllùtionibut qtiae vehtt abusiti nunoopantur , noa 
riporta alcuni . arrcfti sopra sitnili appellazioni se non 
, che dopo il 1537. Ved. le ttjcin. del Clero tom. 4 . 
pag. 61, ^ ^ , 

^ ($)A^Os wHemnttbtì subdUórum tiostrorùm & caur 
tarimi inultitudini providere * 6 * (ibusu$ in hac parte 
tepriiriefe voìentes oedinmhus quod Unpetrantes ìittf 
tos a Canielland Vel a Éallivls ùtit a Senesthallis nostrist 
ti/pei progmatlcae sanctìonis infractiene , beneficìorum 
Cttusarum qUalicates, tieenon inedia ex qaibits & per quac ' * 
tù'ctam pragnia'.ìcam infractam esse praetendunt ^ in suit 
ìmperratioMÌbus , decimare ìeneantur ; & nisi materia ad 
intelligendum data , praedictom taugat pragmatiwrn , 
tnanduta vel commissiones non concedantur ;< & si per 
frocessus, discussionein praedictom inuteripm non. tan- 
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Ma egli non era fàcile di- rimecliare al 
male , lasciandone sussistere la cagione . 11 L’re- 
sidente Guimer, che viveva sul fine di que- 
sto medesimo secolo osservava , che la Giu- 
risdizi. ne Ecclesiastica riceveva attentati si 
moltiplicati, che ella andava ad essere anni- 
chilita , se il Principe non interponeva la 
sua autorità ( 6 ) . 

L’abuso crebbe dopo il concordato di 
Leone X/. Questo Papa avendo istituito i Re 
di Francia esecutori, e protettori delle Bolle 
Apostoliche date a questo oggetto ( 2 ) , i Ma- 


^ere pragmaticam appareat , licet in earfem cadane aline 
difficidlaies , partes extra processum poni , & uhi per-m 
tìnuerit t remitti ^ ac impetrantet pimiri . Editì. Caro!. 
VII. ann, *4 53». Ved. le mem. del Clero tom. 6. 
col. 59. 

[6] Cnm nvttm rex Franciae sit pngil ecHesiae ^ 
& inter omnes chtistianos rhrlstianissinws , debet at-" 
stadi re jnrisdàtionem & lìbertates cretesi ae\ sed ojfiria^ 
rii e]t/s in multis badie turbane in pr/iediciis : ita quod 
nisi Deus provideat , tandem pirisdictìo & ìihertates 
ecrìes'ae evanesrent . Guimer. In pragmat. in ita- 
que . Ved. le Mem. del Clero tom. 6. ccl. 60. 

[7] Cnm deceat saerularem potestatem Jprne'sertìm 
mngnnm ecc/esianticam \iivare potesiatan ,in bis pine- 
sertim quae animarum saUttem coniernunt , majeata- 
tem tuam & prò tempore existentem Franforurti regem , 
liiterarum praedictariim , ac per eas editai um constila- 
tionum & omnium ac singutorum in eis contentorum ^ 
legitimos protectores ,defensores , & conservatores . . . ■. 
auctoritaie Apostolica , tenore praesentium , constitui- 
mu5 . Mart. V.Buil. Dudum ^ die 05. Otioh. 1518. . - 
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gistrati , che avean protestato contro il con- 
cordato scesso , adottarono frattanto la quali- 
tà di protettori , che loro era attribuito per 
il concordato, ed in virtù di questo titolo, 
essi pretesero aveie il diritto di conoscere 
delle materie spirituali . 

Il Clero ne portò le sue querele al Re 
nel 1605. , e non ha cessato dopo questo tem- 
po di replicarle . Egli rappresentò nel 1614.* 
che le appellazioni come di abuso non do- 
veano aver luogo, che nel caso di usurpazio- 
ne sopra la giurisdizione secolare . Sopra que- 
ste rappresentanze il Principe volendo riscrm- 
gere le appellazioni , ordinò , che non sareb- . 
bero ammesse, che nel caso di abuso nofch- 
rio , e manifesto , e solamente dopo aver ot- 
tenuto lettere dell’ atto di appellazione, che 
non si accorderebbe , che sopra l’esposto del- 
ia rimostranza, e sopra una consulta di due 
^ Avvocati (8) . 

■ Gli ultimi ordini vietarono al Magistra- 
to di prender cognizione delle cause ajfatco 
spirituali , se pure non vi fosse appellazione 
come di abuso , inierposta nella Corte del Par^ 
lamento» di alcuni giiidizj , ordini, o processi 
fatti sopra questo soggetto , o che egli si tratti 
di una successione , o altri efetti civili (p) ; lo- 

a a 3 


[8] Djchiarìiaione del 1666. art. 16. 
(9^ £ditC0 del 1695. M-t. 54. 
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ro ingittngendo di ricevere queste appelUzìo- 
iii con tal diligenza , e circospezione , „ che 
,, esse servano a conservare rautoricà legif-» 
,, tirna , e necessaria dei , Prelati > ed .altri Su- 
„ periori Ecclesiastici Cio) . Il Principe ag- 
giunge» »» che in pronunciando che vi è ahu» 
„ so, se la causa è della Qiuri.sdl^ione Ecele- 
„ siastica , la Corte la rinvierà all’ Arcivesco? 
„ vo , o al Vescovo , di cui 1’ ydiciale avrà 
„ reso il giudizio, o l’ordine, che sarà di- 
„ chiarate abusivo, a fine di nominarne un 
„ altro , o al Superiore Ecclesiastico (i i) „ , 
Dopo questo preciso Istorico sopra 1’ ori- 
gine» e il progresso delle appellazioni come 
, di abuso , esaminiamo al presente il punto di 
diritto . 

.. Digerenti fona di appellazioni come di 
abusQ , e , ciò che conviene pensarne f 
lo dividosul principio le appellazioni co- 
me di abuso in quattro classi » Le prime so- 
me fondate sopra gli attentati portati diret- 
tamente -agl' ordini civili j le seconde sopra 
J’ irregolarità de’ processi ; le terze sopra il mal 
giudicato in questa parte della giurisdizione 
civile, che il Vescovo esercita per concessio- 
ne del Principe; le quarte^su T infrazione. del- 
le leggi Ecclesiastiche , o Civili per rapporto 
al fondo delle materie spirituali » 

Ci») Editto dfl 1695 vart. 35. 

0*3 Ivi art, 37. 
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Rapporta al primo genere delle appella- 
zioni si deve osservare , che il Vescovo por- 
ta direccamente offesa all’ ordin civile o alr 
lorchè egli esercita funzioni meramente poli- 
tiche , come s’egli decretasse pene afRittive; 
o allorché in esercitando funzioni spirituali , 
che gli son proprie le fa servire ad oggetti 
puramente temporali, come s’egli volesse so^ 
pra quistioni in materie civili forzare le par- 
ti con le censure a sottomettersi al suo giu- 
dizio; o in hae , allorché restringendosi nelle 
funzioni Ecclesiastiche, e negli oggetti Spiri- 
tuali, che sono di suo diritto, vi meschia de- 
gli accessji j , che forman» un delitto civile , 
Comes’ egli accompagnasse di proposizioni in- 
giuriose l’amministrazione,© il rifiuto de’ Sa- 
cramenti . 11 Magistrato, che prende cogni- 
zione di tutti questi casi non esce punto dal 
suo territorio. L’appellazione nel primo, c 
nel secondo caso si riduce ad una appellazio- 
ne d’ incompetenze . Fevret insegna , che le ap- 
pellazioni come di abuso, dai Giudici della 
Chiesa, non aveva altro oggetto, che d’im- 
pedire r usurpazione della giurisdizione seco- 
lare C* 2 ). Nei terzo caso l’ appellazione non 


[12] fevret essendosi fatta questa obbjezione , 
„ che r appellazione cerne abusivamenttr stabilisce i j 
Magistrato Giudice deile cause spirituali , risponde , 
che !• Corti deJ Parlatnento ( senza -toccare it Spiri- 
tuale) esaminano solamente la .quiitien del fatto se 
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c che una sempììce lagnanza sopra un delie- 
tocche ferisce direttamente 1’ ordine politico, 
e che per questa ragione compete ai Tri ba- 
nali secolari . 

• Io aggiungerò ancora, che male a pro- 
posito, ed in pregiudizio della giurisdizione 
del Principe' si dà a questa sorta di appella- 
zioni il nome di appellazioni conte di abuso, 
poiché le appellazioni come di abuso , sono 
una forma straordinaria, che sembra indi- 
'care intervenzione di giurisdizione, e che il 
Principe è Giudico naturale iu tutti questi 
casi (13). . , 

Il secondo genere di appellazione, corno 
di abuso, fondato sopra l’ irregolarità del pro- 
, cesso, non è che un 'semplice ricorso al Pria- 


la causa é Secolare q Ecclesiastica , e se occorre m 
rimandarla al Giudice Ecclesiastico, « tenerla corsie 
civile, o temporale .... Questa è spiegata- a perfezione, 
aggiunge egli, can un Statuto del Regno di Unghe- 
ria concepito in questi termini ; Appelìatur de sede 
vìcariornm erclesiari/m ad curì(im regis ; sed hoc ' in- 
telUgltijr tantum de transwissionihus ; ad videndum 
i/truin causa conrernat forum spirituale atte tempora- 
le , ut per regem unaquaeque remittatur ad stios judi- 
ces . Questo è quello, che risguarda il rimedio di ap- 
pellazione'come abudvo in Francia „ . Fevret dell’ abu- 
•o lib. I. cap. 3. nuna. 3. , e 4. 

(*5) Ci si puoi ancora aggiungere ciò, che noi 
abSi amo detto qui sopra intorno a questa materia 
parlando degli Ordini Religiosi. • 
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cipe come Protettore (r^). Il Magistrato , che 
Io rappresenta non accorda ii soccorso del brac- 
cio Secolare, che allorquando il Giudice dei-- 
la Chiesa si conforma alle formalità prescrit- 
te dalle leggi civili . Allor dunque , che il 
Giudice della Chiesa viola queste leggi , il Ma- 
gistrato deve , ricusandone la protezione, li- 
mitarsi a dichiarare ii giudizio, o l’ordine, 
di cui vi è appellazione abusiva , e rinviare 
per il fondo /dinanzi al Inescavo, di cui C U^ì- 
ciaìe ha reso il giudizio , o C ordine per no* 
minarne un altro , o avanti il Superiore Eccle- 
siastico , senza che gii sia permesso di pronun- 
^iare egli stesso sul fondo. Tale è la dispo- 
sizione dell’editto del 1695. , che noi abbiam 
citato, e questo è ciò, che suppone eviden- 
temente uno degli Autori , che ha fatto del- 
la Dota sopra Fevret ^15). M. de Marca av- 


[14] Statiitum est a Domino rege CC S.Syrodo , 

Itt Eplseopi yustitìas fadant in suis parrocbiìs ; si non , 
phedierit ttlìqria persona Episcopo suo de ahbatìhus\ 
preshifterìs , diaconikus , suhdiaconibus , monachis & 
caeteris clericis vel etiain aliis , in ejus parrochia , ve- 
niam od metropolitanum suum & Ìlle diyudicet causaci 
ci/m suffraganeis suis . Comìtes quoque nostri veninnt 
ad judicium Episroporum : & si alìquid est quod Epi- 
tcopus metropoHianus non possit corrigere vel pacifi- 
care , tunc tandem veniant ateusatares cum accusato 
cum' litterìs metropolitani t ut sciamus verìtacem rei. 
Condì. FrancoCur. ann. 794* Ciin. 6. 

[15] Fevret si era fatta questa obbjczione ,, che • 


I 
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verciscc i Magistrati > eh’ essi non possono vio- 
lare questa regola senwi. rendersi- colpevoli di 
usurpazioni (i6). 

Ma Jii giurisprudenza stessa ridotta ai 
termini, che noi abbiamo spiegato, può esse- 
re soggetta agli abusi , c parrebbe necessario , 
che il Magistrato dichiarasse espressamente 
quale l’ irregolarità in 'particolare ,che avreb- 
be viziato il processo , come lo aveva ordinato 


V appellazione toccanr’.o i tribunali laici , e rendendo 
le Corti sovrane giudici delle processure delle senten- 
ze' dfl Giudice Ecclesiastico , era lo stesso , che ren- 
dere 'gli Ecclesiastici soggetti alla giustizia della Corte 
•ecolare , c sottomettere a lei le cause spirituali „ .. 
Io leggo io una Nota ; „ Questa obbjezione è molto 
debole . Le Corti secolari giudicaodo sugli abusi non 
pigliano mai informazione sopra lo spirituale , quan- 
tunque la materia sia spirituale ; perchè essi non senten- 
ziano mai sopra il fondo, ota sopra la contravvenzio- 
ne ai canoni ;..e rimandano la quistion principale in- 
nanzi al superiore Ecclesiastico Fevret dell’Abuso 
lib. I. cap. 3. o. 1. Questa risposta non avrebbe senso, 
e si contraddirebbe da se stessa , se i tribunali laici 
giudicassero della disubbidienza ai canoni relativa al 
fondo , e non alla forma delle procedute , perchè al- 
lora sentepzierthbe sul fondo istcsso . 

(16) Maxhrie pavera det>ent \udices ne patrocimum 
ultra quam par sit , detrìrnentum ecclesiasticae jurìsdìctÌQ' 
nis proferat , Quod varie acctdere potest , scilicet sì non 
solurn canon um executores , id est , si pronuntìantts 
de ahusu .adinisso , eo gradii non haereant_y sed etiam 
de negotio ecclesiastico judicium ferant , Marca Conc, 
l$ac. Img. libt >0. num. a. 
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Carlo VII. f e come Io pratica il Parlamento 

<ii Grenoble ; sia in fìne-d’ impedire , che T abu- 
so non serva di pretesco per' riformare arbi- 
trariamente i decreti de’ Vescovi; sia a fin 
d’illuminare il Giudice, che avesse commesso 
)’ abuso, ed il Giudice, a cui è rinviato. 

Nel caso stesso in cui il Giudice delia 
Chiesa commette simili irregolarità , sarebbe 
interesse della Chiesa, e del ben pubblico, che 
pon si avesse alcun riguardo alle appellazio- 
, ni > allorché costasse d’altronde 1’ equità del 
giudizio , La scienza del Processo , e il frut- 
to di una lunga pratica , che egli è impossi- 
bile di acquistare nelle piccole Diocesi, sopra 
tutto per rapporto ai processi complicati ed in- 
soliti.; imperciocché se non si addolcisce il rigor 
delle leggi a questo riguardo per quello spirito 
,di equità , che deve continuamente esser f inter- 
prete, i Vescovi rischiano nel voler reprime- 
re gli scandali, di compromettere la loro au- 
torità , di sopportare le spese di processi lun- 
ghi , e dispendiosi , e di rendere arditi anco- 
ra i colpevoli , che restringendosi sopra la for- 
ma , sfuggono air autorità Pastorale, con un aria 
idi trionfo, che dà l’ impunità. Considerazio- 
ni capaci sovente di scoraggire il zelo de’ Pre- 
lati , che vorrebbero intraprendere di correg- 
.gerli; come lo rappresentò il Clero .fj^) nel 

C'7)n ooi vogliamo in oggi correggere qual- 
che Prete vizioio , c di cattiva vita , se noi '-trapren- 
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1610. alla Regina Madre, e questa h ancora ^ 
l' osservazione di M. Du Puy . ' 1 ; 

„ autorità, dice egli, che gli Ufficiali s 
del Re prendano in queste materie C Crimina- i 

li ) serve sovente ad impedire , che i Vesco- f 

vi non possan 'punire ,.come essi devono , i de- t 
litti degli Ecclesiastici, che non sono privi- c 
legiaci . Se un Vescovo ha mancato nella mi- j 
nima formalità , sebbene il delitto sia eviden- 5 

te, il Criminale sfugge la pena , e allora an- t 

cora , che egli nulla ha a ridire al processo \ 

del Giudice Ecclesiastico , bisogna rimpiegarc ( 

tanto di tempo e di argento per mantenere 1 

la sentenza , che i più zelanti Vescovi ne pos*- 1 

sono essere distornati (l8)„. ^ 


diamo nelle noitre Visite di riformar qualche abuso » 
o disordine in un Monistero , subito ci fermano con 
ama appella2Ìone , come di abu>'0 , e da Vescovi ci 
fanno divenir lollecitatori del Processo in un Palazzo ; 
in luogo di Superiori , ci rendono eguali agl’ infimi 
Ecclesiastici , che sono sotto fa nostra autorità ..... 
In maniera, che un Vescovo volendo in oggi ben 
-esercitare la sua carica é nel pericolo facendo la sua 
Visita di farsi altrettanti processi , quanti sono i Cu- ' 
rati , e Preti nella sua Diocesi ; talché tutta 1 ’ entrala 
del suo Vescovato basterebbe appena per le spese 
delle persecuzioni , provenienti da queste indebite ves- 
sazioni ; e questo è ciò, che ritien molti Vescovi dal 
far il loro dovere ... ... 

C*8) Du Puy. Giurisdizione criminale , part. o. cap, 

. IO. inserite nelle LìberU Gallicane toa. i. edit. 
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In ‘fine sarebbe più semplice , che si 
lasciasse al Superiore Ecclesiasrico , che cono- 
sce del fiondo della cosa, il giudizio della for- 
ma , e che il Principe aggirasse la sua pro- 
tezione ^ fare eseguire igiudizj,a fin di evi- 
tar r opposizione , che può trovarsi tra igiu- 
dizj dei due Tribunali, di render semplici i 
processi, di accorciarli , e di diminuirne le spe- 
se , salvo di obbligare il Vescovo, secondo 1 ’ an- 
tica Disciplina , al voto del Concilio di Tren- 
to , di molti altri Concil j , ed ancora del Clero 
di Francia, di prender consiglio da un certo 
numero di Ecclesiastici scelti nel suo Capito- 
lo, o tra i Curari (19) . Si potrebbe aggiunger- 
vi ancora il sentimento di un Magistrato , se- 


(19) Il vigesimo settimo articolo delle richieste^ 
fatte dall’ Ambasciatore del Re di Francia Carlo IX. 
al Concilio di Trento diceva : Cum Lpìscept/s ea de 
^ ecclesiastica ) ucl non dft eat , secundunt' 
antiqua decreta , nisi consulto capituìo ■, quemadmo—- 
dum nee alia suae dioecesis gravia negotìa tractare ; 
danda est dìligens opera , &c, tom. ^3. pag. 71$. 11 
Concilio di Trento obbliga in conseguenza i Ver:oyi 
a* pigliar due, Canonici del loro Capitolo per Assesso- 
ri , allorché essi procederanno contro i Cberici . Sess. 
*5. cap, 6. de reform. Questa è anche la disposizione 
del 03. canone del Concilio di Cartagine . Ut Eplsto- 
pus riiillius cattsam audìat ahsque praesentia clericonun ' 
suontm : aliuqtnn irrita erit senientia Episcopi nisi de- 
ricorum praesentia conjìrmetur . Concil. Lahb. loro. 2. 
col. 1202. Ma queste disciplina non è stata ricevuta 
in Francia / 



I 
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guendo la fiatura delltf catise' come' è d* avvi- 
so M. Du Piiy , senza però , che questo Gctj- 
siglio istituito pet illuminare la Religione dèi 
Vescovo fie partecipasse l’aùforità ( 20 ) ^ 

11 terzo genere di. appellazione fondato 
sopra r ingiustizia della sentenza del Giudice 
della Chiesa nell’ esercizio di questa parte del- 
la giurisdizione, che» ha dal Principe in ma- 
terie civili i come sono le azioni personali fra 
i Chierici # non è propriamente* che unaap- 
pelIazioncL semplice * imperciocché il Vescovo 
nella Stessa guisa * che il Magistrato * rappfe- 
. sentante il Principe à qflesto riguardo, le sne 
sentenze devono naturalmente ritornare per 
appellazione ai Tribunali superiori nel mede- 
simo ordine della giurisdizione Secolare * 

• II quarto genere di appellazione come di 
abuso i sopra il male giudicato /quanto al fondo 
.‘delle materie spirituali * è evidentemente tìuKo 
ed illegale* come' il giudizio* che ne nasce* 

• per la ragione , che il Magistrato politico è 

•senza giurisdizione Sopra queste ■materie ,- e 
che l’abuso, che una Potenza legittima può 
fare della sua autorità non può dare alcuna 
giurisdizione ad un altra putesrà per giudicar- 
la , nè per riformarla , come noi abbiamo prova- 
to in questo paragrafo Non è nella di- 


£«o] Da Puy. Giuriid. crim. part. e. cap. it* 
Vcd. lom. 1* . f • 
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sposizioire de* Magistrati politici di stendere il 
loro dominio al di làdcMimiti, che Dio loro 
ha assegnati » ed c ancora meno permesso ai 
semplici particolari di rivolgere l’ordine, che 
egli ha stabilito} come se la parola di abuso , 
aggiunta alle appellazioni avesse la virtù di 
trasportare secondo la loro volontà la Giurisdi- 
zione Episcopale ad un Giudice incompetente . 

M. Du Perrai insegna, che sopra l’ap- 
pellazione , come di abuso in materia spiri- 
tuale ; „ Non si pub pronunciare bene vel male , 
perchè ì Giudici Secolari non esaminano il 
‘merito del fondo per confermare o rivocar 
la sentenza ; ma solamente per giudicare se vi 
è abuso (2a)„; cioè se vi è 'irregolarità rap- 
‘ porto alla forma < 

M< De Marca osserva, che r Magistrati 
devono limitarsi a proteggeipc i canoa! senza 
intraprendere nulla sopra la giurisdizione del- 
la Chiesa 4 Or vi sarebbe intrapresa , aggiun- 
ge egli , se in pronunciando sopra l’ abuso , il 
‘giudizio fosse soprani fondo r Quod vàrie re- 
cidere pofest , scilicet si non solum se cànonum 
exaBores prcesient , sed eiiam executores , id est ^ 

• si prcenumiantes de abusa àdmisso , eo- grada 
non heereant , sed edam de negoiio Ècclesiasd- 
co judicium ferant C23) * 


[22] Du Perrai . No t. sull’editto Idei 1695. art. 

S4. 

C«y) Concord. Sacerd, & Imp, l. 4. eap. 2©. n. a. 



Noi ab’oiam veduto (24), chè ilxxxviT. 
'Articolo dell’Editto del 1695. ordinava alle 
Corti del Parlamento, dopo aver giudicato, 
che .vi è abuso , di rinviare le parti avanci il 
Giudice Ecclesiastico . Or non si potrebbe più, 
rimandarvele se fosse permesso ai Magistra- 
ti di pronunciare sopra il fondo , poiché 
il Giudice della Chiesa nulla avrebbe più a 
giudicare . 

11 Presidente Faber esponendo i princì- 
,pj della giurisprudenza, che si osserva a que- 
sto riguardo negli Stati del Re di Sardegna, 
-distingue molto saggiamente l’ ingiustizia del 
decreto pronunciato dal Giudice della Chiesa 
deir abuso , che questo Giudice può commet- 
tere contro i diritti della Corona.,, L’abuso, 
die’ egli, è differente dall’ ingiustìzia . L’abu- 
so non puoi riguardare l’ impetrazione di uu 
diritto ingiusto,’ ma solamente l’esecuzione. 
Così egli non è permesso di appellarsi al Se- 
‘nato di una. grazia accordata dal Papa: ma 
per quanto giusto sia il Breve Apostolico , 
se si mette in esecuzione senza comunicar- 
lo al Senato , si può appellarne come .gji 
abusi, per timore, che non sembri, che^la 
giurisdizione del Principe sia stata impune- 
mente disprezzata . Si può ancora appellare 
dal Breve se ciò , che c stato accordato , .è 


[®4] ‘ Ved. sopra , 
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-di tintura ; che egH sia non solamente con- 
trario alia giustizia, ma che egli ferisca, ,ii^ 
qualche maniera, la giurisdizione, e l’auto* 
lici dei Sovrano, o del Magistrato. Se egli 
fesse, altrimenti., aggiunge la Glossa , cioè se 
si potesse appellare per cagione d’ingiustizia, 
jie seguirebbe, che siccome tutti coloro, che 
appellano, allegano per cagione l'ingiusti- 
zia , che essi pretendono aver sofferta , tutte 
le appellazioni potrebbero esser convertite in 
appellazioni come di abuso , ciò che sarebbe 
ridicolo: or questo genere di appellazione es- 
sendo il più odiosodi tutti perciò, che s’ im- 
puta ai Giudice, da cui si appella , di avere 
abusato della sua giurisdizione non si de- 
ve permettere, che in caso di necessità U5),». 

, r. F. P. IIL b b 


■ C®5) Alìud est abusus , alhid inìquitas ; ner in 
impetratione juris iniqui , versori potest aiwstis ; sed 
tantum in executiont , Porro a sntnmi Pontificia con- 
cess one % id^est^ a summo Pontifire ad Senacum pro'- 
vacare nefas est . Sane ab executione brevia Aposto- 
Pici quantwnvis aequissimi , si inconsulto Senato fa» 
era sit, appellali tanqaom 'ab abusa potest ^ ne Pria- 
tipis jurìsdittio impune tontempta case videaiur . Po- 
test enim appellari ab impetratione , si quod a sum- 
mo Pontifice concessum vel ab oratore impetrotum est , 
tale sit , ut non tantum ab aequiiaie abhorreat , sed 
etiam supremi Ponrificis vel rnagìstratus laici , prae- 
sertim ifero Senqtiis ìurisdictionem & auctoritcrtem quo- 
quomodo iaedat , C«d. T 7. tir. a8. d«tìn, j, 
L» glossa sopra il detto nec tu impetratione fa 



Conseguenterrlènfc a quissta hiassiraa : i, noà 
3, è permesso sopra simili appellazioni diesa* 
„ minare la giustizia delia sentenza', da eui si 
appella, per quanto iniqua ella sia, prima 
„ di aver pronunciato sopra l’abuso; di ma- 
*„ niera che se 'nóh vi è abuso si dichiara so- 
himente tìon èsservi abuso-, senza meschiàr^ 
;, si giammai nella- esecuzione (26),,. Il Pre- 
sidente Faber cita il caso di -Un Giudice De- 
Jégdto' dalla S. Sede-, che, sebbene legittima- 
mente ricusato', rigftfRsse la' parte della sua 
istanza in ricusarlo. L’ appellazione ' noH' sa- 
tebbe ammessa" allóra , die’ egli, pérchè ’nóri 
Vi sàrebbe veramente abuso, ma ingiustizia: 
Essetea ihiquitas dicenda*, noti abùsus^i'ì ) Or 

questa osjrrvazionc : Alioquìn ciim quilqitis uppellat .» 
de jtidicis iniquità te conqueratur , dicetidwn omiies quot- 
queir appellare pOisunt , posse e't'ani 'provocare' teìn- 
quam oh abusu ; quod essét ridicnlum . Est éiìhn haec 
tippeìlationis spente omnium ■ odiosissima-., tanquarn 
qiiae exprobrét ei a quO oppellatur ^ qiìod abusus sit iti 
jurisdicti&ne , ideoque. nequaquam nisi ex necessitare 
est perjnictenda . 

- [*'^>] En lùs est appellationis qiiae tanqiìom ah 

tihusu inteiponitiir , u( fttc si iniquissima sic senien-tia 
a qua 'provoratum est , prius rainen de iniquitate cu*- 
gnosci 'pdtiatur quìim de abusa > cogniuun Jueric £f 
prnnfmtiawm . Itaque i ti abusus nulliis sit , nikil-afìud 
Seuanfs pronuritiat , quam aut abusum nullum esse, 
ttut pruvocationem lecipi non debite < Ut vero id à. 
quo apj cllatumest, maridetur execuiioni , niinquarh '. 
Cod» ftbr. defìn.'i*. tit. cju»d. • ' 

' ’O?) Cod, Fabr'. 'L 7. tìt. g. dtfim 25.' 
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I! ingiustizia deve esser corretta dal Supcrio- 
re Esclesiascico , che ha delegato questa è 
la nota del Glossatore ; Et ideo conng£nda essec 
hcce iniquitas per appcUatiunem a delegato ad 
delcgamcm - , . . - 

Obbjczioni . . ' • . ' ; 

Or ci si obbietcerà , che seguendo il Com- 
pilatore delle nostre Libertà , „ vi è luogo al- 
i, le appellazioni come di abuso, quando vi 
„ è usurpazione di 'giurisdizione o attenta- 
„ to contro i santi decreti , e canoni ricevu- 
‘ „ ti in questo Regno, diritti, franchurie , Ir- 
„ berta , e privilegi della Chiesa Gallicana , 
„ Concordati , Editti , Ordini del Re, Decre- 
„ ti del- suo Parlamento'; Breve contro ciò , 
„ che è non ' solamente dì diritto Comune-, 
,, Divino , o naturale , mà altresì delle prcroga^ 
live di questo Regno , e della sua Chiesa C-^) 

1 ' Risposta . ■ * 

Noi rispondiamo primieramente ; che li 
Dottrina di questo- Compilatore non ha mai 
formato autorità pcT se stessa contro i dirit*- 
' ti' della Chiesa’. Che se una folla di Scrittori 
accostumati di copiarsi ' hanno scelto avida- 
mente nella sua raccolta tutto 'Ctò- ,*clie po- 
teva deprimere la giurisdizione • Ecclesìasri- 
ta , il .Clero ha setupre reclamato contro mol- 

' b b 2 ‘ 

rr — - - . . - ■ . - — — ^ 

[ai] Oloss. ibìd. ^ • - 

[09] Libertà Gallicane art. 79. 
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ti de’ suol /paradossi , e che ì più saggi Giu- 
rìsconsulci non vedranno giammai se non con 
isdegno , che questo preteso Zelatore dell’ au- 
torità. Reale la rispetti assai poco per confon- 
derne i sacri diritti con opinioni erronee , e 
pericolose , che egli ha inserite tra le sue mas- 
sime sotto il titolo di nostre Libertà . 

Noi rispondiamo in secondo luogo, che 
gli attentati contro i santi decreti , diritti , 
franchigie , libertà ec. in . materie spirituali 
non possono esser sottoposti ai tribunali Sc- 
jColari se non in ciò, che riguarda le forma- 
lità prescritte , non rapporto al fondo dèlie 
.materie spirituali . E questo io lo provo. 

I. Coll’ articolo xxxvii. dell’editto del 
1695., e con gli Autori, che ho citati, se- 
condo i quali c vietato ai Magistrati di cono^ 
scerc sopra l’ appellazione come di abuso di 
materie spirituali , poiché è loro ingiunto in 
pronunciando, che vi è abuso, di rinviare, 
rapporto al merito principale, le parti avanti 
il Giudice delia Chiesa. Ora se i Magistrati 
conoscessero delle infrazioni fatte ai santi ca- 
noni , ed alle leggi del Regno , in ciò che ri- 
guarda l’ordine della Religione, o, il che è 
la stessa cosa, s’essi giudicassero , che i giu- 
dizi, e gli ordini residui Giudice della Chie- 
sa sono contrari ai santi canoni, ed alle leg- 
gi del Regno rapportoallo spirituale , essi pro- 
nuncierebbero sopra la giustizia dei decreti , 

< • , 
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e sopra il fando delle macerie spirituali, ed 
allora il rinviare avanti al Giudice Ecclesia- 
stico diverrebbe nullo, come io ho osservato, 
poiché nulla gli resterebbe più a giudicare. 
Imperciocché dichiarare per esempio defìnici- 
vamcnte.che una sentenza di scomunica non 
lega punto, perchè ella è ingiusta, questo è" 
porre l’ accusato fuor della Corte contro 1 * e- 
Ipressa proibizione dell’editto del 1606., che 
distingue chiaramente queste due cose (^o) . 

II. Io lo provo con questa verità di 
Fede , e riconosciuta dalle dichiarazioni le ' 
più solenni de’ nostri Sovrani , cioè , che la 
Chiesa sola ha ricevuto immediatamente da 
Dio il potere di statuire con uni piena in- 
dipendenza , sopra le materie, che riguardano 
lareligione (31) , quali sono la fede , i costumi , 

« la disciplina ; il potere rii regolare la condot- 
ta de’ Chierici , e del resto de’ Fedeli nell’or- 
dine della Religione ; il potere di regolare ciò, 
che riguarda l’ amministrazione de’ Sacramen- 
ti , perchè queste materie appartengono essen- 
zialmente alla potestà spirituale ; potere , che i 

t> b ^ 


(30) Proibiamo alle nostre corti Sourane dimet- 
tere le accennate partite fuori di Corte , e di processo , so- 
pra le suddette appella:}ioni , come di abuso i e' voglia- 
mo all' incontro , che sieno temiti a giudicare sem- 
pre bene , e male , ed abusivamente , Questi sono 1 tcr- 
xnifii dei!' Editto del i 6 « 6 . art. 3. 

(3O Vcd. tot». 3 . 


Digitized by Google 



. 39 ® . 

.mìiiiscri della Chiesa hanno immediatamente dd 
Dio sfesso. Ora non è concesso agli uomini 
di riformare una potestà , che viene imme- 
diatamente da Dio , e che Dio ha creato in- 
dipendente nell’ esercizio delle sue funzioni. 
Non vi è alcuna qualità nè di Protettore C32)» 
nè di Sovrano , che possa autorizzeare a rove- 
sciare ^uest’ ordine , dando un Signore a que- 
sta potesti per riformarla. Non vi è alcun 
titolo, che possa autorizzare nè i cittadini, 
■nè 1 capi politici a trasportare questa supe- 
riorità di giurisdizione ad altri, che quelli,! 
cui G. C. r ha confidata ; non è in potestà del- 
le parti , nè anche del Magistrato , di attrì- 
-buire ai tribunali secolari questa giurisdizione , 
ancor meno l’ultimo giudizio in virtù della 
sforinola di appellazione come di abuso, 

III.. Io lo provo colla disposizione del Con- 
cilio di' Antiochia , tenuto nel. 341., già ci- 
.tato, affermante, che se un Vescovo, o un 
-Chierico , condannato da un Concilio, forma 
-sua lagnanza avanti l’ Imperatore , si unirà un 
altro Concilio più numerosa del precedente, 
per esaminare di nuovo la causa. Ecco 1 ’ ef- 
• fetto del ricorso al Principe Protettore, que- 
sto è il rimando ad un Tribunale Ecclesia^ 
stico, superiore a quello, che ha giudicata, 
e che pronuncia definitivamente senza, che il 
Principe decida egli src'^so (33),' 

' Ved. paM. 4. cap.-;j. i, ■*, ‘ 

Cii) Vcd. quest’ aucariù .cifcflu di sopra. 

\ 
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IV. Io .Io provo coH’autorìn di M. d» 
Puy sces50 , che noni si sospetterà di fdvoregr 
giare i diritti dell’Episcopato iti pregiudiziq 
de’ Magistrati . li mezzo, die’ egli, di pre- 
,, venire gli abusi della Potestà Spirituale , cot>- 
„ servandone il legittimo uso, sarebbe, che a 
„ Magistrati non giudicassero nel fondo degli 
,, affari meramente Ecclesiastici , ma solameli- 
„ te se sic agito secondo i canoni, e secoa- 
„ do il concordato, e eh’ essi rinviassero il 
„ fondo dell’ affare- al Mecropolicano [34) 
Dunque i Magistrati impediscono il legittimo 
uso della Potestà Ecclesiastica , allorché in can- 
ea di appellazione come di abuso, essi giu- 
dicano del fondo delle materie spirituali. Que- 
sta contravenzione ai santi canoni , ed ai con- 
cordati , di cui M. du Puy attribuisce la co- 
gnizione ai Giudici secolari , non può dunque 
riguardare il fondo delle materie spirituali. 
Irta solamente la forma . 

V. lo Io provo con i principj dei Giu- 
rlsconsulti stessi , eh? pongon tutti una dif- 
ferenza essenziale tra l’ appellazione semplice, 
p l’appellazione come di abuso; distinzione 
conforme agli ordini reali , che vietano alle 
Corti dei^ Parlamenti di ricevere alcuna ap- 
pellazione dal Giudice della Chiesa , che non 


- - [34) Du Puy. Ciurisd. crira. p«rt. q. cap. le. 
iAseriu aeltc Libertà Gallic. tom. 1. ediz. 173.1. 



sia qualijìcatii come di abuso Ora qual 
differenza vi sarebbe fra queste due sorta di 
appellazioni, se per Ja via di appellazione co- 
me di abuso il Magistrato giudicasse della con- 
travenzione ai santi canoni, alle leggi, ed agli 
lisi del Regno , ec. non solamente riguardo la 
forma , ma ancora riguardo al fondo delle ma> 
terie spirituali? Imperciocché l’appellazione 
semplice non può esser fondata che sopra si- 
mili contravenzioni o rapporto al fondo, o 
rapporto alla forma. Così l’appellazione co- 
me di abuso sarebbe realmente un’ appellazio- 
ne semplice; egli trasporterebbe tutta la giu- 
risdizione Ecclesiastica ai Giudici secolari , e 
perciò diverrebbe egli stesso il più grande , 
ed il più pernicioso di tutti ^li abusi , poi- 
'chè confonderebbe le due giurisdizioni , e che 
‘il Tribunale del Magistrato essendo incompe- 
tente, il suo giudizio sarebbe nullo di pieno 
diritto.,. Se si potesse cautelarsi per appel- 
„ lazionc come di abuso contro le sencenzo 
,, rese nella Corte della Chiesa , dice M. le 
,, Merre , allorché la parte condannata pre- 
,, tende, che sono contrarie ai santi decreti, 
,, ed alle costituzioni canoniche, o agli or- 
„ dini de’ nf)stri Re , non vi sarebbero appel- 
„ iazioni semplici , la di cui cognizione sia. 
•„ riservata ai Superiori Ecclesihscici , e' la siw 


Ci$) Editto del 1695. art. 35. - Ved. disopra. 
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„ bnrdinazionc delle Corti della Chiesa sarcb- 
be intiera mence annichilita ; poiché-, se la 
„ parte condannata riconoscesse, che il giu- 
,, dizio , da cui vuoi ella appellarsi , non 
„ ‘contraria alle leggi della Chiesa ricevute , 
„ nè agli editti de’ nostri Re , ella potrebbe 
,, diiHcilmente arrecare cagioni, e mezzi di 
„ appellazione (36),,. 

VI. Io lo provo per gli assurdi , che ri- 
sulterebbero dalla dottrina, che stabilisce il 
Compilatore delle nostre Libertà , ^se questa si 
prendesse in tutta la generalità de’ termini ; im- 
perciocché se ogni contravenzione ai santi de- 
creti , alle leggi, ed agli usi del Regno , al di- 
ritto comune, e naturale fondasse un motivo 
legittimo di appellazione come di abuso , ne 
seguirebbe , che , siccome non vi è alcuna par- 
te deir amministrazione spirituale, che non 
debba esser retta secondo queste leggi , cosi 
non ve n'e sarebbe alcuna , di cui il Magistrato 
non potesse conoscere. Tutto ciò, che ri- 
guarda il culto Divino , r istituzione de’ Mini- 
stri , r amministrazione de’ Sacramenti , la di- 
sciplina Ecclesiastica, le Censure , la Dottrina 
stessa , tutto sarebbe sottoposto al giudizio del 
Magistrato. Egli deciderebbe definitivamente , 
se le definizioni Dottrinali , se i canoni del 
‘Concili, se gli editti dei Vescovi, se le fun- 

C36) Vcd. le inemorie del Clero » tom .7. col. 1548, 



- . 394 . ... 

«ioni del Sacerdozio , se T amministrazione del- 
le cose Sante, seie Ordinazioni, se tutti gli 
atti della giurisdizione Episcopale sono giu- 
sti , e legittimi , poiché tutto questo si deci- 
de per i decreti , e canoni della Chiesa*, c 
per le leggi Civili .protettrici delle leggi Ec- 
clesiastiche , 

In conseguenza di un sistema sì ribel- 
lante , un Autor recente osa assicurare , che 
», se il, Vescovo , in revocando il potere di 
„ confessare , recava una cagione abusiva di 
,, questa revocazione, o s’egli era evidente, 
» « notorio, che questa revocazione è ingiu- 
sta, ed abusiva, allora 1’ Ecclesiastico in- 
,1 terdetto potrebbe cautelarsi per appellazio- 
„ ne come di abuso; e le Corti potrebberdi- 
i, chiarate V interdetto abusivo (37) „ , cioè an- 
nientarlo, casstirlo , e rimettere le cose nello 
stato, in cui esse eran da prima . Cpsj leap_ 
pellazioni come di abuso non avrebber più li 
.miti; esse si stcndeivbbero sopra tutti gli act- 
della giurisdizione volontaria. Questo era 1 * ult 
-timo precipizio , in cui V errore poteva condur- 
ci , ed è incant i una conseguenza necessaria de- 
^falsi principi, che si erano di già posti (38)1 

Egli è dunque dimostrato , che gli abu-. 
si , che la Potestà spirituale può commettere 
sopra gli oggetti di sua amministrazione , non 


£37] Nj»vo Comnaentari» deireditto d«l 1695. 
CjS^ Veti, sopra, : 
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danno alcuna giurisdizione alla Potestà secola- 
re per conoscere se la prima realmente abu- 
sa, non per riformiila ; che il Magistrato noti 
può conoscere delle lagnanze porcate avanci 
il suo Tribunale , per appellazione come di 
abuso, se non allorché i Gmlici della Chie- 
sa intraprendono sopra il temporale, sia in 
«sercicando le funzioni civili, sia in impie- 
gando la Potestà spirituale per regolare ogget- 
ti meramente temporali ,* sia in commettendo •• 
essi stessi qualche delitto civile nell’ eserci- 
zio delle funzioni Ecclesiastiche, sia in pro- 
nunciando una sentenza ingiusta sopra certe 
materie civili , che non sono di lor compe-' 
tenza , che per p^rivilegio , o in fine allorché 
essi violano le forme del processo , senza che 
sia permesso in questo ultimo caso al Magi- 
strato di conoscere del fondo delle materie 
spirituali. Se egli passa questi limici, i suoi 
giudizj sono dunque radicalmente nulli per 
difetto di potestà , purché essi non siano 
ratificati per il consenso almeno tacito della 
Potestà spirituale , Essi fanno attentato alla 
autorità della Chiesa , sono contrari a tutti i 
principi del governo , ed in particolare alla 
costituzione del governo Monarchico .* I de- 
creti , ed editti dei Vescovi, ch’egli intra- 
prende di riformare , conservano tutta la lo- 
ro forza ; e coloro che essi han legati , o sciol- 
ti* lo sono in elfecco innanzi a Dio* non 
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ostante qualunque dichiarazione di abuso dal- 
la parte delle Corti sovrane . 

Questione . ’ ' 

Ma se il Vescovo commettesse nell* eser- 
cizio del suo potere , e sopra le materie del- 
la sua giurisdizione un abuso evidente, e no- 
torio, il Principe non potrebbe egli opporvi- 
si per protegger la Chiesa , che il Prelato 
ecandalezzasse ? 

Risposta . 

' Io rispondo a questo per i principi, che 
ho posti nel principio di quest’ Opera (39) , e 
che servono di base all’autorità delledue Po- 
testà, cioè; che -non si può disubbidire al 
Sovrano , nè per conseguenza proteggere la 
disubbidienza , che' nél caso di una ingiusti- 
zia evidente , cioè di ima ingiustizia sì ma- 
nifesta, ch’ella non lascia alcun dubbio; in- 
giustizia rarissima, che non si suppone, c 
che non si deve quasi mai supporre nella pra- 
tica, ed alla quale non si saprebbe giammai 
dare estertsione, senza somministrar pretesti 
alle ribellioni e contro i he, e . contro la 
Chiesa; ingiustizia infine, che permettendo- 
ne la disubbidienza , non autorizzerebbe giam- 
mai la ribellione . 

Anfrerio dimostra (40), dice Fevre:, 
che le appellazioni come di abuso si devono 

^ V 

'■ " — 

C39] Vfd. tona. I. 

(40J) Egli visse nel ■ 468. 
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-praticare, quando in hoc Regno Ecclesiasiicét 
Fotestds ahiuiiur notorie sua jurisikSlione vel 
foiestarel^i]. Anfrerio aggiunge, che nel ca- 
so stesso di abuso notorio, egli non avea mai 
veduto neppure una sol volta le Corti Secor 
lari pronunciare sul fondo [42]. Fevret inso- 
gna ancora, che queste appellazioni erano 
conosciute sotto la forraola abutu notorio , 
certo(43). Egli non dissimula , che senza que- 
sta riserva do , che era stato inventato per ov- 
viare alle usurpazioni della Corte Ecclesiastica , 
servirebbe di confusione , e pervertimento (44) . 
Egli ci dimostra, che nei Regni di Napoli» 
6 di Spagna , il Principe non interpone la sua 


‘ •« 

C41) Fevret, Degli Abusi lib. i. c«p. e. n. j. . 

^42) Fallir in praesenti regno uhi eccles’ae potè» 
mas ahithnr 'notorie sua jnrìsdictione vel potestate : 
guo casa etìam conira clerìcos concedi solent per Can^ 
reUarium liicerae in casa oppellationis ah ahusu notorio 
vafgariter nnncvparae , de quibus saepe numero delibem 
ravi t uhi fundari poterant in jure , nunqunm.^ tameft 
ttudivi , neque vidi temei , qi/od super meritis hujusmo- 
di catisarum appellntìonem fuerit pronuntìatum , sed 
dumtaxat vel qppellationes annullali , aut< quod ap-~ 
peUantes non eraìtt ut appelhntes recipiendi , quìa a 
indice spirituali non est ad judicem saecutarem. appel» 
iandum , CojI disse Anfrerio , preiidente al Parlamen- 
to di TuJosa , che vuse circa 1 ' anao i486, come «i 
vede nel suo trattato de Potest, saeculari reguL a. 
fall, 30. . ...... 

£43] Fevret. Degli abusi lib. i. cap. e. , n. 4$. 
(44) Fevret* Degli Abu»i, Ub. i. cap. a. a*. 45. 
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autorità' per arrestare fa Potesti Ecclesiastica 
che allorquando vi son fatti notorj di. violen- 
aa(45)., M. de Marca osserva, che l’ ingiu- 
stizia , che dà luogo all’ appellazione come di 
ftbuso , dev* esser mànìfesta , e notoria (4Ó) . Noi 
abbiam. veduto, che questa era la disposizio- 
ne espressa delle dichiarazioni del 1657., e 
1666, (47). M. Fleury fa osservare, che le 
appellazioni come di abuso non devono aver 
luogo y che in materia gravissima, allorché il 
Giudice Ecclesiasticó- eccede noun iamente d suo 
potere,* oche vi ha usurpazione -manifesta con- 
tro le Libertà della Chiesa Gallicana, ma che 
neW esecuzióne queste iappelLazionlsiano divenu- 
te frequentissime (48) . 

; ( '4 5>, T '‘H M»ttei'nelIe/sUe Decisioni Nwpolitane , * 
eap. ad prnestanciam optm •. sive ~derico sh^ 

làico si opprimamnr'per factum violentìat notonum , 
ty per ìpsnrh. rei'' evidevùam . . . 

'' \ Gli ‘ SpagiMioli dicono , che quando il Re Catto— 

libo , «d if- «no Coniglio Reale informa tra eccle- 
siastici , ‘f/e vi & violentici , non hoc faciimt per via m 
coqttitionrs Ordinariae & propri at ]urisdi(tionis , sed 
potlus per modtirn cuìusdam defensionls extroordina- 
riaé',ne ìnter personós eedesiastuas scahdala orian— 
tur, & regni status 'pernithètur „ . Fevret* Dell’ Abu- 
so lib. caf.-j. num. 7.'- 1 - 

[46] Abusus apertis'mns & nororùrs est jnxttt'ite- 
terem harutn appeUtitiotiem farmulam quae ah abiisu 
notorio' insctlbebacur'i Marca Coocofcl.-Saccrd. & Imp. 
lib. 4. cap. eo. num. c. 

- >• (47)‘Ved. .sopra », ■ •*‘"- 

- , [48] M.* Fkury i2i diccorw fiuMa Storia Eccles, 
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' ' „ Ancòfchè i Religiósi Mendicanti i per 
„ CìO che riguarda la loro disciplina , „ dice 
l’Autore delle nostre Libertà, are. 34. non 
„ possono indrizzarsi ai Giudici secolari, sea- 
„ za infrangere T obbedienza , che è il nerbo 
„ principale della lol-o professione 5 tuttavol- 
„ ta in caso di sèdiziorte , o tumulto , e gran- 
■„ de scandalo, essi vi possono far ricorso 
„ per ricercare il soccorso del Braccio scco- 
>, lare > e similiTietltè alla Coree del Parlamen- 
„ to, quando vi habusio cliL&ù t evidente , 
„ per Goncravenziónè àgli ordini Reali , edic- 
„ ti . . i ò ai canoni' Conciliari , e decreti , dei 
„ quali il* He è tÒnsèrVacore nel Suo Regno 
M. du Puy cica fra gli altri il decreto del regola- 
' mento reso dal Parlamento di Parigi nel 1543* , 
per cui è vietato ài Religiosi dell’ Ordine di 
S. Francesco , che sono nella giurisdizione', 
di far ricqrso alla Corte , se ciò non è nel 
caso, in cui egli è permesso, dove avvi abuso 
cliidrò i éd evidente-, per' contravenzione a^i 
Ordini Reali, ec.(49). 

".,7 N.óh è intenzióne dei nostri Re,, , di- 
ce Mk le • Mcrre ,v che le appellazioni come 
•„ di abuso siano ricevute in ogni sorta di oc- 
casioni , ove si pretende , che vi sìa con- 
,, travenzione ai santi Decreti , ed agli O.rdi- 
^ ni ed egli è necessario , che la conrraven- 


■ C49) Ved. questo decreto riferito di' sopra. 
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zione sia accompagnata da due clrcostan- 
„ ze > affinché T appellazione come di abuso 
sia ben fiondata . I. Che la cosa , ove si 
,, pretende, che i canoni, e gli ordini siano 
„ stati violati, sia importante , e che il pub- 
f't blico vi abbia interesse. II. Che l'abuso 
„ sia evidente, e costante. Sopra questo fon- 
,, damento si poneva questa clausola nelle 
„ antiche forinole dei rescritti di appellazione 
,, come di abuso , ah abusa notorio , come T ha 
„ molto bene rilevatoM.de Marca (50) Fe- 
bronio stesso fa la medesima osservazione (51). 

Questo è ciò, per cui i decreti . 
gnevano alle CorTi dei Parlamenti di procedete 
con circospezione sopra le appellazioni come 
-di abuso , a fine di non alterare , nè ritarda- » 
re V Ordine , e la Disciplina Ecclesiastica , c di 
conservare r autorità necessaria , e legittima dei 

'Prelati 

- Ma non obbliamo, che nel caso istesso 
d’ ingiustizia manifesta , ove il Magistrato si 


(^$0) ■Marca De Concord. Sac.& Imp. Uh, ^.cap, 
*0. nitm. 2. - Memorie dtl Clero tom. 7. col. i$5$. 

[51] Docentibus Petro de Marca ,lih. 4> <-ap. aa. 
iwm. a. & Fevreto lìb. i..cap, 2. num. 5. hoc reme^ 
diwn C Appelldtioiium ab abusu ad Princlpem sO- 
ìum casa instìiuitar , quo abusns notorìus est & ma- 
nifistus , in specie enìm dubìa & controversa , fcc/c* 
$ìastìcis judìcibus causae cùgnìtìo relinquitur . Fcbr. De 
Stit. Eccl. tona. i. cap. 9. §. io. num. 5.-- 
. (53) Edit. d«I 1695. art. 3$. 
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oppone alle vessa2Ìoni del Vescovo in mate- 
ria spirituale , egli non fa , che la fun/Jone 
dì Protettore, c’ non mai quella di Giudice; 
poiché l’abuso non saprebbe attribuirgli al- 
cuna giurisdizione sopra queste materie , e da 
ciò quattro verità importanti : 

I. Che non è la sua intervenzione , che 
fa regola nella pratica sopra queste materie 
per decidere dell’ ingiustizia , poiché egli è 
senza giurisdizione , ma che ella la suppone, 
in guisa, che se l’ingiustizia non fosse evi- ' 
dente per se stessa, l’autorità del Magistra- ' 
to non ‘potrebbe renderla tale, nè dispensa- 
re il Fedele dall’ ubbidienza , ch’egli deve al 
Vescovo, eh’ è il solo Giudice competente 
nell’ordine della Religione. 

IL Che non si deve ricorj:ere all’appe!- 
Jàzicne come di abuso > che è una vìa straor- 
dinaria , che dopo aver cernìinati rutti i gra- 
di della Giurisdizione Ecclesiastica ; imper- 
ciocché l’ordine esige, che uno s’ indrizzi al- 
la Potestà , che ha giurisdizione per riforma- 
re , prima d* invocare la Potestà, eh’ è senza 
giurisdizione a questo riguardo.' 

III. Che la Potestà secolare non Sapreb- 
be arrogarsi le funzioni della Potestà spirittia- 
le per impedire gli abusi nocorj, e manife- ' 
sci, perché l’abuso, che dà luogo alla pro-^ 
lezione del Principe , non gli attribuisce alcutt 
^potere spirituale ; cosicché il Magistrato non 
Tom. V. P. 111. c c 
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potrebbe sopra I*appellaz»OBe comedi abuso, 
liè dare T istituzione , nè dare la missione 
canonica per far le funaiorfi sacre ; eh’ egli • 
non potrebbe delegare per esercitare lina si* 
mile autorità . La delegazione è nulla , allor- 
ché il delegante non ha egli stesso la potestà , 
che egli pretende comunicare . 

IV. Che anche allora, che l’abuso è evi- > 
dente , e notorio , il Magistrato deve limitar- 
si a rifiutare il concorso del braccio Secola- 
re ai decreti della Potestà Spirituale , e non 
impiegare i mezzi temporali per impedirne 
esecuzione , che in casi gravissimi, e non 
piai per interessi particolari , perchè altrimen- 
ti derivarebbe dalla sua intervenzione un più 
gran male ancora di quello , eh’ egli vorreb- 
be correggere, 

.. 11 Governo ha sentito gl’inconvenienti, 

che vi sarebbero nell’ ammettere troppo facil- 
mente al Consiglio del Re le lagnanze delle 
parti contro l’ingiustizia dei decreti delle Cor- 
ti Sovrane . Sebbene queste Corti sieno subor- 
dinate per loro natura all’ autorità del Prin- 
cipe, da cui esse hanno il loro potere; seb- 
bene le appellazioni interposte di queste Cor- 
ti non siapo , che appellazioni semplici, e che 
esse non intervertono l’ordine delle giurisdi- 
zioni , non vi si ricevono , che assai di rado , 
f non vi si giudica quasi mai del fondo, ma 
Solameqte della forma. La ragione di questa 
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riserva è il male > che risulterebbe dalla fre- 
quenza di simili appellazioni , che prolunga^ 

' no ilitigj, che moltiplicano le spese de’ pro- 
cessi , e per cui i Giudici meno in grado 
d’istruirsi per essi stessi di certi fatti relati- 
vi ai litigj , sono perciò più esposti alla sor- 
presa . Tali sokoo stati i motivi, che le Corti 
Sovrane hanno si sovente posto sotto gli occhj 
di Sua Maestà.. Ma se la considerazione del 
bene generale deve far tollerare allora certi 
abusi particolari , questa ragione non è ella 
ancora più forte, allorché l’appellazione è 
portata da un Tribunale solo competente, da 
un Tribunale, che si deve continuamente pre- 
sumere esser meglio istruito delle sue proprie' 
leggi , c di cui egli è il solo interprete', ad • 
un altro Tribunale, che è senza giurisdizio- 
ne sppra i punti di litigio ; appellazione , che< 
per questo* istesso indebolisce 1’ autorità , in 
ìsciogliendo U catene della subordinazione; 
appellazione, che può alterare l’unione tra le 
due Potestà, e che nocendo altresì al ben pub- 
blico , diviene molto più pregiudicicvolc , che 
certi abusi particolari ? M. le Merre , e M. Fleu- 
ry hanno osservato (53), che non solamente 
r appellazione come di abuso dovrebbe esser 
fondata sopra un abuso evidente, e costante i 
ma ancora , il pubblico dovesse avervi interes- 
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fty e che. egli non dovesse aver luogo, che in 
materia gravissima . 


^ §. VI. 

V ^ 

Quali sono le obbligazioni de' primi Pastori 
relativamente alla disciplina Ecclesiastica . 

*jr A disciplina “Ecclesiastica è fondata so- 
' jX-jJ pra le sante Scritture sopra i regola- 
menti dettati per la saviezza della Chiesa , so- 
pra gli usi improntati della sua approvazione , 
e dopo r esperienza di diciotto secoli. Ella 
ha per oggetto la maestà del culto Divino, 
la dignità de’ Pontefici , e la santificazione dei 
' Popoli : nulla di più sacro per i primi Pasto- 
ri . E’ dunque un dovere essenziale della lor 
parte di studiarne lo spirito, e di esserne pe- 
netrati , poiché ella deve illuminare il loro go- 
verno , ed essi sono gli esecutori , e gl’ inter- 
preti delle regole canoniche . E’ dunque un 
dovere della lor parte d’ istruirne coloro , che 
si destinano al santo ministero, di raccoman- 
darne lo studio, e favoreggiarlo. Eh! qual 
vantaggio non ne ritrarrebbero essi stessi , se 
in incora ggendo', éd in ricompensando i ra- 
lenti, e r applicazione essi pervenissero a for- 
marsi nel loro proprio Clero un Consiglio il- 
luminato in grado- di esser consultato sopra 
le quis'tioni difficili, che riguardano l’ ammi- 
nistrazione della -loro Diocesi senza aver bi- 
sogno di ricorrere ai soccorsi stranieri.^ 
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Si rende qui volentieri ai Giurisconsultl 
tutta la giustizia, che merita la loro inte- 
grità, i loro lumi, ed i servigj che essi bana- 
no reso alla Religione , e allo Stato . Ma il- 
Clero dovrebbe egli esser obbligato di cerca- 
re, fuori di se. Maestri, che lo istruiscono 
delle sue proprie leggi ? Dovrebbero aver bi- 
sogno di apprendere le regole del governo Ec- 
clesiastico da quelli stessi , di cui essi devono 
esser le guide ( 54 )? Non si sente quanto egli 
è indispensabile , che41 Giurisconstrlto sia Teo- 
logo in materia di disciplina per non rischia- 
re di traviare? Imperciocché il Giurisconsul- 
to , ed il Teologo non si diriggono continua- 
mente per g)i stessi prìncipi. Quegli è obbli- 
gato di conformarsi alle massime ricevute nei 
Tribunali , perchè si tratta di dare consigli 
relativi all’interesse delle parti. Per questo i 
falsi principf consegnati ne’ Commentatori del- 
le nostre leggi sono continuamente rijjetuti ne- 
gli studj, passano naturalmente per massima 
di diritto, da ^ui non si osa allontanarsi, • 


{ 


C54) Considera sacerdotum esse ofiicii , de ìege 
interroganti respondere . Si sacerdos eìt , sciat legein 
Domini ; si ignorar tegem , ipse se arguir non esse sa- 
cerdorem . Sacerdotis enim est scire legein ,&ad inter— 
rogacionem respondere de ìege'... l/lud habeant post~ 
quam sacerdotes fuerìnt ordinati , discanr legein Dei , 
ut possint doeere qiiod didirerint , 6 * augeant scientiam 
mogis quam opes . Hier. ia cap. a. Aggaei. 



4o6 

che non si ha ’ne'ppirrc il pensiero d’ investi- 
gare , ed il Vescovo , che non ha altra gui* 

• da , può smarrirsi , e 'consacrare egli stesso 
rella pratica sistemi pericolosi , e distruttivi 
della sua autorità , contro i quali egli dovreb* 
be inalzarsi . 

Il Teologo risalisce più alto , e ragiona 
appresso i principi immutabili della legge na- 
turale , >e divina . Lo studio profondo di que- 
sti principi conginnto alla cognizione del di- 
ritto canonico gli dà lumi più sicuri, e più 
estesi sopra, il governo della Chiesa . Sostenu- 
to allora per l’ascendente, che dà P evidenza 
ideila massime , 1’ esattezza della dialettica » 
l’abito, in cui egli è di discutere, ed ana- 
lizzare le materie le più astratte , egli è più 
facile di evitare i sofismi , di rigettare i fri- 
voli ragionamenti , che spandono delle nubi 
sopra la "verità, e di trionfare delle sottigliez- 
ze , delle ruse , e del grande apparato di elo- 
quenza , che r errore chiama sovente in suo 
. soccorso. Per aver negligentato questi vantag- 
gi gli attentati recati ai diritti più sacri dell’ 
Episcopato si fanno progressi si rapidi , e si 
funesti . La sorgente del male indica il rimedio . , 
Ma il Pastor vigilante non si limita a 
studiar la natura, e l’escension del potere, 
che Dio gli ha confidato; egli regola il suo 
governo su lo spirito de’ santi canoni ; e , sia 
che il cangiamento delie circostanze esige la 
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modificazloné , o F abolizione antichire- 
'golamenci ; sia , eh’ egli ne esiga de’ nuovi , ciò 
è continuamente secondoquesEo stesso spirito, 
che egli dirige; spirito, che non varia nella 
Chiesa , e che è nel medesimo tempo uno spi- 
rito di verità , e di giustizia , uno spirito di 
discrezione, e di saviezza. Egli pone conti- 
finamente in equilibrio i vantaggi con gl’ in- 
convenienti , che possono risultare da nuovi 
regolamenti , ch'egli medita , egli ama più sof- 
frirei mali, che sarebbe pericoloso affrettarsi 
di estirpare, di quello, ch'esporsi amali più 
grandi ancora per mezzo di rimedj troppo pron- 
ti , € troppo violenti. Egli attende allora il 
momento delia raccolta , segnato dal padre 
di famiglia. Il, peggio di tutti gli abusi sa- 
rebbe volerli riformar tutti . 

La medesima prudenza , che deve pre- 
siedere alla formaaion delle leggi, deve diri- 
gerne .altresì l’esecuzione. Dispensar delle re- 
gole della Chiesa per condiscendere ai capric* 
C), ed alla lassezza de’ cattivi Cristiani, ciò 
sarebbe prevaricazione; esigere l’ osservanza . 
delle regole , allorché si esporrebbe la sa- 
lute de’ deboli , ciò sarebbe indiscrezione . Il 
dispensatore fedele concilia gl’ interessi di 
Dio colle vedute della sua misericordia (55)* 


[55] Corrìpìantur a ipraepositis sul» subditi fratres 
coneptionibus de cavitate venientibus , pr,o culpanim 
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Le pene canoniche hanno per fine il be- 
ne della Religione, e la salute de’ popoli , La ’ 
Religione ella stessa, ordina ai Pastori di ri- 
mettere la spada spirituale nel fodero, allor- 
ché la punizione non servisse, che ad ina- 
sprire il male; e le censure ,che sono le pe- 
ne le più terribili , suppongono cqaciimamen- 
te i delitti i più .gravi Se s’intimanQ 

per negligenze leggiere nelle funzioni sacre , si 
impone un giogo, di ferro alle coscienze ti- 
morate per le crudeli perplessità , alle quali si 
, gittano , e si mette una pietra d’ intoppo avanti 
coloro , che disprezzando la legge a cagiona 
del suo rigore , non faranno ditricolcà d’ iri'» 
frangerla; per questo essi cadranno nella sco:- 
iliuuica , poi nell* irregolariiv» Ih seguito ìa 
lina infiniti di sacrilegi successivi in esercir 
tando le funzioni sacerdotali con queste di- 
sposizioni criminali . .Di là lo. scandalo de* lo- 
ro' costumi , e r indebolimento del lor, mini- 
stero, che terminano continuamente ìn danno 
della salute de’ popoli . Nella, prima età , in cui 
i Cristiani non credevano di pagare, a troppo 


divershate diversis , vet minorihus , vel am pliorìbus « 
Aug, de corrcpt S(, grat, ad Valenti num , cum ilio 
monach’os cap. 15. 

Niilltis sacerdotum qiiemqiiam recfae' fidet 
haininetn prò parvis , & Iei>ihu9 eaitsìs a-coinmiinione 
iiLipeniat . Can. nullus cau<. ii.quaest. 3 .exConciI, 
Avenionensi a. Si. cauuno nano ejasd. cam. 
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caro prezzo la salute della loro anima colla 
effusione del loro sangue , la penitenza pub- 
blica non serviva, che ad umiliarli. Essa li 
ributterebbe oggi , in cui la pietà raffreddata 
ha tanta pena a sottomettersi alle pratiche le 
meno onerose della Religione . 

La riserva dei casi nel Tribunale della 
Penitenza ha Succeduto a queste penitenze pub- 
bliche , obbligando i peccatori a ricorrere al 
Superiore , per ottenere la remissione delle lo- . 
ro colpe, c si è voluto con questa pena im- 
pedir loro di ricadérvi : ma la riserva frastor» 
na raramente dal peccato, e impedisce spes- 
so di tornarvi , se non è moderata dalla pru- 
denza . L’ esperienza non insegna , che troppo a 
coloro, che penetrano nel fondo delle coscien- 
ze , che questo rigore diviene allora una sen- 
tenza di morte contro una infinità d' infelici , 
che sarebbero tornati a Dio , se fossero stata 
loro appianate .le vie della conversione. L’ir\ 
stituzione canonica è senza contrasto uno de’ di- 
ritti più importanti , e dei più terribili dell’ ' 
Episcopato, I pm gran mali, cornei più gran 
beni escono ordinariamente dal Santuario. La 
salute de’ popoli è dunque tra le mani di quel- 
li , che danno loro dei Pontefici. Non vi sia- 
no ammessi , che Uomini Apostolici , e sì 
vedrà ben presto rifiorire la Religione, Che 
vi si introduchino al contrario uomini vizio- 
si , lo scandalo diverrà beo presto generale • 
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Le Chiese Orientalr sarebbero ancora unire al- 
la Chiesa Komana , se Fozio fosse ^restato nel- 
la classe di semplice laico. Tutta 1 Europa 
farebbe ancora forse Cattolica, se Lutero, 
Calvino ec. , non fossero giammai stati ini- 
ziati alle funzioni sacerdotali . Qual lezione 
per la posterità (5^) ! Quanti forti motivi per 
esaminare le vocazioni , per applicarsi a di- 
stinguere tra quelli , che si presentano al Sa- 
cerdozio, lo^ spirito, che H conduce ai piedi 
, del Santuario (58)! e di respingere con una, 
severità inflessibile coloro , che non vi porta- 
no altra disposizione, se non quella per tue- 
ti i minisccr) terribile , che vedute d’ intere»* 
se , che orgoglio di nascita , o pretensioni di 
fortuna , ed anche qualche volta un sovrano 
' disprezzo per i talenti , e per la virtù , noa 
mirando la Casa di Dio vivente , che come 


Cs?] Sic nlioi eh praefìce rebus , qttns ipse non 
• gens , ut uhi adscrìhenduin scias , quidquid illi ftfce- 
riint . hocrat^ ad Nicocl. 

C58) Si ad honores mundi sine suffragio tempo- 
' m, sine merito taboris ^ in dignu m est pervenire % & 
notori ambitui sùlent , quos prohitatis documenta noti 
tidjuvant : quarti dili gens & qtiam prudens habenda 
est dispensatio divinomm munerum & coeìestium di- 
gnitatuin , ne in aliquo Apostolica & canonica decre- 
ta violentar & bis ecclesia Domini regenda tredatur t 
qui [ sunt 3 ' legitimarum instìtutìonum nescii , & totius 
humilitatis ignari . S. Leo, Epitt. ad Episcop. Maurita- 
siae Cac$ar, cap. 4, 
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una piazza di onore (59) , o come una Gasa 
di commercio ( 60 ) . „ Iddio non ha scelti molti 
„ saggi secondo la carne , nè molti potenti , nè 
„ molti nobili, ma quelli eh’ erano insensati 
„ 'secondo il mondo, per confonderei saggi; 

„ quelli eh’ erano deboli secondo il mondo per 
„ confondere i Potenti ; ciò , che v’ era di più - 
„ -^vile , e di più disprezzabile , e ciò , che non 
„ era niente, per distruggere ciò che era (61),, .; 


[59] Praecìpimiis omnibus & sìnguììs Episcopio 
ac ttliit ante dictis , ut ncque ad carnalitatem aut 
frecesy aut aliax ’ ìnordinate respicìentes % summopere 
ctirent , in henefiriis notahlles viros providos 6* mori-> 
bus bene compositoi , probatos & examinatot , mst/- 
tuere y promovere & ordinare^ per quos cultus Dei & 
eccfesiasticus orda possic Cd valeat augmentari , Condì. 
Senonens, ann, laò*. more praescnti 1461. mense' 
Mì«rt. art. q. 4. 

Non est ad dignitntum aut officiorum , institit-- 
tio otiosa ut species ostentet quod actus non efficit ; 
nec residere aut interesse reipsa , juxta sinceram Sf 
rectam canonum intelligentiam censentur qui intef essen- 
do nlhil forum qtiae ad suum pertinent officium , exe- 
quuntur . Proinde rum dìgnitatum & canonicatuum 
ìnstitutio ad ministeria ecclesiastica & sacra tfacta sit , ut 
obtinentes illa .... per se & non per substitutos offi- 
cia subeant , decernirnus per Episcopo diligenter curan- 
dum ut pìetate ac diligentia vigeant quo ista aliquan- 
do prompte exhibeantur , inobedientes ac pertinaces di- 
stride coibeant & emendent . Concil. Aqailen*. ano. 

1596. cap. 4. ^ 

' , eòo) Joan.'n. l6. - . 

(60 h Cor. I. a8. 
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Rivestiti della virtù divina, e denudati di tut- 
ti i mezzi umani, questi Uomini Apostolici, 
sorprendevano i popoli colla generosità del 
1 >ro zelo; impiegavano l’ eloquenza dell’ Apo- 
stolato , il linguaggio della carità, e la forza 
deir esempio; e i popoli si convertivano per 
una impressione di sentimento , che li forzava 
di rendere omaggio alla santità de’ suoi Mi- 
nistri . Le medesime virtù opereranno sempre 
i medesimi miracoli . 

Tra i Ministri 'della Religione la Chie- 
sa ha sempre distinto come una porzion pre- 
ziosa del Gregge di Gesù Cristo quelli , che 
' \ si sono consacrati alla perfezione Evangelica , 

e alla santità del Sacerdozio . Quantunque que- 
sta' porzione sia esente a certi riguardi dalla 
giurisdizione Episcopale, ella non debbe es- 
ser meno cara ai Pastori , poiché il Gregge 
di Gesù Cristo , al quale appartiene , è un 
solo, e medesimo Gregge; e perchè è impie- 
gata sotto il loro ordine alle funzioni sante 
del Ministero . La pratica delle virtù sublimi’, 
alle quali si è consacrata , non fa che aggiun- 
gere un nuovo lustro alla dignità Sacerdotale . 
Ma più la perfezione, alla quale gli Ordini 
Religiosi si son dedicati, è al di sopra della 
umanità , più debborib ancora i primi Pastori 
avervi attenzione , per impedire , che non ne 
degenerino . 

li ritiro è stato sempre il mezzo il più 
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sicuro , per conservar questa virtù celeste , che 
rappresenta la purità degli Angeli sulla terrai 
11 commercio del Mondo ne è lo scoglio eej- 
to; e non sarebbe possibile di conservarla in 
uno stato di dissipazione, che apre al cuore 
umano tutte le vie del vizio. E’ indispensa- 
bile di prevenir questo rilasciamento , che 
è la sorgente di tutti gli altri . 

Le privazioni cagionate per una povertà 
volontaria esigono sacrinzj continui ; ma se il 
Religioso manca del necessario , forzato di 
cercar sussidj di fuori , occupato da viste di 
interesse , perderà lo spirito di povertà. Dopo 
di essersi procurato il necessario , sarà tenta- 
to di desiderare il superfluo. 11 vizio dì pro- 
prietà verrà in seguito delle comodità della 
vita , e la cupidigia s’ infiam'merà in questo 
medesimo stato di volontaria prit azione , che 
dovea servirgli di tomba. Una sollecitudine 
paterna vegliar debbe ai bisogni di tutti, som- 
ministrando loro il necessario, per togliere 
ogni pretesto alia cupidigia . 

L’ ubbidienza fa regnar 1’ ordine , e assi- 
cura le vie dei particolari , Ma T ubbidienza, 
eh’ è una virtù, debb’ esser nobile , e genero- 
sa per la superiorità de’ motivi , e ben difiè- 
rente da quello spirito servile*, che degenera 
in adulazione. Dall’ altra parte l’ autorità , che 
comanda, debbe esser dolce, e discreta , sem- 
pre lontana dall’ alterigia ,che ispirano, la va» 



4*4 . 

«Ita , e r orgoglio . Il Religioso altero si ribel- 
la , o vuol dominare-. Briga internamente per 
formar partiti , ed esternamente per cercar pro- 
tezioni : e se perviene a stabilir il suo impe- 
ro tra suoi fratelli; e se con astuzie, con cu- 
re officiose , con rapporti calunniosi , se eoa 
una pietà simulata (perchè tutti i mezzi- gii 
sono uguali) pervenga a sorprendere la con- 
fidenza di quelli, che dovrebbero reprimerlo*, 
eserciterà il dispotismo il più fiero , vesserà la 
virtù, che gli farà ombra, autorizzerà il ri- 
lasciamento di quelli, che gli saranno utili, 
e farà una piaga mortale alla disciplina Mo- 
nastica . 

La Religione invita allora il Pastore a pe- 
netrare in questi ritiri, per distinguervi ru- 
mile Cenobita , che la serve colla santità de* 
Suoi costumi , e colla purità del suo zelo , dall* 
uomo perverso, ed audace, che la insulta im- 
punemente colla infrazione delle règole; lo in- 
vita ad armarsi di una santa severità , per re- 
primere i scandali , a vendicare' la giustizia 
oppressa , a vegliare alP osservanza delle, gran- 
di virtù, che sono la gloria dello stato Reli- 
gioso , e a riformare gli abusi , che tendono 
ad annichilirla . . . . 

Ma ciò , • che debbe fissare principal- 
mente la sua attenzione , è ih discernimento 
de* Ministri proposti alla salute delle anime ,, 
« de’ quali egli si. rende responsabile , allorché 
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fa sua scelta npn è diretta dalla Religione (62)*. 
Questo è il discernimento di quelli, ch’egli 
avvicina alla sua persona , per associarli al 
governo generale del suo Gregge , e che deb-r 
bono esser tanto più elevati al di sopra degli 
altri per il lor merito personale, quanto lo 
sono per r importanza delle loro funzioni (63) . 
Non v’ha terra sì sterile, che non produca, 
qualcuno di questi uomini stimabili , che uni- 
scono la scienza Ecclesiastica alla purità de* 


[62] Qui ad promotionem praeficìendorum quod^^ 
cumque jus .... hahent , aut aUoqtiìn operam suam 

praestant imprìmis memìnerint , nìhU se ad Dei 

gloriam & popiilorum salutein utiliiis posse facere-, ■ 
, quam si bouos pastoies ecclesiae gubernandae idoneos 

promoveri studeant , eosque alienis peccatis communi-^ 
cónies mortaliter peccare, nìsì , quos digniores & ec~> 
riesìae rnagls u/iles ìpsi judicaverint , non quìdem pre^ 
cìbvs vel humano affectu , aut ambìeutium suggestìo-m 
ntbui , sed , eorum escigeritìbus merìtis , praefici dili^ 
genter curaveri rit , Trid. Sess. «4. de rcf. cap i. 

' Ecclesiae pi celati de, congregatione sibi corri- 

missa eligant boni testimonii fratres , in quibus onera 
regiminis seaire possine partili quibus etiam taìem 
conferant potestatem , ut vice Ulonim fungenies Ù ino- 
bedientes corripere , & ohedientes hortando ad meliora 
imleant provocare . Vice [ praelatorum ] fungei c:s , si- 
Cj/t alias praecedunt magisterio ,ita. nimiruin innocen- ' 
tis vitae infoi inent exemplo , ut ]uxta /ìpostoium , earem- 
pio sint caeteris in verbo , in conversatione , in cari- 
fate , in fide & in castitate . Concil. Aquisgraa; anh; 
S16. lib. I. cap. 138. 
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senza che i scandali medesimi del Santuario 
alterino giammai nè la purità della sua Fe- 
de, nè il rispetto, ch’egli debbe a’ suoi Mi- 
nistri. La sua voce è quella del Cielo, la so- 
la , che debbe fare impressione sulla pietà del 
Pontefice. L’ altro ispirato dallo spirito di Set- 
ta , strascinato dall’ intrigo de’ paniti , abban- 
donato al delirio delle passioni, inimico del- 
la Chiesa , e de’ suoi Ministri , lacera , e fe- 
risce indistintamente tutti quelli, che non può 
mettere ne’ suoi interessi; vanta con entusias- , 
mo tutti quelli , che secondano le sue vedu- 
te, e decide ordinariamente , perchè parla più 
forte, che può: ma il suo odio sarà sempre 
un elogio, e il suo suffragio un’ obbrobrio. 
Consultare i suoi voti , è tradire Ja sua Re- 
ligione medesima , perchè sr secondano le ve- 
dute de’ suoi nemici. Ma i clamori, e gli in- 
trighi di questo popolo , allorché nonpuòsot- ' 
tomectere il Pontefice , riescono qualche volta ' 
ad intimorirlo, e se non ha sempre il corag- 
gio di saper loro dispiacere , ne comprerà il lor 
favore col sacrificio di quelli , che sono loro 
divenuti odiosi, perchè si sono resi terribili 
all’errore, e al vizio, e perchè non possono 
meritare la loro approvazione , che rendendosi 
indegni del Sacerdozio. , 


' Tom. V. P. III. ' dà 
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• « 

Colla quale si conclude la tei- 
ZA Pakte . 

La Potestà^ Spirituale debbe essere cara ai 
Fedeli, e terribile ai Pastori . 

S e il Sovrano > armato colla spada della giu- 
stizia, è un dono del Cielo per mante-, 
ner l’ordine della Società civile, e per assi- 
curare la tranquillità pubblica; se i Cittadi- 
ni debbono amare questa potestà sacra ; se es- 
si la debbon rispettare come la protettrice del- 
la loro liberta, del loro riposo , della loro for- 
tuna , e delia loro vita ; se gli attentati fatti 
alla sua autorità artaccono nel tempo istesso 
la loro propria esistenza, con qual occhio il 
Cristiano debbe egli riguardare la potestà , che 
Gesù Cristo ha ricevuto da suo Padre, e che 
ha depositato tra le mani dei Pastori , per cs- 
'Sere i Ministri della sua misericordia . questa 
potestà, che gli chiude le porte dell’ Inferno, 
gli apre quelle del Cielo; veglia su Lui, lo 
illumina , lo dirige^, lo nodrisce della manna 
Celeste , lo incorapgisce , lo fortifica , lo con- 
■soia : questa potestà , che non vuol comandar» 
che coir amore, che non vuol regnare che nel 
cuore , che non punisce che con dispiacere , 
c che non perquote mai se non per guarire? 

Oh quanto i Popoli debbono esser gelosi di 

\ 
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conservare ài loro Pastori legittimi questa me- 
desimi autorità , che sarebbe annientata dal 
momento, che trasportar si volesse ia altre 
mani , che lascerebbe le Pecore senza soccor-* 
so, se essa cessasse di esistere, o che si tro- 
vasse nella impossibilità di proteggerle , se fosL- 
se una volta assoggettata ; potestà benefica , 
che non può essere terribile , che al Pontefi- 
ce , che r esercita , e al vizio c all’ errore che 
la combatte? 

Io dico potestà terribile al Pontefice , se 
egli sente tutto il peso del suo ministero , e 
più terribile ancora , se contento di godere 
degli onori della sua dignità , trascura di riem- 
pierne i doveri . Più le anime , che gli sono 
state confidate hanno costato a Gesù Cristo • 
pi ù il conto , che Gesù Cristo gli domanderà 
sarà terribile . 

„ Profetizza ^ figlio dell’ uomo , su i Pastori , 
d’ Isdraello , dice il Signor ad Ezechielle: 
Profetizza, e tu dirai ai Pastori , ecco ciò, 
che dice il Signore; Disgrazia ai Pastori d’ Is- 
draello , che pascolano se stessi . Non è ufH.- 
cio dei Pastori di pascere le loro greggia ? 
Ciò nonostante voi vi nutrirete del loro Idt-* 
te , voi vi coprirete della loro lana , voi oc- 
cideretc quello ch’era più grasso, e non pa- 
scete il mio Gregge. Voi non avete corrobo- 
rato quello, che era debole, voi non avete 
guarito auello, che era infermo, non avete 

d d » 
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fasciato quello , che era ferito ; non avete ri- 
^ condotto al buon sentiero , quello che era sta- 
to rigettato ; non avete cercato , quello che si 
eri smarrito . Ma comandate loro con durez» 
za , e con alterigia > e le mie pecore sono sta- 
te disperse, poiché nonavevan Pastore. Ess» 
sono state divorate dalle bestie dei, campi, 
esse sì sono disperse . Elsse arrivarono su tut- 
te le montagne, e sopra tutte le colline, e non 
v’ era persona che le cercasse , o persone che 
le cerchi . Ascoltate adunque Pastori la pa- 
rola del Signore. Io giuro, dice il Signore > 
perchè le mie greggie non avendo Pastore so- 
no state rapite , perchè sono state divorate 
da tutte le bestie dei campi ( perchè i Pasto- 
ri non hanno a caso il mio Gregge , nè han- , 
no pasciute le mie pecore , ma hanno bensì 
pasciuto loro stessi) a cagìon di tutto ciò as- 
coltate la parola del Signore , ecco ciò che dice 
il Signore Iddio: lo domanderò ai Pastori 
il mio Gregge , che era tra le loro mani (64) 
Tali sono le minaccie, che Iddio fa per la 
bocca del Profèta . 

Il Pastore si è adunque reso corrìspon- 
sabile della salute delle sue pecore , accettan- 
do la missione, che Gesù Cristo gli ha con- 
fidata. Egli debbe esserne il modello (Ó5), 


(Sa) Eferh, xxxiv. 2. io. — ibid- xiii. 3. — 
Jtrem xxiii. i. 

LÓ5J Forma $rejìs ex animo . I. Petr. V. J. ; 
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divenendo lor guida . Egli debbe amare il suo 
governo per render fertile il ministero . L’au-' 
. torità del comando, c la severità della corre- 
zione siano adunque temperate dalla dolcez- 
za ( 66 ). La carità, quella virtù umile, e su- 
blime, che non si indispettisce , e in ninna co- 
sa si ributta , quella virtù entra con piacere 
a parte , s/ rclle^racon quello, che è nella fio- 
ja , che piange con quelli , che sono nella ajjli-' 
zione (67); che non è gelosa nè di beni , nè . 
della riconoscenza , nè dell’ approvazione degli 
uomini, ma della loro salute; che quella vir- 
tù, che non si apre l’ingresso de’ cuori , che 
per farvi regnare la Religione , c che non si ren^ 
de schiava di tutti , se non a ffine di guadagnarli ^ 
tutti a Gesù Cristo ; questa virtù sia 1 ’ a- 

^ d i . 

(66) Saepe deterìus frangìtur ,cumfractura incau- 

te colliqatur i ita ut gravius scissuram sentiat ,si hane 
immoderantius Ugamema constringant . Onde necesse 
est cum peccati vulnus in subditis corrigendo resirin— 
gitur -, magna se solUcitudine etiarn disirlctor ipse mo- 
dereiur ; quatenus sic jura disciplinae cantra delinqiien- 
tes exerceat , ut pietatis visterà non amittat . Curan- 
ium quippe est , ut rector se subditis & , matrem pietà- 
tatis , & potrem exhibeat disciplinae . Afque inter haec, 
aoìlicita circumspectione prcvidendum ,neaut distrittio 
rigida , aut pietas sic remissa . ^am disci- 

plina vel mansuetudine multum destituitur , si una 
fine altera teneatur . Greg, JWag. d» Cura Paitor# 
fart> 2. cap. 7. circa fin. 1 

(67) Rom. XI 1.1$. 

(68) l Qor. IX. sa. . 
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nima del Pontefice. Il Figlio di Dio non co- 
mandò a S. Pietro di pascere le sue Pecore , 
che dopo avergli domandato tino a tre vol- 
te > s’ egli lo amava , e non V istituì capo de^ 
gli Apostoli, che dopo avergli domandato, se 
lo amava più degli altri (69) ; per fargli sen- 
tire , dice S. Crisostomo , che la carità deb- 
be essere in proporzione con T eminenza del 
ministero , che và a confidargli . 

Ma la Carità , che non potrebbe essere 
oziosa , e che non potrebbe ancora esistere sen- 
za combattere contro T errore , ed il vìzio » 
che vogliono sempre dominare , e giammai 
r Inferno non ha visto prosperare l* Impero di 
Gesù Cristo senza suscitare delle tempeste • 
Ma quando l’ Inferno tona , la Fede si rassi- 
cura . Gesù Cristo ha promesso la vittoria , 
e r adempimento delle promesse, che egli ha 
fatto ai suoi Apostoli, garantisce il Trion- 
fo dei loro, successori se hanno il coraggio 
d’ immitarlo . Impieghino almeno co’ loro su- 
dori un tempo , che Gesù Cristo ha irrigato 
col suo Sangue . Quando ancora le lor solle- 
citudini fossero infruttuose, non sarebbe già 
una gran misericordia per parte del Padre di 
Famiglia di chiamarli alla sua Vigna per ri-, 
compensarli dei loro travaglj? 

Ma il nemico il più pericoloso per il Pon- 


/o* ai* 17- i8. 
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tefìce è dentro di noi . Lo spirito si lascia 
facilnience sedurre dal cuore, Se non si con* 
sìderano gli oggetti , che dalla parte , che lu* 
singa le inclinazioni , e se non si mette in 
guardia contro le illusioni dell’ amor pro- 
prio , se non saranno regole perse nella leg- 
ge di Dio , ma nelle considerazioni dell’ in- 
teresse personale , e del rispetto umano , si ina- 
spriscono gli spiriti per una austerità dì amo- 
re , che si chiamerà regolarità , si cederà al 
timore per pusillanimità , si chiamerà amore 
della pace quello, che non è che amore di ri- 
poso ; r ambizione vorrà accordare il deside- 
rio della fortuna con i diritti della Religio- 
ne ; e tradendoci suo ministero , si applau- 
dirà di una pretesa prudenza , che è inimica 
di Dio . Affezioni puramente umane faranno 
considerare le grazie della Chiesa come un 
bene , del quale si possa arbitrariamente dispor- 
re , non come un deposito sacro , di cui si deb- 
ba render conto. La vanità esigerà della ser- 
vitù come omaggj dovuti al sacro ministero; 
l’orgoglio s’ irriterà per le verità, che umilia- 
no con qualunque destrezza , che siano pre- 
sentate come di un insulto • facto all’autorità; 
se sarà pronto a .vendicare, i piccioli manca- 
menti , che feriscono l* amor proprio , e se sa- 
rà indifferente su gli oltraggj > fatti alla Di- 
vinità ; se prenderà 1* altura , ed il fasto per la 
decenza del rango, o per i diritti della sua 
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dignità , se vorrà dominare in vece -di coman- 
dare , ed allora si trov era oppresso , perchè 
l’orgoglio, essendo destituito della- forza , « 
della luce del Cielo, è sempre debole, e cie- 
co. Non potendo trovare nella pienezza del 
cuore , questa grandezza di anima , che non ' 
si attìnge , che nel cuore ,di Gesù . Cristo , 
c simile a quelle piante , che radono la ter-' 
ra , le quali non potendosi sostenere , che con 
l’ajuto di un tronco, che le sostenga , .si .cer- 
cherà per giugnerci appoggi su la terra, che ci- 
opprimeranno , nel servirci di appoggio . La Re- 
ligione sarà disonorata , il sacerdozio avvilito , 
ed il popolo scandalizzato . Per colmo di dis- 
grazia il Pastore colpevole di tutti i mali si 
rassicurerà con una falsa coscienza , che non 
saprebbe scusarlo , perchè sarà volontaria nel 
suo principio, e- la vèrità , che non avrà vo- 
luto conoscere , sarà la regola dei giudizj che 
subirà innanzi a Dio . 

Che il Pontefice non entri adunque nel 
Santuario per goder degli onori , c delle di- 
stinzioni del Sacerdozio , ma per consacrarvisi 
alla salute della sua greggia ,'e con la dispo- 
sizione di mcschiarvi , se ci bisogna , il suo pro- 
prio sangue al sangue della vittima Santa , 
eh’ egli offre per il suo popolo . Sopporti le in- 
giurie personali, e vendichi gli oltraggi- fatti 
alla Religione . Corregga con carità , e sia in- 
dulgente con discrezione. Non arrossisca di 
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rendere omaggio alla veritl , allora ancora che 
lo 11 111 i Ha . Niunoha errori , e debolezze a de* 
plorare; ma bisogna aver l'anima veramente 
grande per saperne fare la confessione. Inco* 
raggisca lo zelo , lo regoli , lo compensi . Sban- 
disca il favore , mostri con un saggio .disceiv 
nimento la* distanza eh’ egli mette tra il cre- 
dito, ed il merito. 11 rispetto umano mai en- 
tri nelle sue vedute, mai la considerazione del 
suo interesse sbilanci a favor suo 1 ' interesse 
della Religione . Porci da per tutto il desiderio 
di conoscere i suoi doveri , ed il timore di 
tradirlo. Santifichi colla purità delle sue in- 
tenzioni . Assicuri i suoi passi su la rettitu- 
dine del suo cuore . $i presenti in sparito al 
Tribunal di Dio tutte le voRe , che bisogne- 
rà decidersi nelle circostanze difficili , e che 
si determini sempre come vorrà averlo fatto ì 

»1 suo giudizio, 

> fine del Tomo V. e delle^ 
terza Pane , 

. , ' “«OOOCX>: 
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